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I.!ai rtietà i3ì Mario dèli’ anao MtJCCL»- 
XXVli proffimb ■ pkd^to capitatomi allè 
matii 11 Maounle dc’fhiti Mifiori c^n fuificietat6 
buoO ordine coWpofto dal M. R. Padre Lettòr# 
Flathitrio Anoit>aii 'da latera de' Minoti (Mer- 
Vanti-, ed ^ dffetvatolo lavorato Col romo de’ pre-^ 
giudizi , che corroiro well’Ordint fuo , i qtialf 
^gorano U ' Storia deirOrdiòt de’- Mhrori^ ‘ ed 
avendo io tagic^i it» Copia pet< combatterli y lo , 
feci ricercate pet ìnczro di petrona tifpettabilit* 
tima iti Roma-) fiia non tneiro, che mia Protetì’ 
ttice , fe mi aveflTe permeno"drfpedirgH in fcrit* 
fo, e-feoza pnbbKcità tutti limici fondamenti 
di rifpofla al foo Mannaie^ Mi fece’ dire > e con> 
fervo la lettera, che i Convthfnaii ttano flifti f 
aprimi à fcrivtte^ td tgli «Wva voùito fat' vedt^ 
rYy' efìt OQervanfi àbèimnò le ioY'o ragioni % 
tCoO aVèodò potuto’' Otleìneref it-fàVote , dilli tra 
me e me y afdun^àe per illumiriare quello . Pi^ 
dre y che le pretefe ragioni de’ PP. Offervatìii fó* 
no pmgiudiii j - e fofìfmS, i quali oltre lo rfigt^ 
MMcnto- delia Stòria lacerano la faìna degK an<- 
tichi Minori, e dei CotiventuOU % .‘dilcendevit 
da quelli y 'mi, c'OnWrrà appigliarmi *, benché inai 
volentieri « al'parfitq delia (laYApa. E dopo àvér 
praticato una politéteta tJo6 porrà accularmi d* 
fnutbanK-à verfo- di lui'-, e -vwfo 1 f'w'l Coofw- 
Wliifche m’édafobb ^feiU ' alla' "pablicaziooe'^dcl 
w. • a fu» 
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fuo Maouale . Mi pofi poi a pcnfare , chi mai 
de’ Conventuali i/efTe fonata la campana all’ ar- 
mi , da cui fu fvegliato il P. Lettore , quando e- 
gli tranquillo dormiva i fuoi fonni ; nè altro feppi 
rinvenire fe non 1’ Autóre del Saggio compendio- 
fo della dottrina di Giurino Febbronio.E prima 
di formare il giudizio, fe l’Autore del Saggio 
afdte turbata l’altrui quiete, diedi un’altra feor- 
fa al Manuale, e prefi a combinare i tempi, ed 
i fatti. Il P. Lettore fi adira contro l’ Autor 
del Saggio nell’ Appendice, (lampata a piedi dal 
Manuale . L’ Appendice , ed il Manuale fono 
due opere diverfe. Nel Manuale non dice una 
parola contro 1’ Autor del Saggio ; e la ftrada 
era aperta nella fua Dichiaraziooe II. Lo sfigu- 
ramento della Storia dei Minori , ed il latera- 
xnento della riputazione dei Minori Conventuali 
fi leggono nel Manuale. Adunque il Manuale <u 
lavorato a fangne freddo , e lenza eccitamento 
per parte dell’ Autore del Saggio ; e fi teneva 
pronto per darlo alla luce , quando egli avelie 
giudicato opportuno. V’è da riflettere innoltre , 
che dall’ anno MDCCLXV all’anno MDCC- 
LXXI tentò il P. Lettore di pallare all’ Or- 
dine Conventuale , e replicò fenza frutto le 
premure tra il MDCCLXXI ed il MDCC- 
LXXVII, e fi prova con la teflimonianza di 
chi proteggeva l’afiare. Due ripulfe in un animo 
fenfitivo hanno fatta piaga , che poi ha pretefo 
di medicare con il Mannaie. 

Perfuafo da quelle combinazioni, che i Mino- 
ri Conventuali non hanno provocato il P. Let- 
tore, mi determinai alla ftampa delle mie ragioni 
per non lafciar correre le ingiurie de’ Morti , il 
difdoro dell’Ordine mio, e le tenebre fparfe fu 
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id verità della Storia dell’ Ordine de’ Minori . 
Fenfai a rifpondere in lettere a lui indiritte , e 
di pubblicarle di mano in mano, che foiTero 
•llampate» Previdi poi fubito ii tifico, cui mi 
efponcva di entrare tra due fuochi, perché han- 
no i loro pregiuditi i Minori Offervanti , ed i 
Minori Conventuali i ed io per dare, fe fia pof- 
fibiie, Un taglio alle loro contefe con la forza 
delle mie ragioni doveva combattere e gli uni , 
e gli altri . I Conventuali hanno il capo pierro 
di privilegi, e di difpcofe , che l’Ordine de’ Mi- 
nori non ebbe mai fe non dal Concilio di Tren- 
to, e per illuminarli fi deve dimoftrar loro, che 
i’ errore è nato dal non aver cfaminata la difci- 
■plina dell’Ordine, e (fai non aver conofciuta la 
differenza , che paffa tra le Dichiarazioni , e gli 
‘Indulti Apodolici , e le difpenfe, ed t privile- 
gi « nel quale sbaglio fon caduti andando dierro a 
diverli Canonici. E qui forfè entrerà in ballo a 
declamare coti lo Itile del foo Efame Critico, 
quafi che io m’accordi con il P. Lettore, P Av- 
vocato Painacca . Ma io gli rifponderb in Oile 
laconico} Ne futor uitrg crepidam ! legga prima 
le mie venriquatrro lettere, e poi declami, e 
mi (Irapazzi, che mi contento. E quanto ai 
PP. Offervanti il prinripal pregiudizio da vince- 
rfe fi è la loro difficoltà a lafciarfi perfuadere dal- 
la forza delle ragioni. Non vogliono udire a 
parlare, che T Ordine loro fia una Riforma del!’ 
Ordine de’ Minori , anzi tengono per fermo , che 
l^Ordine loro fia l'Ordine primitivo, e il corpo 
della Religione di San Fiancefco , perché , dtcon 
é/Ti , incominciando dal SantQ fino all’ anno cor- 
rente abbiamo confervata la pura oRervanza del- 
la Regola . Non "fanno fcrrtn are un difcorfo fcn- 
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«a farvi entrare ia Offervania^ e 

piantano per bafe del vero corpo della Religio-t 
oe « Cosi ragionando non li avvedono del diica- 
pito^che piatite la verità della Storia dell’ Or- 
liine de’ Minori, Ancora a fpetto una chiara idea,, 
ed una precifa , e netta fpiegazione, cola inten- 
dono, quando dicono pura Offervanza. Se inten- 
dono l’incapacità a polTcdcre , e ad avere pro- 
prietà e in comune, e in particolare fopra i bc»^ 
ni, e fopra le rendite llabili, e certe, rifpondo 
loro, che rOrdine de’ Minori fino al Concilio 
di Trento non ebbe alcun privilegio, e difpenCa 
a polfederc in comune. Se intendono, che La pu^ 
ra offcrvanza efcluda l’ufo feraplice, e di puro 
fatto delle medehme rendite, rifpondo., che l’Or., 
dine de’ Minori incomincib a godere quefl’ ulb 
femplicc dai fuoi primi tempi , e continub fino 
al Concilio di Trento i e non (piegando cfTì t 
termini , nè efaminando i modi praticati dai 
Minori nell’ offetvare a rigore la Regola , ren-^ 
dono equivoci i termini di pura olTervanza , e 
fopra quelle anfibologie fondano tutti i loro To- 
filmi a inganno dei femplici , e per non clfer 
collretti a confeffare la verità di fatto , che 1‘ 
Ordine loro della Regolare Olfervanza è una 
Riforma dell' Ordine de’ Minori , con cui ella 
non ha che fare nè punto, nè poco, come nul- 
la ha che fare la Riforma de’Miooti Cappuccini , 
la qnale ha maggiore diritto a ufare i ter., 
mini di pura olfervanza . Per collocare in afpet-> 
to di luce la verità della Storia de’ Minori, rr- 
coperta di tenebre dai fofifmi Olfervantini bifo- 
gna incominciare dalla ricerca, quale fia l’Or- 
dine primitivo de’ Minori, il tronco dell’ alberai 
Francefeano , quale la Riforma ^ fe 1’ Ordine 


'Conventuale , o l’ Ordine Offervante. Per wo- 
venlrlojtofto i Padri Ollervanti vengono in ifce* 
na con la pura olTervanza , con cui non fi diie-r 
guano naai le tenebre , nè mai fi finifce la qne- 
aione , e però ella non è la traccia ficura per 
ritrovare, e definire, quale fia l’Ordine de’ Mi- 
nori , il tronco dell’albero, fe l’Ordine Con- 
ventuale, o r QlTervìtnte . Tanto piò perchè la 
pura olfervanza è comune a tutti gli altri Ordi* 
ni di San Francefco, de’ Cappuccini , Riiormati , 
Scalzi , e de’ Recolletti , i quali fono, poftetiari 
di origine. 

£' neceOario pertanto penetrare piò oltre con 
r efame per ritrovare la prima idea deil’Ordioe . 
£’Odervanza, la quale è una pratica, ed una 
efecuzione , è un idea fecondaria , che fuppone P 
Ordine in elTere, imperciocché chi non è, non 
efeguiCce , non opera . Si deve adunque rinvenire 
r idea chiara del primo cfiere dell’ Ordine . Si 
definifca per tanto l’ Ordine regolare . EgU è 
una Società di perfone, unite inueme canonica- 
mento con le forze, con il potere, con le fa- 
coltà a governarfi , il qual potere vien dato dal- 
ia S. Sede nell’atto dell’ approvazione canonica 
d^lla Società. Il potere a governarfi abbraccia 1’ 
accettazione canonica di nuovi Soci , i quali fi 
obbligano a olfervaro quella Regola , che fcriffe 
r liti tutore della Società, e fu approvata dalia 
S. Sede ; e quella canonica accettazione de’ nuo-' 
vi Soci feco porta Tampliazione, e la confcrva- 
jfone dell’Ordine. E perchè i Soci fono morta- 
li, tramandano ai poderi il potere , ricevuto dal- 
i^S. Sede, pei canale delle canoniche fuccelfio- 
pi. Lo dello potere, o dicanfi facoltà a gover- 
P4rfi è il folo> thè unilce tra loro le mem- 
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bra della •' Società Si tnaattette . e . dora 

S iiefto canonico potere, fiDcaDtocbèv.la.:S. Sede, 
a cui é'ftato conceduto, accordave^ permette, 
che fi mantenga, e duri . Se< la S.- Sede lo to* 
Elie, fi feioglie la Società, e fi> (opprime l’Or* 
dine • ' ‘ ^ ■ ! ■ ; t • • ■ f . 


Premefia ^uefia definizione) dell’Ordine regola-* 
fc , che io tengo per* vera, e che (bla (piega, e 
métte (ott* occhio l’ idea primaria dell* Ordine, e 
mi correggano i dòtti Gauonifii >, (e i sbaglio, 
pa(fo airelame dell’ bnfervanza . Ella, come < ho 
detto , (oppone l’ Ordine in efiere , ficchè ella non 
gii.con(eri(ce * 1’ cflere',,ella non dà- alcun . potere 
alla Società, non aoi(ce canonicamente tra loro 
iSoci, non paiTa ai poderi pel^ canale delle ca- 
noniche (uccefltoni / ma è renata viva .dalle, ifiror 
zioai, e dalla imitazione} non Spende dalia S< 
Sede,^ma dalla. buona volontà- dei Socj} ella va 
(ójggetta al‘ pih)al mcno^ alle Alterazioni^ alla 
decadebza,' pub v in fievoli re , pub; mancate, pub 
ridurli » iparole ; a un vanto , ad una apparenza , 
(enzaiche ia Società perda nuiUtdi (ua' ftahilità , 
cidel fiso cifere' dii vero Ordine* Ella, appartiene 
al genere morale, e (a i Socf buoni ,'C -j fanti, « 
niente pihi Ella è una virtb morale } che reca 
ófnamcnto alia Società , ha ia (uà (ede nel cuo- 
re e> fi -mani fefip al di (uori coò le opere. Con- 
tro i tra(greKori d* Ordine ha: il i potere di >(arc 
Statuti, e ColUiuzioni, e di ponirli‘.j canonica- 
mente . - Sarà pertanto un vero ' rmneggiamento 
piantaite per bade di òo Ordiae- regolate 1’ ofief- 
vanza della Regola., ' e pretendere, che'^delta 
gli dia TeKere di' vero Ordine .-Ecco 'la pietra, 
ecco il martello, con cui fi ridacono in polvere, 
al niente i (ótìrmi avverfari ,.pa(Tact', prefenri c 
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faturi'; ma richieJeri amore alla verità , e poi 
talento • ben maneggiare la pietra , ed il mar- 
tello. Chi è impegnato nei pregiudiii , o noa 
ha cervello a comprendere la foT 2 a del mio ra- 
gionare, fi lafcierà rapire .dai fofifrni , e 
na canna moifa'qua, e là da turi’ i venti. II- 
luftro Ja mia dottrina con 1’ efempio dslla Chie- 
la , Ella è una Congregazione di Fedeli , che 
credono , e profeffano la Fede , e la Legge di 
Gesìi Grido, e riconofcono per capo, e cemro 
della Congregazione il Romano Pontefice. Chi 
la dichiara, la ftabilifce, le dà P elfere 
gregazione , come Congregazione? forfè l olier- 
vanra della Santa fua legge, la quale in 
può edere alterata dalla malizia umana ? Net 
primi fecoli criftiani TolTervanza era ncl fuo bel 
fiore, e. perciò era la Chiefa piò ornata, piò 
bella de' tempi nortri , in cui la sfigurano i vizi, 
ed i peccati , ma non era Chiefa , o Congrega- 
zione maggiore , o diverfa dai tempi prefenti , 
perchè il fao edere di Congregazione è inaltera- 
bile,' e fu, è, e farà fempre la Iteffa Congrega- 
zione. E perchè? perchè in afpetto di Congre- 
gazione ella riconoi^ce il fuo edere da quel pieno 
potere, che Gesù Crido conferì principalmente 
a San Pietro, e poi agli Apodoli , in cui da 
ripoda la fpirituale giurifdizione , e quedo potere 
unifee le membra al capo , ed il capo alle mem- 
bra. In virtù di- quedo potere fi governa, fi 
amplia , e fi mantiene, acquida nuovi Fedeli, 
punifee gli Apodati della Fede, ed, i trafgrclTori 
della Legge. Quedo deffo potere inalterabile, e 
Divino da età in età fi tramanda ai poderi pej 
canale delle legittime fuccedioni , principal- 
mente dei domani Pontefici , é poi dei Véfeo- 




. 

vi. L’efercizio di quedo potere, e la profertlo- 
Bc uniforme della Fede Cattolica rendaao vifibi- " ^ 

le la S. Chiefa . 

E che l’idea di offervaaza delia legge di Ge> 
su Grillo fia una idea fecondaria , la quale fup> 
ptuje un idea primaria doll’efsere di Congrega- 
zione (1 deduce da San Matteo cap. 28. dove- 
Gesù impone agli A portoli.* Euntes ergo docete 
omnts gMteSy baptìzantts ecs in nomine Patritj^ 

& Filli , & SphriiMS SanEii ; doctntes eos ferva- * 

n omnta , quxeunque mandavi vobis ,* le quali 
parole così comenta San Girolamo : Qrdo prxci- 
puus : JttJflt u^pofìolis y ut primum docerent omnest 
gentes t deinde fìdei intingerent /acramento yO“ pofi 
fidem , fy bxpttfma y qua e[fent obftrvanda y prx-t 
cìperent . Prima dunque fi forma la Congrega- 
zione de’ Fedeli col battefimo, e poi s’infegnano. 
i precetti da ofTervare , Se mi rivolgo a mirare 
il Principato, olTervo un eguale teorema. Noa 
è 1’ ubbidienza alle leggi , che dia 1’ crtere a 
un Principato ; il potere aflbluro fa un Principe 
ed un Principato. ApplichioCl i teoremi all’ Or-* 
dine de* Minori . 

Non é l'ortervanza pura della Regola, che 
gli dà l’efTcre di vero Ordine; Toffervanza fa 
buono, e fanto il Reiigiofo, che fi obbligò ad 
orteivarla ; e quanto più farà pura , letterale, 
efatta la fui olTervanza , tanto maggiore farà la 
fua bontà, e fantità., L’oifervanza fuppone 1’ 

Ordine già in ertere, ma non gli dà l’eflere di 
Ordine. Ninno entra jn un Ordine," prima che 
Fa fatto canonicamente. I primi difcepoli ac- 
compagnatifi a San Francefco fervirono di mate- 
ria a comporre la Società de’ Minori ; Innocen- 
zo m approvandola le diede Tefferc, l’ anima. 
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« ]a vita canonica, tioè il pOKre,ele facoltà. Ap- 
provata i'Qrdioe , e latta la Società , il Santo profei^ 
sò in manod’ Innocenzo I|I, e ottenne il potere per 
povernarfi , per crefcere , e per confervarfi . In- 
veilito San Francefco di quello potere ebbe egli 
vera giurifdizione fopra le membra di quella So- 
cietà , accettò nuovi Socj , che fi obbligarono 
ella pratica, e all’ olfcrvanza della fua Regola; 
quello potere unì le membra al capo , e il capo 
alle membra; e tramandò il Santo ai poderi 
Quello potere pel canale delle canoniche fuccef- 
fioni y e in -forza del medefimo potere la Società 
de' Minori ha fatto Statoti , e .Codituzioni , ed 
ha llabiliti diverfi capi di difoiplina , ed ha or- 
dinate le fue leggi per punire i trafgrelTori del- 
la Regola, e dell’ lilituto . Ecco il mezzo ficu- 
,ro per rinvenire 1' Ordine de' Minori . Quella 
delle due Società Conventuale , ed OlTervante , 
la quale dimollrerà di aver ereditato pel canale 
delle fuccelfìoni canoniche quel potere , che In- 
nocenzo III, e fucceflìvamente Onorio III die- 
dero a San Francefco, farà l’Ordine primitivo 
de’ Minori . Con le due prime lettere, cui va 
unito r albero delle fuccelfìoni , che le illudra , 
io dimoUro, che il folo Ordine de’ Minori, det- 
ti Conventuali , ereditò quello potere originario ; 
0 r Ordine OlTervante non lo ereditò; e non a- 
vendoio ereditato, natogli il pizzicore di farR 
vero Ordine, fu neceflìtato a ricorrere alla S, 
Sede, e prima a Papa Eugenio IV^ e fuccclfi- 
vamente a Papa Leon X; e con il doppio ri- 
coi-fo alla S. Sede dimolfrò di eHere una Rifor- 
ma y che ha la fua particolare canonica fuccef- 
fìone , la quale incomincia 1' anno MCCCC- 
XLVI dalle . facoltà di Eugenio IV , q alpi» 
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fale fino a F. Paolo Trinci all’ anno MCCCL- 
XVni; ha la fua Storia particolare , a forni* 
^lianza dell’ Ordine Cappuccino , la qual Stona 
Olfervantina non s'incorpora, né fi mcfcola con 
la Storia dell’Ordine de’ Minori . Dell' origine, e 
progrefTì della Riforma Offervanre dò le prove 
dimotlrative dalla lettera decima fetxima alla 
veotefima quarta. Con le lettere nona, decima , 
decima terza, decima quarta, decima quinta, e 
decima fefia (ludio a illuminare i Conventuali , e 
gli OfTervanti fopra la dilciplina dell’ Ordine de’ 
Minori nell’ ofiervare la povertà, capo principa* 
le della Regola, dai fooi primi tempi fino ai 
Concilio di Trento. Separato l’Ordine Minori- 
tico dalla fua Riforma Ollervante , la Storia ricu* 
pera e filo ,e chiarezza, e luce,* ed il punto è d’ 
importanza, perché la Storia de’ Minori è una 
parte della Storia Ecclefiallica , e una delle doti 
della Storia è la chiarezza. Un numero grande 
di Bolle Apolfoiìche fono per i’Oidine de’ Mi- 
nori , e fieno di efempio le Bolle {opra ]’ ufizio 
dell’ Inquifizione, e fopra i gradi Scoia'fiici , e 
quelle non ebbero mai luogo nella Riforma Of- 
fervante , perchè non ebbe ella mai le facoltà a 
desinare gl’ Cnqutfitori , incominciando dai tem- 
pi d* Innocenzo IV, né mai fcorle i gradi feo- 
laftici , e tutte hanno luogo, e fi avverano nell' 
Ordine de’ Minori Conventuali. Tanti capi di 
difciplina, tra i quali fi contano l'ufo fempiice 
delle rendite annue, ed il Vicario Apoltoiìco 
celia vacanza del Generalato, non ebbero mai 
corfo nella Riforma Olfervaute , e Io ebbero 
celi’ Ordine de’ Minori Conveiitu^i. Tanti av- 
venimenti fiorici dell' Ordine de’ Minori , Piano 
d’ efempio i Zelanti Spirituali , e i le turb>lenze 
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da loro eccitate dairanno MCCLXXV all’anno 
MCCCXVI non è poffibiie avverare nella Ri- 
forma Oiiervaote,e nell’Ordine de’ Minori Con- 
ventuali caminano ^ fpeditamente lenza mai in- 
toppare. Ammaliata la mente dall’ impodura , 
che r Ordine -de’ Minori OlTervanti ritiene l’ i- 
dentità di Famiglia con i primitivi Minori , leg- 
gendo con attenzione la Stona dei medefimi Mi- 
nori fi rifveglierà un gruppo di contraddizioni , 
dal qual laberinto il Lettore non troverà mai il 
varco ad ufcire . Collocati i fatti, ed i diritti nell* 
afpetto di verità tollo ricuperano la riputazione 
i mici antichi : Padri , dalla calunnia dipinti per 
una Fazione rilaffata: c l’ Ordine mio dalla va- 
nità , e dall’ orgoglio dichiarato fìgliuolo di gra- 
vi abufì , e che non ebbe mai una particolare 
apurovazione Apoholica, con l’albero delle fuc- 
reli'ioni canoniche, e con le dimollrazioni mette 
iutt’ occhio l'innocente, e gloriofa fua origine» 
Doni Iddio la fua benedizione alle mie fatiche, 
indiritte a troncare per Tempre le contefe poco edi- 
ficanti. £ quando ripullulaflero , fieno riconoTciute 
vane, e lavorate coi fofìfmi da chi negala luce al 
fole fui mezzodì. I miei teoremi non temano d’ur- 
ti , e di fcoffe ; qualche propofìzione meno lima- 
ta non affìevolifce ponto la loro forza ,* fìccome 
piantati fu di una bafe ferma , e collante , che 
mi appreflarono i Padri dei primi fecoli Giu- 
llino , Tertulliano, Agofliuo, allorché a convin* 
cere , ed infìeme a confondere gli Eretici dell* età 
loro ; che la fola Cbit/a Cattolica tra la vera 
Chtejfa dì Gesù Crijlo , fopra di ogni altro argo- 
menta ricorfero alle fuccelTioni canoniche della 
Chiefa Romana, da cui fcende , e lenza inter- 

fom- 
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rompimentó diffondefi il piefto fpIritUalè pote- 
re, conferitole da Gesù Grido; ma non mai 
lì rivolfero all’ Oflerpania (potrei dire) an- 
che più rigida, e fcrupolofa della legge, che 
par fioriva maravigliofamente di que’ giorni rra 
fedeli . Che fe gli Eretici per fottrarfi alla forza ^ 
e al pefo di tanto argomento, tentarono di pian- 
tare r origine delle loro Ghiefe all' altezza me- 
defima della Romana , e di la sù ripetere le lor 
fuccertioni , gli fmentirono ben tolto i citati Pa* 
dri , col far loro ad evidenza conofcere mol- 
to polleriore il nafcimenro di qaelie , nè iit 
verun modo poter efli pretendere full’ antichità ^ 
e falla gloria tutta fola> e tutta propria della 
Chiefa Cattolica k o 

So dieffermi protedato più volte nelle mie let- 
tere , d’ edere dato mofso a fcriverle , dal folo amo- 
re della verità, e di aborrir^ fodamenre tutto 
cib , che fdegaa il dovere di Gridiamo ^ e di Re- 
ligiofo. Lo ileffo con piacere qui. . replico ,* anzi, 
aggiungo, che fe mai nel calore dello farivere 
mi lode dalla penna sfuggita qualche efpredìone, 
che'poteiTe, anche leggermente, offendere una si 
giada, e doverofa intenzione^ I' ho per non det- 
ta, nè la ravvifo per mia. Inndtre ficconìe a 
diflipare le tenebre , che dravifavano tutta la 
Storia Minoritica , ho dovuto richiamare alla 
luce avveuimenti ) e fmafclierare inganni, chi 
fanno poco onore ai loro Autori , prego chiun^ 
que leggerà; quede mie lettere coi fentimenti 
dello Scrittore della Stefria de’ Maccabei : Oò/é^ 
€T0 autem tos qui hunc liltrMip l(Burì funi , nt 
abhorrefcant propter ùdvtrfos ecfus , ftd rtputeni 
ta ^ qu£ a£ciderunt y non ad i (iteri titm ^ f ed ad 
fOHsptionem effe generis noflri , 
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4^/ Molto Reverendo Padre Lettore 


FLAMINIO ANNIBALI 

DA LATERA 

MINOR OSSERVANTE 
Un Anonimo Minor Conventuale. 


I L Manuale dei Frati Minori da Voi pubblicato V 
anno fcaduto con le Stampe romane del Cafaletti , 
e qual opera delle più interelTanti dideminato trk 
le perfone del Mondo, riCveglib qualche difpiacere trh 
i miei Confratelli , aflaliti non fenza ingiurie , e (Ira- 

S azzi dietro le {jpalle. Sotto lo fpeciofo pretedo d’ tn> 
ruire i vodri giovani nafcondede altri fini , e pre> 
tendede di pompeggiare nel Mondo con 1’ altrui de- 
predìone , e con inviluppamento della verità . Ella è 
queda la terza volta , che i Vodri falgono in palco a 
fpacciare le loro Storie , Tempre in diverfì afpetti , e 
Tempre con i medefimi pregiudizi, li Padre Decimo 
ìnTolferenté la forza delle ragioni prodotte dai Vene- 
rabii Servo di Dio Mondgnor F. Antonio Lucci Mi- 
nor Conventuale Vefcovo di Bovino a giuda difefa 
deir Ordine , che aveva profedato , e che illudrb con 
la fantità della vita , pretefe di combatterle con due 
Tomi , in cu: imaginb di dare alla luce una Biblio- 
teca di cofe Franceicane per imporre a chi non sà la 
Storia dei Minori , e lafcib intatte le ragioni del Pre- 
lato. Di lì a non molto dampb altro Tomo , diden- 
dendo con ordine de’ tempi quanto aveva fcritto nei 
primi , ed altre notizie aggiungendo. Noi ci prepa- 
rammo contro r una $ e 1’ altra Opera , cui vennero 
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in fcguito dae Tomi M. S. donatici da MonGgnor 
Kinghieri di S. M. Vcfcovo di Aflifi fopra le- Contro- 
verlie da lui incontrate con i Voftri , e nei quali e- 
ali entra a combattere le fole del Zaradino. Sul mo* 
mento di ftabilire la (lampa, ella fu fofpefa a"fofo 
fine di non fomentare la difcordia , nè yecare ammi- 
razione Tempre maggiore alio porfone delicate di co- 
fcienza , e dell’ Ordine vollro non meno , che del 
mio di vote , giacché il P. Decimo altro non fece, fe 
non menare ìT can per 1' aja , lafciando intatte, e nel- 
la loro forza le ragioni del Vencra'bil Lucidi . Voi lie- 
te di una condizion di perfone , che può efìTer convin- 
ta , perfuafa mai . Sarcafmi , e anfibologie fono le vo- 
llre armi più familiari per imporre al volgo. Che fe 
r avverfario gelolò del fuo decoro , e del buon nonae 
condanna fe lleffo al filenzio , voi menate feda , fcrT- 
vendo di averlo battuto, e vinto, e che non più gli Ver- 
rà voglia di tentare nuove battaglie, Imaginando per- 
tanto d’ eifer diventati liberi padroni del campo , Voi 
fmidoUafte T Opere Decimane, e comporto un eftratfo 
(U anfibologie a difdoro dei Minori Conventuali, -verfo 
i quali avete cattivo cuore , perchè due volte avete 
dimandato loro di cambiar fajo , e due volte, vi anno 
rigettato, P. Lettor rtimati(Lmo, fiete compàrfo in fcc- 
na a ftuzzicare chi dorme. Infofferente al foleiico, rta- 
hilifco di mifurarmi con Voi , acciocché per la terza 
volta non vi diate il vanto di aver trionfato dei Con- 
ventuali. Indirizzando a Voi le mie lettere, non la- 
feierò alcuna parte del vortro Manuale fenza rifporta. 
Su le traccie dei vortri Padri Ortervanti , e tra quefli 
il P. Decimo , vi coprite col mantello óqW Offervan- 
za Cigolare , e con quella verte qual pelle di lumino- 
fa comparfa apprertfo il volgo , ' c ìvpprelf-J gP ignoran- 
ti la rtoria dei Frati Minori , vi fiere pollo_ a giuoca- 
re a fcacchi in tutta P Opera lufingandovi in fine d’ 
aver dato a Conventuali fcacco matto. Ricco di of. 
fervanza dcll^ fua Regola , dite , fu il P. S. 
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t^ranccfco , ofTervanti c fenza privilegi i Santi , i Su- 
periori , e tutti gli uomini illullii d 11’ Ordine ; quel- 
la fteffa ofTervanza incominciando" dal Fondatore fi 
mantiene tra i Minori Olfervanti ; tra quelli dunque 
è r Ordine , che fondò S. Francefeo. Quei , che ap« 
pellanfi Conventuali , cioè polTidenti , incominciarono 
a poco a pòco a introdurre i beni llabili , e le di(- 
penfe rilalTattive della Regola y che cambiarono 1’ ef- 
fenza dell* Ordine ; e ridotti in una Congregazione 
furono feparati dall” Oflfervanza fotto un General Con- 
ventuale trecent’ anni incirca dopo S. Francefeo . Cosi 
la difcorrcte Voi P. Lettore , fupponendo , che f cf- 
fenza dell’ Ordine dei Minori dia intieramente ri polla 
nella pretefa regolar offervanza. Il mio primo alTalto 
pertanto farò contro la decantata ofjervanztt regolare y 
ofserverò il di lei carattere pel corfo dei primi trecent’ 
anni dell’ Ordine ; dichiarerò non elTer ella 1’ elTenzia- 
le , lo fpirito , la vita dell’ Ordine , ma un ornamen- 
to , che lo abellifce; llabilirò, che da altro fonte nafee 
r edere , lo fpirito , e la vita di un Ordine , e dell’ 
Ordine dei Minori fondato da S. Francefeo ; e con 
quella bafe canonica mi aprirò la llrada ad efamindne , 
le nel vodr’ Ordine dei Minori Odervanti apparifea , 
e fi riconofea quell’ edere , quello fpirito , e quella vi- 
ta , donata all’ Ordine fuo da S. Francefeo. E per ri- 
farmi da capo. \ 

L’ odervanza , vero dono di Dio , è un caldo fervore 
nel cuore , che lo infiamma a praticare con efatezza,* 
e premura la legge , che fa ftrada ai Cielo , e per 
cui refule alle umane vicende , vince l’incoftanza dell* 
uomo , e fupera del nemico comune le tentazioni , e 
le infidie. Il fervore per 1’ cfatta efecuzionc della leg- 
ge .nppredo tutte le Nazioni fu fempre l’ ornamento 
piò luminofo , e piò bello di una Società. Quello fer- 
vore fodre il piò , e il meno e nelle perfonc , e nei 
tempi. Fervorofidimo fu’ fempre 5. Francefeo nella pratica 
efleriore della fua Regola , c d’ imitarlo dudiarono i fuoi 
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Figliuoli. Si rifletta però , che il tcrvore è interna 
del cuore , ed invifibMlc , e li rende a noi fcnfibile con 
Ja pratica della legge. Nell’ Ordine dei Minori la pra- 
tica della povertà , caldamente inculcata , e cc^manda- 
ta dal S. Fondatore nella fua Regola , c raccomanda- 
ta nel fuo Teftamento , con cui pretefe di efcludere 
qualunque dichiarazione, l’anno MCCXXX. incomin-r 
ciò a dividerli in opinioni , e pareri. Alcuni de’ Padri 
foflenevano , che lenza trargreflione della Regola fi 
potelTc ufare col fatto femplice il danaro a iòllievo 
delle necelTità , altri attaccati alla lettera della Regola 
qualificavano quell’ ufo per un veleno del precetto del- 
la medefima Rego a . Portata la materia ai piedi di 
Gregorio IX. fpiegò egli la Regola con una fua Apo- 
floiica Dichiarazione , e favorì 1’ opinione dei primi , 
che diventò 1’ opinione dell’ Ordine , fermi rimanendo 
gli altri nei loro fentimenti ; quindi incominciò tra i 
Fra:i lo fpirito di partito , di cui una parte era 1’ Or- 
dine , efccutc re della Dichiarazione Apoflolica , la 
parte oppolla fi dille dei Zelanti , e dei Spirituali , 
che foffrire non fapevano I’ ufo della Dichiarazione. 

•L’ impegno , e le doglianze dei Zelanti andarono 
crefeendo a mifura dell’ aumento dei favori , compar- 
titi all’ Ordine della S. Sede. Innocenzo IV. e Alef- 
fandro IV. dichiararono, che i beni mcbili, e immobili, 
lafciati dai Fedeli ai Minori follerò di proprietà , e 
dominio della Sede Apoflolica , aflegnarono il Sindaco 
per ramminiftrazione , ed ai Minori dare furono in li-» 
mofina le rendite pel vitto loro, e vefliro. Quell’ ufo 
femplice , e di puro fatto , che non offendeva la Re- 
gola , non fu abolito nè da S. Bonaventura , nè dal- 
la Dichiarazione di Niccolò III. e fu rafforzato da 
Martino IV. e da Niccolò IV. con la conceffione del 
Sindaco , invellito di piìi ampie facoltà del primo. 
La pratica dell’ Ordine , che in compendio vi efpon- 
go da confiderare , P. Lettore ftimatilfimo , rifeontrar 
potrete negli Annali del Ch. P. Luca Vadingo j ed 


10 la illuftrarò in altre mie lettere. Intanto ritlettetc 
che r offcrvanza regolare è un nome amfibologico , 
concioflìacchè altra è la pratica deli’ Ordine , che fi 
uniformò alle Dichiarazioni Apoftoliche , altra è quel- 
la , che fi voleva dalla fazione dei Zelanti infofferenti 
le Dichiarazioni , e gl’ Indulti della S. Sede Tempre 
contraria ai loro divifamenti , che mai poterono far 
abbracciare dall’ Ordine , e allora foltanto riufeì loro 
di realizzare i caparbi fehtimenti , quando fi fepara- 
rono dall’ Ordine ^ e piantarono cafa da fe . Spiegato 

11 carattere , e 1’ anfibologia dell’ offervanza regolare 
non è difficile di ricoaofcere , che non può eflftr ella 
1’ cfienziale, lo fpirito, c la vita dell’Ordine dei Mi- 
nori , concioffiacchè i vofiri Padri OlTervanti , eredi 
dei fentimenti dei Zelanti difendono un‘ offervanza e- 
fcludente affatto 1’ ufo , bencftè femplice , e di puro 
fatto dei beni , e rendite ffabill e certe di proprietà 
di S. Pietro, amminillrate dai Sindaci , i quali le da- 
vano in limofina ai Frati pel vitto, e vellito; e que- 
lla non fu r offervanza dell’ Ordine attaccato alle 
Dichiarazioni , e Indulti della S. Sede , fua amorofif- 
fima Protettrice* Ditemi^ P. Lettore fe nell' ojffcrvaa- 
za Ila riporta I’ effenza dell’ Ordine dei Minori quale 
di quelle due offervanze farà quello cffenziale ^ Di più , 
infegnano le Scuole , che 1’ effenza delle cofe non fof- 
fre il più e il meno j e 1’ offervanza non è eguale in 
tutte le perfone, e in tutti i tempi, va foggetta perciò 
al più, e al meno. Inoltre fi danno delle Società offer- 
vantiffime delle proprie leggi, quale fu quella diS. Fran- 
cefeo , e Compagni prima dell’ approvazione d' Inno- 
cenzo III. e non fono Ordini : e fi danno degli Or- 
dini decaduti dalla loro offervanza , e continuano ad 
effere veri Ordini. Volete ragioni più limpide, e più 
dimortrative di querte , che 1’ offervanza non ^ 1’ ef- 
fenziale di un Ordine , ma un bell’ ornamento ? Ecco- 
ti fpiegato , P. Lettore , il carattere dell’ offervanza 
nell’ Ordine dei Minori affatto amfi^logica , e con 1’ 
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amfibologia , vero carattere dei voftri Padri OfTervan, 
ti , avete lavorato il vollro Manuale , afcrivcndo a 
quello 1 oflervanza, che mai praticò, ma fu un fcnti- 
mento degli antichi Zelanti , realizzato dall’ Ordine 
vollro , quando fpuntò in Bruliano i’ anno MCCCLX Vili. 

^ Palliamo ora a rinvenire il fonte , donde (gorgano 
J elTere la vita , lo fpirito di un Ordine , c dell’ 
Ordine di S. Francefco. Ditemi , che il Gel vi falvi 
P. Lettore , qual idea sì rifvcgHa , e fi prcfcnta alla 
mente , quando dicefi OrJine regolare della Chiefa ì 1’ 
idea deir olTervanza regolare nò , ma bensì l’ idea di 
una Società di perfone , che praticano una difciplina 
uniforme con I approvazione della S. Sede , dalla qua- 
le approvazioie riceve virtù , forza , potere , effere , ‘ 
fpirito , e vita per {labilìrO nella Chiefa ^ ampliarli , 
e goyernarfi , e qual fcme di fecondìa riceve la facci-, 
ta di perpetuarli con la fuccelfionc canonica dei legit- 
timi Superiori , fatta nei Capitoli , e con 1’ accetta- 
zione dei Novizzi , le quali fuccelTìoni , ed accetta- 
zioni fi confiderano tante generazioni morali , equiva- 
lenti alle generazioni naturali, con cui fi Itabilifcono , 
e fi per|Jctuano le famiglie nel Mondo. Quella, c non 
altra è l’idea canonica di un Ordine. 

Fondò S. Francefco 1’ Ordine dei Minori , in una 
fola Società , e fu approvato da Papa Innocenzo III. 
a viva voce 1' anno MCCX. e con Bolla di Onono 
III. 1 anno MCCXXIII. Da quelle due approvazioni 
1’ Ordine dei Minori liconolce fpiriio , vita , forza , 
e facoltà, come dall’anima riconofee tutto il noftro 
corpo ^ e 1 olfervò il Padre Servafio vollro OlTervan- 
te , Provinciale della Germania inferiore Enchirid. FF. 
Min. p. lo^. Rre^uls conditor non efl folus cfus Funda- 
tor , fed cum eu eji & approbator ; imb tanto potior ap- 
probator , quanto torpore prettofior e/i anima , qua illud 
1 n format . Conditor emm Reguta materialiter ejì S. Fran- 
rt/cus , qui eam fcripjit , f ormaliter efl Hononus , qui 
eam approbavit , Se 1’ Ordine dei Minori fi fiabilì nel- 
la 
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la Chiefa , sì ampliò , sì governò , sì confervò con 1’ 
accettaiione dei Novizi , fu effetto delle dette Apo- 
ftoliche approvazioni ; fe celebrò i Capitoli , e i Vo- 
cali ufarono quella facoltà di eleggere il Generale , e 
gli altri Superiori , è derivata in loro pel canale della 
fucceffione dal fonte perenne di quelle due Apolìoliche 
approvazioni. Nè per vivere , c perpetuarli ebbe bi- 
fogno di chiedere nuove approvazioni. 

Lo flcfro Ordine dei Minori , approvato , e ftabili- 
tOy che fò nella Chiefa, palfo palTo andò formando fre- 
gi luminofi di monallica difciplina , che mai da lui 
tu cambiata. I capi principali della Tua difciplina fu- 
rono. 

Nel MCCXVI. S. Francefeo nel fuo Capitolo Ge- 
nerale riparti T Ordine in Provincie , alle quali af- 
fegnò per Capo un Provinciale , c ripartì le Provincie 
in Culìodie , alle quali aflegnò per Capo un Cuilode. 
Delle ripartizioni deli’ Ordine in Provincie fcrive il 
Salimbeni , che velli 1’ abito , c fece il Noviziato in 
Fano r anno.MGCXXXVIII. il quale inoltre riferi- 
o tee i nomi dei Provinciali delìinati . Della dilìribuzio- 
ne delle Provincie in:Cu(ìodie fi- ha il rifeontro , e la« 
prova nel Ch. Vadingo all’ anno MCCCXCIX. nella 
Cronica di Giordano , e nel nolìro Pifano. 

IL 

. Dovendo i Cuftodl intervenire al Capitolo Gene- 
rale ,' ’e apportando pefo , c confufione il loro nu- 
mero , Gregorio IX.. con la Bolla Quo elongati del 
MCCXXX. lìabilì ^ che all! accodarfì del Capitolo 
Generale in ogni Provincia lì unidero i Cuflodi delia 
medefima in un Capitolo- Cudodiale , ed eleggeffero 
uno , il quale a nome di tutti intervenire al Capito- 
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lo , e fu detto il Cufìode dei Cuflodi. Negli atti a 
noi rimadi dei Capitoli Generali dei primi fecoli dei 
Minori fi leggono i nomi di qucdi Cuflodi de Cuflodi j 
Quedi due capi di Monadica difciplina fono particola<< 
ri dcir Ordine dei Minori. 

1 1 L 

Dopo che Aledandro di Ales profefsì) l’Ordine dei 
Minori , s’ introduffe nell’ Ordine mededmo il codu<< 
me di fcorrerc i gradi fcoladici , e di prendere la 
laurea di Macdri in S. Teologia nei Studi Pubblici. 
Per un fecolo , c mezzo i Minori non andarono a 
fcorrerc i gradi fcoladici fe non a Parigi , e in In- 
ghilterra , dove folamente erano dabilite le Facoltà 
Teologiche. Ma edendo date aperte per concedione 
Apodolica quede Facoltà in altri Stud; Pubblici , fpe- 
cialmente in Italia^ i Minori, e gli altri Ordini Men-> 
dicanti, ai quali era comune il coitume , vi eredero le 
loro cattedre « ed indituirono il Collegio Teologica 
approvatore alla laurea , cosf accadde in Bologna , Pa- 
dova , Perugia , Firenze , Roma nella Sapienza , e 
altrove. E perchè Voi P. Lettore , sbertate i Bacce- 
lieri , e i Maedri, in una lettera, o due vi darò uno 
, faggio dorico dei Stud; , e Gradi dell’ Ordine dei Mi» 
Qori. 


IV. 

Innocenzo IV. adegnò agl’ Ordini dei Predicato- 
ri , e dei Minori alcune Provincie per l’ Inquifìzio- 
ne contro 1’ eretica pravità , ed in vedi i Stiperiorr 
della facoltà di dedinare gl’ Inquifìtori . I Superiori 
ufarono la facoltà da Innocenzo IV. fino a Gregorio 
XIII. lòtto il quale la Suprema- Sac. Congregazione 
rifervò a fe la facoltà di dedinare gl’ InquiGtori , ma 
non cambiò gli Ordini , e continuò a dedinare di 
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quei y che pel corfo di trecento , c più anni 1' avea- 
no efcrcìtata. Nella Città di Roma i Superiori dei 
Minori per conceffione dello fteflb Innocenzo IV. de- 
flinarono 1’ InquiGtorc , e fu tolta la facoltà , quando 
Paolo HI. la hfervò alla lodata Suprema Sac. Con- 
gregazione. L’ ultimo InquiGtor Romano dei Minori 
fu il Padre Girolamo Angelucci da Proceno MaeGro 
in S. Teologia* Probabilmente tratterò degli InquiG- 
tori, j perchè P* 1 ettore , ognuno s* accorga , che flè- 
tè eccellente nell' affaGellare. 

V. 7 

Nello fteflb Pontiflcato d’ Innocenzo IV. i due Or- 
dini dei Predicatori , e dei Minori introduflero nel- 
la Romana Curia il Procurator Generale , cui fu di- 
fpenfato 1’ onore di fermoncggiarc nella Pontiflcia Ca- 
pclla. Il coftume fi è renduto comune a tutti gli Or- 
dini R^olari. ' ' ' 

vr. 

L’ Ordine dei Minori incominciando dall’ anno 
MCCLIV. usò col fatto femplice fenza oSefa della 
Regola le rendite dei beni ftabili.a titolo di limoGna, 
e continuò fino all’ anno MDLXIV. e allora accettò 
il privilegio del Concilio di Trento , c prefe ad am- 
minil^rare da fe quei beni medeGmi , che la pietà dei 
Fedeli pel corfo di trecento , e più anni aveva lafcia- 
ti alia Chiefa Romana a contemplazione di luì. P. 
Lettore, in più lettere tratterò di quell’ ufo, che non 
fu abolito da San Bonaventura , nè dalle Decretali di 
Niccolò IP. e di Clemente V. e di cui furono nemi- 
ci irreconciliabili i Zelanti ,'e gli eredi loro. 


vn.. 

Capo di difciplina del)’ Órdine dei Minori fono le 
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Figliuolantc , di cui. fa cenno S. Bonaventura nel 
cap. 2 . della Regola : jufficiens e/i ad rece'tionem fa^ 
cuìarium diferetio in eonventualibus Fratrum y\ maxime 
in loco Generalium Studiorum , Ideo D. Papa non re- 
laxans barn Regala partem , fed ad mtnUm - efus di^ 
fpenjando afpicient ord/navit , ^uod in talibui loc:s di^ 
jeretis Fratribus receptionis auSìor/tas concedatur, L* ufo 
delle Figliuolanze lì coiìuma da altri Regolari. 

Vili, 


Altro capo di fua difcipHna è il Dlfcreto, eletto in 
ogni Convento , il quale a nome degli altri interviene 
al Capitolo Provinciale . 11 coftume lì olTerva in al- 
tri Ordini. 

IX. 

Papa Niccolò IV. che aveva profeATato 1’ Ordi-^ 
ne dei Minori pubblicò una fua Bolla Quoniam revo^ 
eatur , con cui preferifTe y che vacando il Generalato 
6 per morte del Miniftro Generale , o per là fua aC* 
funzione alle Dignità della Chiefa , fi dimandalTe alla 
S. Sede un Vicario' Generale. L’Ordine dei Minori 
da quel tempo in poi ebbe diritto collante di ufare 
la citata Bolla nelle vaeanTfe del Generalato , e 1’ usò 
fcrapre. Il capo di difciplina è tutto proprio dell’ Or- 
dine dei Minori. 

Fatto fvanirc il fantafma della regolar 0/fervanza^ 
in cui P. Lettore , collocafle 1’ effenza , la vita , e 
lo fpirito dell’ Ordine dei Minori , e ripetuto quell* 
eflcre dal fuo vero fonte , ed è 1’ approvazione Apq- 
Holica , ottenuta dal Patriarca S. Francefeo , e riferi- 
ti i capi principali delia Monadica difciplina dell’ Or- 
dine dei Minori , a Voi v ed. all.’ Ordine vodro io mi 
rivolgo. Per Voi tutto è ofj'ervanza regolare» Oder- 
vanti tutti i Generali , che fono il centro dell’ Ordi- 
ne, 
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nc , OfTervanti ì Santi , ed t Beati , OfTervanti i Pa- 
I pi » i Cardinali , i Vefeovi , e gli vomini illuftri , 

' OfTervanti i Conventi , e le Provincie , OlTervante 

tutto r Ordine j ora vi dimando , quello vollr’ Ordi- 
ne OlTervante riconofee egli il Tuo clTcre , la Tua vi- 
ta , il Tuo fpinto , le Tue forze , le fue facoltà di lla- 
bilimento , di ampliazione , di governo , di celebra- 
zione , di Capitoli di accettazione di Novizzi dalle 
due approvazioni d’ Innocenzo III. e d’ Onorio III, 
ottenute da S. Francefeo , fenza che abbia avuto pià 
bifogno di ritornare alla Santa Sede a pregarla di dar- 
gli elTere ^ vita, forze , e facoltà ? Da francone , im- 
magino, che mi nfponderetc di sì. Ed io incalzo con 
le dimar.de ■ perchè i vollri OlTervanti di Francia , C 
di Spagna fi prelentarono 1’ anno MCCCCXV. al 
Concilio di Collanza a dimandare 1’ approvazione ? il 
Decreto del Concilio vien riportato dal Ch. Vadingo 
all’ anno fuddetto. L’ Ordine dei Minori era fiato ap- 
provato dugent’ anni prima. Ottengono inoltre la fa- 
coltà di eleggere i loro Superiori j quella è una fa- 
coltà nuova i e 1’ Ordine dei Minori 1’ avea ottenuta 
fino dal MCCX. M’ avanzo un paflb , e giungo all’ 
anno MCCCCXLVI. in cui mi fi prefenta la Bolla 
Ut Sacra di Eugenio IV, il quale di tutte le Congre- 
gazioni Francelcane torma due Corpi Oflervanti , Cif- 
montano uno , Oltramontano 1’ altro ; e comparte 
loro tutte le facoltà di veri Ordini . A che quelli 
Corpi con una facoltà nuova , fe v’ era in piedi 1’ 
Ordine dei Minori , i quali fi governavan in virtìi 
delle approvazioni di Innocenzo III, e di Onorio III.? 
*1 Qui fallano negli occhi T Ordine dei Minori da una 

parte , ed i due Corpi Cfl'ervanti dall’ altra. L’ Ordi- 
ne riconofee 1’ effere , la vita , le facoltà delle due 
approvazioni d’ Innocenzo III. e di Onorio III. , e i 
due Corpi OlTervanti da Eugenio IV. Finalmente giungo 
all’anno MDXVII. e m’incontro nella Eolia Ite tfy 
Vos , la quale unifee tutte le OITcrvanze in un Cor- 
po 
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po folo ) a cut comparte la facoltà di celebrare i Ca^ 
pitoli Generali , e di eleggere un Generale. Riveri- 
tifTimo P. Lettore, dimando , 1’ Ordine dei Minori a- 
veva ottenuta la facoltà da Innocenzo IIL , e da O- 
norio III. , e r aveva ufata per tre fecoli , perchè 
impetrarne una nuova l’anno MDXVII. ? lo per me 
deduco , che il Corpo Offervante compì il Tuo impa- 
fìo , e la Tua formazione , ed ottenne la pienezza del 
fuo effere , e delle fue facolta l’anno MDXVII. , e 
comparve nella Chiefa un 0*'dine nuovo di Francelca- 
ni , numero diverfo dall’Ordine dei Minori. Deduco 
inoltre , che queft’ Ordine nuovo OfTervante non ri- 
conofee l’ edere , la vita , le facoltà da Innocenzo 
III., e da Onorio III., ma dai Pontefici affai pofie- 
riori di due , c tre Secoli . Ora con qual fronte dite 
Voi , che i Santi , i Beati , i Papi , i Cardinali , i 
Vefeovi , gli uomini illuftri , i Generali , le Provin- 
cie , i Conventi , 1’ Ordine , tutto fu Tempre Offer- 
vante ? Perdonatemi , quella è una impollura chia- 
ra , e netta. I voftri Generali incominciano 1’ anno 
MDXVII. , nè hanno che fare nè punto nè poco coi 
Generali dei Minori. I voftri Generali vengono elet- 
ti con facoltà nuove , concedute. 1’ anno MDXVII., 
e quei dei Minori con le facoltà d’ Innocenzo III. , 
c di Onorio III. 

Si offervi adeffo , fc 1’ Ordine voftro Oftervan- 
te , fecondo le voftre ciarle , e paftocchie aftbrben- 
te tutti i tempi , tutti i fregi , lutto 1’ edere , tut- 
te le facoltà dei Minori , confervi , ed abbia diritto 
a tutti i capi di Monadica difciplina dell’ Ordine pri- 
mitivo. 

Le voftre Provincie acquiftano l’ edere canonico 1’ 
anno MCCCCXLVI. dalla Bolla Ut Sacra . Elleno 
non furono ripartite mai in Cuftedie . Avete un fol 
Cuftode , che incomincib 1’ anno MDXVII. , e non 
prima ; nè eleggete , nè avete facoltà di eleggere il 
Cuftode de’ Cuftodi al Capitolo Generale. 

^lai 
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Mai fcorrcfte', nè avefte diritto a {correre i gradi 

Seoladici . .... ■ v 

Mai i voftri Generali , Provinciali , e Capitoli go- 
derono la facoltà ; o ebbero diritto di goderla daU 
anno MDXVll. , epoca del vollro efaltamento , ai 
tempi di Gregorio XXIII. la facoltà, dico, abituale di 
deftinare gl’ Inquifitori contro 1’ eretica pravità t S. 
Gio* da Capirtrano , ed altri voftri furono Inquifitori 
liraórdinari dellinati dalla S. Sede , che non recarono 

alcun diritto all’ Ordine voftro. ..r^v^ir 

Il vollro Procurator Generale {punta 1 annoMUAVll. 
Dopo il MCCCCXLVI. fcrive il Ch. Vadingo pren, 
delle il coftume di tenere in Curia due CommilTari, 
L’ anno citato cambialle metodo , dedinafte un Pro^ 
curator Generale , ed un Commiffario , e ottenede dj 
dividere gli onori col Procurator Generale dei Minori ^ 
a riferva di quello di aver luogo tra quei , che com- 
pongono il Collegio dei Teologi della Sapienza Roinana. 

Siamo , P. Lettore , al capo dicifivo della difciplina 
dei Minori di ufare col fatto femplice le rendite dei 
beni dabili , conforme alle Dichiarazioni , e Indulti 
Apodolici. Gli Odervanti , ridoratori dei fentimcnti 
degli antichi Zelanti le aborrirono altamente; e quan- 
do occuparono gli antichi Conventi dei Minori , vol- 
lero , cho fodero venduti i beni, ^sì fu fatto, quan- 
do i anno MCCCCXLV. Eugenio IV. licenziati i 
Minori , introdude gli OlTervanti in Aracelli di Ro- 
ma . A fuo tempo manterrò la promeffa di fmentirc 
il vodro inviluppato Manuale. Ed ho tanto in mano 
da potervi battere magnificamente, E combinando i 
documenti di quede vendite , finì la Scena della rifor- 
ma odervante regolare a difeapito delle anime del 
Purgatorio. Sicché quedo capo di codante difciplina 
delf Ordine dei Minori mai fi odervò tra Voi. 

Le Figliuolanze ai Conventi , il Difereto al Capi- 
tolo per i PP, Odervanti fono nomi arabi, tanto fon’ 
lontani dal farne ufo. 

Del 
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i. Del ; privilegio di Niccolò . IV. per la deflinaziorté 
del Vicario Generale Apoftolico nelle vacanze del 
Generalato eziandio dopo il MDXVII. mai i Voliti 
fecero, ufo , nè ebbero diritto di ufarlo . 
i:E qui permettetemi P. Lettore , di torcere la ftra- 
da per poco a mio vantaggio. Niccolò IV. pubblicò 
quel Privilegio a decoro dell’ Ordine Tuo , e di cui 
era (lato Miniflro Generale. I PP. OlTervanti mai eb- 
bero diritto a quello privilegio , dunque elTi non com- 
pongono quell’ Ordine proledato da Niccolò IV., 
dunque Niccolò IV. non fu Minor Offervante* Voi, 
che liete Lettore , ditemi fe pecca quello mio fillogif- 
mo. Soffrite di grazia , che ve ne formi un altro. 
I Santi , i Beati , i Papi * i Generali * ed altri uo- 
mini illude! , appartenero all’ Ordine medefimo ^ cui 
appartenne Niccolò IV. Quedo non fu dei Minori 
Offervanti. Dunque ne meno quelli. Scufate P. Let- 
tore , la fcappata peripatetica Debbo poi rallegrarmi 
coi Vodri , i quali con religiofa pietà ogn’ anno a voci 
altitonanti fanno 1’ efequie al Sepolcro di Siilo I V. che 
vifse nel Convento del Santo in Padova -, fece tutti i cord 
Scoladici, prefe la Laurea, e tenne la Cattedra di Mae- 
flro Regente. Fatto Papa fi aecinfc ad abolire i pro- 
vedimenti Eugeniani per ridurvi allo dato , in cui vi 
lafciò morendo S. Bernardino ; ma F< Marco da Bolo- 
gna Vicario, coi fuoi rigiri Teppe farlo defillere . 11 Ch. 
Vadingo riporta la lloria nel Pcntificato di Siilo IV. 

Prima di chiuder la lettera vi dirò , che non fo 
diffimulare lo ftupore , che fia dato lodato il vodro 
Manuale .• o fcrifsero i lodatori per ironia , o adu- 
landovi , o non avendo cognizione della lloria dell’ 
Ordine dei Minori 4 E più. fon rimallo ammirato dei 
vodri Superiori , i quali avendo ricevuto tante mi- 
gliaia di grazie ogn anno da Clemente XIV. ab- 
biano perfnefso , .che venga alla luce un Libro pie- 
no di bugie , e ingiuriofo ali’ Ordine , che avea pro- 
fefsato. • 

At- 


Attendo da Voi cortefe , chiara , c netta rifpofta, 
che il Voftr’ Ordine riconofca 1’ efser fuo , la fua vi- 
ta , le fue facoltà da Innocenzo III. , e Onorio III. 
nè fi trovò in bifogno di ricorrere a ninno dei Pon- 
tefici pofieriori ; e confervi tutti i capi di difciplina 
deir Ordine primitivo , acciochè potiate afserire a tut- 
ta ragione che 1’ Ordine voftro dei Minori Dfser- 
vanti è l’Ordine, che piantò S. Francefco* Non vi 
lafciate ingannare dalla regolare Offervanza , perchè 
allora proverete foltanto , che i PP. Ofservanti fono 
1 Zelanti , c Spirituali primitivi ) riforti in vita. Se 
non mi fon fpiegato in maniera di vollra foddisfazio- 
ne , o volete altre prove , e documenti , comandate, 
che fon pronto a fervirvi. Nutrirò fempre per Voi 
venerazione , e ftima a condizione , che non vi ritor^ 
ni piò la tentazione di farvi Conventuale. 


IN PADOVA, MDCCLXXVIT. 

Per. Giova m batista Penada. 
Con Lict de Sup, 
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1 I. 

ALLO STESSO. 


1 0 fon Aaro fui punto di ritirare la promeffa ; 
tante fi fon prefentate difHcoltà dopo la pub- 
blicazione delia prima lettera, che pub fervi- 
re di Prodromo alla Storia dell* Ordine noArO 
dei Minori. Finalmente una pioggia di lettere d’a- 
mici , e non fenza incomodo delle mie riArette fi- 
nanze, m’ha indotto a vincere la difHcoltà, e ripil- 
giare la penna in mano, e a continuare con regole 
della Critica l’opera incominciata. Non mi pento di 
aver prom offa nella prima lettera la queAione , 
ie fia l' Ordini de' Minori , Tre Ordini di S. Francef- 
co, 1* uno dall’altro indipendente abbiamo nella Chie- 
fa di Dio-, ed il Santone fondò unfolo,come av- 
venne , che d’ uno fiano ufcite tre diramazioni ? 
.Non è fola la curiofìtà , che ricerca di fapere In 
vera cagione, ma la verità, la buona Critica, il 
.diritto di Famiglia lo richiedono per non confonde- 
re gli avvenimenti,! pregi , 1* origine, i progrelTi, 
la Àoria d'uno con quei dell’ altro. Si pratica io 
fleflo tra le Famìglie di un medefìmo cafato , di 
cui fì va indagando, ^ale fìa loAipite, il tronco, 
e quale i rami.I PP. Cappuccini , che compongo- 
oo uno dei tre Ordini Francefcani , vanno liberi 
dal pretendere di eflfere l’Ordine primitivo; fon 
paghi, e contenti nella loro umiltà, e confeffano 
ingenuamente, che l’Ordine loro é una ri forai a , 
la quale gettò i primi femi l’ anno MDXXVL La 
preicafioQc dei VoAri PP. OfTervaoti dopo Tcnno 
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?vlDXVir. Con le ali d’ Icaro portb di volo la fua 
pigine ai tempi d’ Innocenzo III. e copertafi con 
la pelle biforme deila regolare offervanza divulgò 
più volte fino ai nollri giorni con i libri a (lampa 
d'eder ella, e non altri quella focietà ferafica , che 
conta per Padre S. Francefeo. Se a primo afpetto 
la contefa comparifee inetta , c naufeofa , relativa- 
mente alla lìoria dell’Ordine de Minori, e alle 
perfone di erudizione, ella è d’importanza. Ac- 
cordata a cachi chiufi ai PP. O/Tcrvanti la Arana 
pretenfions, s’incontra nel corfo di cinque fecoli 
un groppo di fenomeni Minoritici , che non è pof- 
libile di avverare neU’Ordine Olfcrvante. Tra i 
moItifTimi fieno d’efempio i capi di monaflica di- 
fciplina, riferiti nella prima lettera. Se lo Storico 
non ha l’idea chiara deireffcre , e dell’origine dei 
tre Ordini Francefeani , fi rimarrà tra le tenebre 
perpetuamente , non faprà {piegarci fenomeni , da- 
rà fcrivendo in aperte contraddizioni , ne aferiverà a 
ciafeuna delle tre Famiglie di S. Francefeo i parti- 
colari, e propri pregi , e diritti. Il mio primo feo- 
po pertanto ebbe le fue mire alla fondamentale (lo- 
rica verità , e fviluppai laquefiione, quale dei tre 
Ordini fia il tronco di Famiglia, e quali i rami» 
Smafeherai la pretefa regolare ojfervanza ^ ravvifan- 
dola un anfibologia, un giochetto da baloccare i 
bambini,” e {piegata la nozione dell’Ordine dei 
Minori con le fue principali proprietà, con l’albe- 
ro fott’ occhio delle canoniche fucoelTioni , con la 
forza vittrtriofa di una dimollrazione geometrica 
balzai di fella Voi, il mio caro Cavalier errante ^ 
che pettoruto, e fallofo palleggiavate per le Roma- 
ne lìrade, ma ora rotte le gambe, non vi farà 
facile trovar Chirurgo, che le raddrizzi, e fani . P. 
Lettore, oltre al già detto, volete un’altra prova j 


die correfle la graflra fenza colpire nel fegno? Scri- 
vete , che rotti i Generali de’ Minori da S. Fran- 
cefeo a Bernardino Prato , detto nell’ anno MD- 
XIII. appartengono all’ Ordine dei Minori OfTer- 
vanri. Prendete per mano il Vadingo all’anno 
MCCCCLVI. , e leggete la Bolla di Calillo III, 
Jlle cujus in pace &c. e oflfervarete , che quel Pon- 
tefice concede ai Vicarj dei Minori Olfcrvanti la 
fola voce attiva ai Capitoli Generali dell'Ordine 
dei Minori , e foggiunge lo iielio Annalilia agli 
anni dei Capitoli, che i Vicarj Ofifervanti mai <e- 
cero ufo di quello voto attivo. E pretendete , che 
tutti gli accennati Generali appartengono all’ Ordi- 
ne Ollervanre, quando i fuoi Vicarj non ebbero 
mai voce pafTiva, ne ufarono l’attiva al Generala- 
to dell’ Ordine ? Potevate fcrivere uno fpropofito 
più madornale, da far ridere le teline? £ fe noa 
è chiara l’idea, che l’Ordine OlTervante non è l’ 
Ordine primitivo dei Minori, il fenomeno della 
concefTione Calillina, non fi fpiegherà mai . Con- 
cludiamo, che l’Ordine dei Minori Olfervanti é 
una fanta Riforma , un Ordine nuovo, e fepraggiun- 
to di Francefeani , rinnovatori dei fentimenti dei 
Zelanti , che getta il fuo primo Cerne fecondo l’ 
anno MCCCLXVIII. fpunta , crefee , e fi dilata a 
fiupore, ed ammaffa con le fue fatiche un teforo 
di meriti luminofi nella Chiefa Cattolica, che fo- 
no tutti pruprj di Lui , e fopra dei quali non ha 
diritto l’Ordine primitivo dei Minori . 

Caduto (pennato 1’ Icaro Bruliane/e ^che'aon ten- 
terà nuovi voli fe non nella fantafia di uomini, t 
quali godono di nutrirli di pregiudizi, e oduao la 
verità, efpoOa coni principi di giuda Critica , na- 
fee fenza molta fatica di dedazioni, che l’Ordine 
dei Minori, riconoCciuco in Italia Cotto il nome 
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eii Conventii slt ( in Germania continuano a effer 
chiamati col fcmplice primitivo lor nome di Mi- 
noriti ) è quell’órdine in individuo f ufo il bar* 
baro termine fcoladico, die fpiegha il fubbietto del- 
la quedione ) dei Fr^ti Minori, che di fua mano 
piantò S. Francefco. Egli vive della vita, donata 
alla Società dei dodeci Compagni del Santo Pa- 
pa Innocenzo III. Tanno MCCX. e rinvigorita da 
Onorio IH. Tanno MCCXXIII, Ne fi troveranno 
altri Papi, i quali con le loro approvazioni in/pi- 
raverht in faciem ejat fpiraculum viti. Celebra 
Capitoli, riceve all’Órdine 1 Nnvrzzi , fi governa, 
e fi mantiene in vita con le facoltà legittime d’ 
Innocenzo III., e d’Onnrio IH. da quelli Papi tra- 
mandate a noi pel canale della canonica fucceftio- 
ne.E finché dureranno quelle facoltà Apolloliche, 
lenza veruna alterazione T Ordine farà fcmpre lo 
flelTo, a difinganno,e correzione di alcuni, i qua- 
li fcrllTero, che l’Ordine Conventuale avendo ac- 
cettato il privilegio di polfedere in comune è diver- 
fo e(fenzittlmtnte dagli altri Ordini de’ Minori non 
polfidenti. Accordato quello principio, noi e/J?»- 
fr.ialmente faremo diverli dai Minori primitivi, e 
Voi Sig. Cavalier errante averelle vinta la caufa , 
lenza appellazione. Non penetrarono colloro l’in- 
tima nozione dell’Ordine, ne fi avvidero, che la 
collocavano fopra una cofa capace del più , e del 
meno, di cui non fon capaci T elTenze degli en- 
ti. Subjiantia r.on fufcipn ma^is minus . L 
olTervanza della Regola rende belli e comparifccn- 
ti gli Ordini, ma non infonde loro fpirito, e vita 
alle azioni canoniche , le quali appartengono alla 
Società. S. Giufeppe da Copertino nelTclìere di 
Frate Minore non fu effenzialmente divario da S. 
Bonaventura. Quella fecca e naufeantc quellione 
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vaJa a ffiazto con l’Ente di ragione, ed altre fi 
fatte inezie , dietro cui Ti perdevano i nollri vccclii , 
e diciamo: 

Che l’ordine noflro praticò Tempre, pratica, e 
praticarà in avvenire tutt’ i capi della monadica di- 
fciplina dei primi Minori . E fe Io ricercaremo del 
titolo di quella Tua pratica, rifponJcrà che fonda, 
e ripete il fuo titolo dall’identità di Famiglia, di- 
moftrata con l’albero delle canoniche fucceflioni , e 
da quei fonti, da cui ella dilcefe nei primi Mino* 
ri, i titoli dei quali fono i titoli nodri . 

Nell' olfervare la Regola data dal S. Fondatore li 
uniformò alle Dichiarazioni Apodoliche di Grego* 
T40 IX., d’ Innocenzo IV. di Aledandro IV. di 
Niccolò III. di Clemente V. ed alle Cond ituzìo- 
ni di Benedetto XII. di Martino V. di Alellandro 
VI. di Pio IV. e di Urhanft Vili, mai però am- 
mife i fentimenti della Fazione zelante, la quale 
non fapeva chinare il capo ubbidiente alle Dichia- 
razioni Apodoliche , e voleva per guida di fua of- 
fervanza il Tedamento di S. Francefeo, da lei ve* 
nerato, e praticato del pari alla Regola. 

Usò col fatto fcmplice il danaro non folamente 
per provvedere alle necelFità del Comune , ma per 
provvedere inoltre alle necedità dei Frati in partico* 
lare, il qual danaro d dava ia limodna dai Bene* 
fattori. L’ufo aveva garante la Dichiarazione di 
Gregorio IX. Quo elencati. Da quella Bolla nafee 
il primo feme del peculio feparato particolare dal 
peculio comune, e di chiamarlo lìmojlna . Innocen* 
zo IV. e Alelfaodro IV. dichiararono che le timo- 
fine fervir potevano a provvedere alle neceflìtà , ed 
alle utilità; le Dichiarazioni incominciano 
ve/trum . Pode in ufo le Dichiarazioni i Frati in- 
cominciarono a provvederli , e fe alcuni di loro ve* 
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Divano promoffi alle Dignità della Chiefa , po^ta- 
van feco y quanto ritenevano a loro ufo. Non piac- 
que la codoru condotta al B. Giovanni Ouralli Mi- 
nillro Generale, e riferì l’abufo ad Aleflandro IV. 
il quale con fua Bolla Ex parte veftra ^ data l’an- 
no MCCLV. proibì T abufo del trafporto. Niccoli) 
IH. 1 imitò l’ufo del danaro alla neceffità de prò- 
xìmo imminenti , Dalle nollre Cofìituzioni Urbane 
fi deduce, che /y de proximo comprende quel corfo 
di tempo, che paffa tra un Definitorio Frovinciale 
all'altro, in cui fi pronuncia fopra quelle .* 
remaneant prò neceffìtatibus Fratrum. L’ufo delle 
iimoftne private feparatamente dal Comune , inco- 
minciò fotto Gregorio IX. e regolato dai Pontthei 
porteriori per renderlo ufo innocente, è un c<-po 
colante di Monadica difciplina dell’ Ordine noliro . 
Si prova con le Conlìiàuzioni nodre Generali , e 
Provinciali, che conferve predo di me, e che inco- 
minciano dal nodro primo fecolo. Dell’ufo delle 
Jimofine private, regolato dalle Leggi canoniche , 
da tempo immemorabile praticato nell’Ordine no- 
firo , fe fi dimanda l’origine, convien falire alle ci- 
tate Dichiarazioni Apodoliche , date ai primitivi 
Minori, contro cui fi rifentì la Fazione dei Zelan- 
ti, i quali , come fcrive Ugune da Digna nella 
fpofizione della Regola, riputavano colpa grave y. 
rifervata al Provinciale, il folo nominarlo. I fen- 
timenti dei Zelanti furono abbracciati dalle Rifor- 
me Francefeane, e l’ abborrimento dell' ufo delle 
limofine private fu un capo delle fervorofe loro of- 
fervanze , quando fpuntarono. Ecco una differenza 
tra offervaoza dell’Ordine, c ofservanza dei Zelan- 
ti , e dei loro riftauratori. Voi Cavalier errante 
non badaffe a quella didinzione , la quale é necef- 
faria per iatendere la Bolla di Alefsandro IV. Ex 
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^arte vejlrJ. Se qae’ Frati non avedero golnro' f 
ufo dalle limofine privare , ne il Padre Genera- 
le fi poreva dolere di loro, porravano leco ciò y 
che avevano, quando ufeivano dall’Ordine, ( cofe 
ufare di contrabbando non davano il diritto all’ Or- 
dine a pretenderle ) nè il Papa avrebbe fatto il 
provvedimento. Per le Riforme Francefeane la Bol- 
la Aledandrina non può aver luogo. Qjii fi noti 
foi di padaggio, quanto fiali rifcaldato a torto 
il P. Daniele Concina contro il peculio feparato 
dei Regolari, chiamandolo un abofo, nato dopo la 
pelle del MCCCXLVIII. Nell’ Ordine nodro é af- 
fai pili antico, regolato dalle nodrc Coditutioni , 
e praticato lenza odèla della Regola. 

Del provvedimento Aledandrino effendo perfunfo 
Benedettto XII [. di g. m. con l'uà Bolla Pojiulat 
volle renderlo comune a tutti i Regolari, e dille, 
che Aledanro IV. lo aveva fatto per i Minori 
Conventuali. E fe a un Canfore moderno non è 
piaciuto, che Benedetto abbia alTerito elfer (lato- 
fatto il provedimcnto Aledandrino per i Minori 
Conventuali-, perperam enuncìatur y cum Minores Con- 
veitruales, qms hoc nomine nunc intelligimuSy fub Ale- 
teandro IV, nullibi ejjent , la cenfura è una vera arditez- 
za , e infieme ignoranza . Per quali Minori , dimando 
io, fece il provvedimento Aledandro IV. P P. Lettore 
allora 1’ Ordine de’ Minori era un folo con una mo- 
leda Fazione di pretefi Zelanti in feno , che lo tra- 
vagliava. Quell* Ordine ofTervante la Regola eoa 
la fua uniformità alle Dichiarazioni Apolloliche , e 
mai uniforme ai fadidiofi Zelanti , nè andò foppref- 
fo, ne venne meno, a tempo di Benedetto XIIEi 
era fufidente, adunque doveva edere o il Cappuc- 
cino, o r Odervante , o il Conveatualc . L’ lllitutó 
dei primi duej proleflbre della Règola upiforrMs- 
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mente al fentimento dei Zelanti » efcludente la Di* 
cJiiarazione d’ Innocenzo IV. non ammette il prov- 
vedimento di Alclfandro IV. come in oggi non può 
ammettere il provvedimento di Benedetto XIII. A. 
dunque queA’ Ordine fu , ed é quello , che appellafi 
Conventuale; aduuque Benedetto XIII. aderì con 
verità, che AlelTandro IV. pubblicò la Bolla Ex 
parte vefira per i Minori Conventuali , i quali ufa« 
tono Tempre lecitamente cole comprate con danaro, 
da lor detto lìmoftna feparato dal danaro del Co- 
mune. La mia confeguenza è naturale, e legitti- 
ma, e acquila nuova forza dai fentimenti del Ca- 
valier erante, che magnifica la fua olfervanza, la 
quale non é capace di aver il danaro Teparato del 
religiofo privato dal danaro comune. £ fe il re- 
Jigiofo privato lo avelie a fuo ufo, in conformità 
del fuo Iftituto di pura olTervanza farebbe un con- 
trabbando, ede in atro di vera (lima verfo i PP, 
Minori Oflervanri ne voglio, ne debbo fupporre. 
Sichè il perperam tnuncìatur ^ fcagliato dal Cenfore 
contro Benedetto XIII. i una vera petulanza, ed 
una vera ignoranza. CoHui intendeva per (lorto,e 
immaginava, che tutti la intendeflero come Lui, 
fi era (lizzilo, che il Pontefice Benedetto XIII. la 
inrendede diverfamente. Tant’ é i Minori Con- 
ventuali moderni foro i Minori medefimi dei tem- 
pi di Alefiandro IV. c di loro folaments fi verifi- 
ca la Bolla Ex parte vejlra dello (ledo Aledau- 
dro. 

E qui il mio Caro Cavalier Romolino, lafciate- 
mi fare una digredione a propofito del B. Giovan- 
ni Buralli, nodro Generale a tempo d’ Innocenzo 
IV., e di Aledandro IV. di cui é dato approvato 
poco fa il culto immemorabile, e del quale per 
accideate T Ordine Vodro Odervante pofiTiede il 

cor- 


ei 'l>c-l hy Google 


obrpo dall’anno MDIII. in qua ( i ). In quell* oc> 
cafione è (lato detto, e fcritto che il v o ft r o P. Ge- 
neral Pafquale è il fuccelfore del B. Giovanni . noti 
sò trattenermi dallo fmafchcrare Timpollura. Il P. 
Pafquale è fucceffore del B. Giovanni , come lo è 
il P. Everardo Generale dei Cappuccini . Udite un 
paio di fìllogifmi da Peripatetico, che ferrano il 
fato alla vita. 

li B. Giovanni fu eletto a Generale dai Provin- 
ciali , e cudodi dei Cudodi con le facoltà d* appro- 
vazione d’ Innocenzo IH. e di Onorio IH. padate in 
loro pel canale della canonica fucceifione. Il P. 
Pafquale è Generale per le facoltà concedute da 
Leon X. l’anno 1517. ai Pronvinciali dei due Cor- 
pi Offervaoti , impadati da Eugenio IV. l’anno 
144Ò. Adunque il P. Pafquale è Generale in forza 
di facoltà diverfe da quelle ufate nell’elezione del 
B. Giovanni,' ed è Generale di un Ordine , fpunta- 
to nel i^dS. ed in cui non fon padate le facoltà d* 
Innocenzo IH., e d’ Onorio IH. Adunque non è 
il fuccediore per identità di Famiglia del B. Giovan- 
ni. Di più il B. Giovanni fa Generale di un’Or- 
dine, i Frati del quale ufavano il peculio feparato 
dal Comune, detto limofim dei Frati ^ e lo ufavano 
eanonicamance , e per cui nacque la Bolla £« par- 
re voflra d‘ Aledandro IV. Il P. Pafquale è Gene- 
rale di un Ordine profedore dei fentimetiti dei Ze- 
lanti , giurati nemici del peculio feparato e delle 
cofe utili, e comode, e che non puh godere fe non 
di contrabbando e contro cofeienza , come egli ftedb , 
non è molto, fi è dichierato contro gli Opufcoli 
di Pitanofolo. Adunque il P. Pafquale non è il 
fuccedore del B. Giovanni. Non vi piacerà?. Let- 
tore fentir il tadeggio, non fo che farvi. M* fi 
ritorni in filo. 
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Forfè la dcllcaferza del cenfore fi offefe dal lo- 
pranome di Conventuali ^ che nel MCCLV. non fi 
dava al corpo dell’ Ordine. Ma dirò io , allora non 
correva ne pure il nome di Minori Ollervaoti , fic- 
chc non giungeremo mai a capire, che Ordine fof- 
fe quello dell’anno MCCLV. ne fapremo fpiegare 
di chi abbiano parlato Aleffandro IV. e Benedetto 
Xlll. E fe ai Cenfore, paflato tra i più, indiriz- 
zare non pofio il mio dilcorfo, mi rivolgerò a 
quanti difendono la llelfa pregiudicata opinione in- 
torno al foprannome di Conventuale , 

Il Benedetto nofiro P. S. Francefeo cofiumò di 
piantare le fue povere cafe d’ apprefio a piccole Ca- 
pelle in luoghi (olitarj , nelle quali non animetteva 
fe non fei , o otto Frati al più, che nei giorni fe- 
' fiivi andavano alle Chiefe Parochiali a predicate, 
e il Prete dava loro il trattamento. Così riferifeo- 
110 appre/fo il Vadingo, e i Bollandifti , il celebre 
Cardinale Jacopo Vitriaco Vefeovo Tufculano, il 
quale conobbe, e trattò S. Francefeo in Orien- 
te , e Matteo Paris ; àiebus autem Dcmin'cis , 
fefiivis de Juis habiteculis exeuntes , prxdì- 
eaverunt in Ecclefiis parochialibuf . Morto il Santo 
fembrò ai Religiofi un pefo l’andare a predicare 
dai Parrochi ; quindi fono la Protezione di Grego- 
rio IX. e full’efempio delle nofire fabbriche Aflifa- 
re incominciarono a erigere Chiefe fpaziole in luo- 
ghi abitati, e d’apprc.'lo alle mura, con cafe più 
comode per il maggior numero di Frati uffizianti . 
Altre furono fui difegno di Tempio, cioè di una 
fola nave, altre fui difcgno di Bafiliche, cioè coi 
portici interiori, a ufo tieile donne, feparate dagli 
uomini, e fetto ai quali non erano altari. Di fac- 
cia folamente erano gl’altari, dove più e dove me- 
Bo, In S. Croce di Firenze fi olservano undici al- 
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fari ^i faccia, e due in fondo alle due braccia , o 
fìa traverfo, che forma la Croce. Di fronte- al 
Presbitero era il Coro , e a* piedi di guelfo in 
alto due pulpiti per cantare 1’ Epillola ed il Van- 
gelo, e fopra la porta del Coro, la quale corif- 
ipondcva dirimpetto alla porta maggiore della Chie- 
fa , un Crocidlfo . Fu difcìplina antica della Chiefa 
di collocare in alto la trionfale immagine , perchè 
folle vedura, e adorala al primo ingrello in Chie- 
fa . Si coflumb inoltre di feendere per più fcalini 
air entrare! nel Tempio, per confervare la memoria 
deli’ ufieffrtura fotto terra nei tempi di perfecuzio» 
ne. SMcceffivamcnte per compiacere ai Fedeli furo- 
no cretti piccioli altari ai pilallri , perchè le nava- 
te, rv {lana portici interiori erano impediti dal- 
le donne . Di fotto al Coro era il pulpito 
per la predica, e per le lezioni di Sagra frittu- 
ra. Nel fecolo XVI. fi dirtaccb dal muro 1’ aitar 
grande, dietro a cui fu trafportato il Coro. Le fi- 
ncOre che davano lume alla Chiefa, erano bislun- 
ghe coi vetri dipinti. Con difcapico della riveren- 
za dovuta a Dio, ed alia Tua Cafa le donne ufei- 
rono dal ferbatojo, e fi mefcolarono con gli uomi- 
ni , e di qui tante profanazioni. 1 piccioli altari fi 
levarono dai pilafiri , e con miglior difegno furono 
collocati fotto i portici, oravate. Ai foli Frari dì 
V'enezia ho veduto confervarfi il Coro in mezzo 
alla Chiefa, e al Santo di Padova gli altaruccoli ai 
pilafiri . In altri luoghi il pretefo buon gufio ha fat- 
to cadere l’antica divota difeiplina . Sarà però una 
lode perpetua deìTofeani, che fanno confervare i* 
antichità , e la divozione dei fagri edifizj . Ho rac- 
colto querte notizie leggiendo le vecchie nofire per- 
gamene, e olfervando le Chiefe . Tanto apparato 
di magnificenza, e molto più la divou u&ziatura 
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non tardb a chiamare a fe il concorfu con riferiti' 
mento mirto d’interelfe, c di ufurpato diritto dei 
Vefeovi, e dei Parrochi ; quindi ci alTaliratio con i 
gravami. I Vefeovi efigevano l’ubbidienza ma- 
nuale , i Parrochi pretendevano come fue tutte le ob- 
blazioni, fatteci dai Fedeli alia predica, alla Mef- 
fa , e fopra gli altari, e dimandavano la porzione 
canonica di tutti i legati . Volevano che portalfimo 
a feppellire, o almeno a far refequic ai cadaveri 
dei nortri Frati alle Chiefe loro# I Pontefici Gre- 
gorio IX. Innocenzo IV. ed Aledandro IV. con le 
loro Bolle ci fortennero, e ci difefero. L’Ordine dei 
Predicatori , contemporaneo al nortro, praticando una 
condotta uniforme alla nofira , andò involto con noi 
nei gravami del Clero fccolare. Ma egli pensò ro- 
llo a folievarfi , ed ottenne da Gregorio IX. il privile- 
gio , che le fue Chiefe forteto Conventuali , cioè 
Chiefe Colleggiate. La Bolla ò nel primo tomo 
del Bollario Domenicano. Noi afpettammodi ave- 
re OD numero conveniente di Chiefe grandi e di 
Conventi ; e fotto Innocenzo IV. impetrammo un 
privilegio eguale, che le nortre Chicle fabbricate d’ 
apprerto i Conventi fodero Conventuali , Il privilegio 
incomincia Cum tamquam viri Ù'c, ed è in l’tam- 
pa nel Bollario Romano, nel Bollario nortro, nel 
Vadingo, nelCo/Z/x Faradì/ifS l’originale giace nel 
nortro Archivio d*Artì(ì. 

L’impetrato privilegio obbligò l’ Ordine a dirtin- 
guere i noltri luoghi in due darti, in luoghi Con» 
ventualì^ e luoghi non Conventuali ,, imperciochè a- 
veva le Cafe, erette a tempo del Fondatore, e 
querte non erano Conventi , ne avevano Chiefe , 
ma piccole Capelle con un fol' altare j non fi adat- 
tava dunque loro il privilegio Innocenziano. Quindi 
nelle nortre Corticuzioni Narbonert dell’ anno 

M- 


MCCLX. nelle AfTifane dal MCCLXXIX. nellff 
Kapolitane del MCCCXV'I. ed altre fi legge que- 
/la difiinzione dei nolìri luoghi Cont'entuali , c uoa 
Conventuali, La nofira difiinzionc da noi fu ricopia- 
ta dai Monaci , i quali come ofìerva il Ch. Ludovico 
Toni ma fini no. & vet. Ee. di/, de Bene/, p. l. Uh. 5. 
rapo 6S. oltre i mcnafieri con l’Abate avevaro i Prio- 
rati Conventuali , ed i Priorati non Conventuali . La 
ilefTa cflervazione fece l’ illuflre Du-Cange V. Con- 
ventuths : e con fua Bolla , che incomincia Bobe- 
mcty data il dì XV. Gennajo MCCXXXIII. e 
itampata nel Bollano Romano novif. ci.alTicurb di 
quefia difiinzicne di Priorati Mosafiici Gregorio 
IX. 

Dai luoghi pafsb il foprannome di Conventuali ai 
loro Guartliani y dei quali altri furono Guardiani 
Conventuali , cioè dei Conventi , altri Guardiani 
non Conttntuah , cioè de’ luoghi , che non erano Con- 
venti . S’incontra il primo elempio in una Bolla d’ 
Innocenzo IV. DileÙts Filiis Minifìro y Cujìodibus 
Guardiants Conventuahbus C^c. ed il fecondo efem- 
pio è in una Bolla di Clemente IV. Cum dtleSìi 
Filli Cì'c. dell’anno MCCLXV, in torno alla qua- 
le abbiamo, (td inliitutioitm Mtniflri y Cujìodum y 
& Guardianorum Conventualium y nelle quali Bolle 
ly Guardianis Conventuali bus CT Guardianorum Con- 
ventuaìium fignificano Guardiani dei Conventi . 
Ne fi attenda al fallo dell’ Amanuenfe , quando nel- 
la fiefia Bolla di Clemente IV. fi dice Guardiani 
Conventualium y quali che il foprannome nel numero 
plurale dal Pontefice Ha fiato applicato a tutti i 
Superiori, e all’Ordine. Il contefio mette in chia- 
ro il fallo dell’ Amanuenfe. Vedi la nota Sbara- 
glia alla Bolla di Clemcate IV* tom. III. Bull. 
Francifc* 

Lo 




Lo fteftb foprannome Conventuale (lai Co venti 
pafsb «i religiofi , che vi Itanziavano. Fra Arnaldo 
fcrittore della vita della B. Angela da Foligno 
( Bollandifti Tom. i. Januar. } dice di fe fiìllo , «A/ 
ego morabar Conventuatis . l flatuti antichi di Luci- 
gnano, Terra illulìre in Tofeana impongono al 
Camerlingo : fmgults annìs in Fejio Omnium San^o- 
rum amore Dei, & S.Francifci det finguhs Fratria 
bus Conventualibus , qui continuo eo anno in Con^ 
Vtntu Fratrum Minorum commorati funt librai quia- 
que . F. Alvaro Pelagio attefla di fe fieflo ( De 
planft. Eccl. dirt.4, 43. l^.^cum effem Conven^ 
tualis Rom<t in Gracidi. L’ anno MCCCLXVr. 
F. Manfredi da Siena Cudode elegge i Sindaci pel 
Convento di Colle pr^fentibus F. Thoma da Senis 
Guardiano de Vulterris , & F. Gulielmo de Senis 
Tiunc Conventuali loci Vulterris ( Archiv. Con. Col. ) 
>Jel MCCCXXV. Neri di Naldo di Sier Jacopo 
de’ Belliccioni lafcia [inguUs Fratribus Presbyteris 
Conventualibus, CT Fratribus non Presbyteris Con- 
ventualibus Ordinis Minorum libras quinque . ( Ivi ) 
Nel MCCCXXIX. F. Gerardo Minorità Vefeovo 
Gerapetrenfe exi/ìens in claujlro fecundo ^ loti FFm 
Minorum de Penfauro, praftntibus Fratribus Jean- 
ve Guardiano t Peruzino Lepore, Conrado deSaiano 
Mathao de Penfauro , Francifeo de Montevetula- 
rum , Cr Jeanne de Monte Beturino Convtntualibus 
diEli loci ( Arch.Conv. Penfau. ) Nel MCCCXF. In 
Udine F.]ohanne de Utino Cufìode , F. Francifeo de 
Venzono Guardiano, F. Zanino de Venetils LeSlore , 
& Fratribus Niccotujjio de Ragonea , <& Nicolao de 
Vicenda Conventualibus Monalìerii S. Francifei Or- 
dinis Fratrum Minorum de Utino Jquilejeu. Dioec. 
( Arch. Conv.Utin. ) Quedi pochi efempi , pppref* 
fo ad altri fcnia numero, provano l’ufo dei Mino- 
ri 
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ri di aggiungere ai Frati il foprannome di Conven- 
tuali . E da Federico Petrucci da Siena, Decretali- 
fìa del Secolo XIV. fappiamo , che tales Fratres 
J\dìn9res pert^rinì , & non Convtntuales non habent 
votum in Capttuio. Pl-tcìò l’eirer Conventuale trai 
Minori fignificava , Frate iìanziante col voto nel 
Capitolo del Convento. I mcdelìoii Minori dopo 
aver adattato quello foprannome alle loroCafe, ai 
Joro Superiori , ai Frati , lo adattarono alle fup- 
pellettili di Cafa, come lì ha dalle ConlHtuzio- 
ni della Provincia di Tofcana dell’ anno MCCC- 
Lxir. 

Tra i Mendicanti niuno fece ufo più dell’ Ordi- 
ne dei Frati Minori del foprannome Conventuale , 
che riconofce l’orìgine dalia Bolla d’ Innocenzo IV. 
£1 dopo averlo fatto entrare da per tutto, hnalmen- 
te lo adattò, qual foprannome onorevolìlfimo , a tut- 
to l’Ordine, e molto prima affai di quel che fcri- 
vete Voi, ftimatiffimo P. Lettore. Prendo io per 
mano 1’ illrumento di concelTione , che originale 
viene cuflodito nell’Archivio del noflro Convento 
di S. Croce di Firenze, ( 2 ) in cui la città di Cor- 
tona in Tofcana dona all’ Ordine dei Minori 1’ Ora- 
torio di S. Eafiiio, dove ripofa il corpo di S. Mar- 
garita detta da Cortona. In occafìone della cano- 
nizazione della Santa, fotto il Pontificato di Bene- 
detto XIII. i Poliulatori della caufa compulfarono 
in proceflTo il documento, mutilato, per poter da- 
re ad intendere, che la donazione fu fatta all’Or- 
dine dei Voliti Olfervanti . In quell’ illrumento li 
dice, che Fratres Minores Ordinis S. Franc'tfeì in 
d/flfl Ecclefia dy Oratorio S. Bafilii de Cortona con- 
^ntueliter perpetuo fe cenferant . Si liabilìfche, che 
le Monache CiarilTe providere dignentur , deèeantif» 
ntcejjìtatiòus Fratribus Coaveniualiòus , Che il gioì- 

pa- 


■♦rjitized by Googl 



m6 

patronato, o rettorato delle Capelle , erette in det- 
to Oratorio ftt prò Fratribus Conventualibus in Ec~ 
eìtftt , C?* Oratorio prjsdìBo fecundum morem diSìi Ordì- 
tris Fratrum Minorum . E finalmente il Cornane Cor- 
tonefe dà le fue veci , e le fue voci dìtio Ordini Fra- 
trum Minorum ConvtntuaUum . In quello luminofo 
documento due volte il foprannome Conventuale fi 
adatta ai Frati, Fratribus Convtntualtbus ^ e final- 
mente all’Ordine, di6lo Ordini Fratrum Minorum 
Conventualium . AppreflTo il Grevio C tom. IX. fol. 
6. ) abbiamo un illrumento del MCCCCVI. per 
la traslazione de! Cadavere del Cardinal di Pam- 
plona dalla sofira Chiefa di Nizza alia Certofa di 
Bonripofo, nel quale perfonaliter confi liuti religiofi 
viri F, Francifeus Prioris de Nicia Guardtanus Fra- 
irum Minorum Conventualium hìicitg & Albertus 
Citrici Ordinis Carthuftenfis Procurator . C. P. let- 
tore ho terminata la mia dimofirazione fui nome 
Conventuale, che mai faprete adattare al vollri 
zoccoli. Bada fol tanto, che fiate convinto della fua 
origine, e progreffi , e che non fignifica Frate Fran- 
cefcano rilalTato, e pofiidente, come l'imperizia 
vodra , e dei Voftri ha pretefo fio qui. Il nome è 
onorevolifiìmo , ufato dai Minori dei primi due 
fecoli, e padato ai loro poderi, qual dìllintìvo di 
Famiglia, e che non pafsò tra i Vodri, perchè di 
Famiglia diverfa. Il foprannome Conventuale c un nuo- 
vo fenomeno dimodrante, che i Minori Odervanti 
non fono gli antichi Frati Minori ; dimodra bensì 
eder lo dedo, e nomi Sinonimi Frate Minore pri- 
mitivo, t Frate Minor Conventuale moderno . E fen- 
za favellare di più del foprannome nodro Conventua- 
le , odervo inoltre, che la beneficenza Apodolica 
rilafciò tante Bolle a favore dell' Ordine dei Mino- 
ri, che delle tr.cdcfime fece ufo, ed il vodr’ Ordi- 
ne 


ne OHervanfe non le usb ma! , nè le potè ufare , 
^uali fono le Dichiarazioni della Regola d’ Inno- 
cenzo IV. e di Alelfandro IV. gl’ Indulti fopra V 
ufo femplice , e di puro fatto delle rendite certe , 
le Bolle fopra l’ Inquifitorato del S. Ufìzio, quelle 
fopra i gradi {colatici , ed altre affai. Di piìt il 
famofo Voftro Padre d’Evora, detto il Portoghefi- 
no, ottenne da Benedetto XIII. l)i conferma dei 
Privilegi Apofìolici , e lafcib fuori un numero gran- 
de di quei , difpenfati agli Antichi Minori ; mi fa* 
prede rendere la ragione, Signor Profeflor di dodi- 
ci auni della Storia dei Minori , di quedi grazio!! 
fenomeni? Ve la dirò io; nafcono quelle diAcoltà , 
perchè l’Ordine voflro Offervante non è lo ftipitc 
e tronco dell' Ordine dei Minori , ma è un ramo 
del medefimo, come lo è l’ Ordine dei PP. Cappuc- 
cini. £ perchè l’ Ordine mio Conventuale è il tron- 
co , in lui hanno luogo tutte le Bolle fenza un’om- 
bra di difficoltà . 

Do fine alla lettera , contento e pago di aver 
dimoflrato, che l'Ordine dei Minori Offervanti non 
è l’Ordine primitivo dei Minori, ed il tronco dell* 
Albero Francefeano , ma è una Riforma, ed un ra- 
mo, che fi diflacca dall’ albero vecchio, getta le 
fue radici , e fa albero da sé , come fi pratica per 
multiplicare le piante dei limoni, e degli aranci . 
1 Minori Conventuali privativamente fono il tron- 
co dell'albero; e la quefìione per capo fondamen- 
tale fi doveva promovere, e trattare, per trovare il 
filo, e il verfo a intendere la Scoria dei Minori . 
Sb , P. Lettore , che fiere occupato a fludiare per 
tifpondere . Oporttt ftuduiffe ; e guardatevi dal fa- 
ticare per il Pizzicagnolo. 
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(i) II B. Giovanni BuralII <ia Parma, fef!o Mi- 
nillro Generale dopo il P. S. Francefco morì 
nel Convento, fituaro dentro la Città di Ca- 
^ merino, il quale dalla Tua fondarione fino al 
l'O^. fu della Comunità dell’ Ordine , cioè 
.r dei Minori Conventuali ; ed in quell’ anno 
iti P'*' Bolla di AlelTandro VI. fu dato ai Mi- 
nori Olfervànti , 

Dile£ìis filiis Guardiano, & Fratribus Domus 
,, S. Ferri Carnerinen. Ordinis Minorutn de 
/ Obfervantia, 

■ „ ÀlEXANDER PAPA VI. 

' • c 

. „ Dilefti filli falutetn ^ Se Apoflolicam benedl- 
^ élionem Cum Superioribus diebus defigna- 
„ vilTemus locum i/ìum veftrum prò ufu , & 

. . „• conflruftione futurse Arcis, de volunrate no- 
„ (ira idic èdificandac , fcriplimus vobis , ut 
„ propterea vos è loco ilio ad aliuiti locum 
„ irtius Civitatis per vos eligendam , transferre 
,, deberetis, prout ex brevj nodro, & litteris 
, „ dilefti filli Vicarj Genefaìis Ordinis veflri 

„ inteliìgere potuidis« Nuper autem Commu- 
„ nitas, & homiues Civitatis Carnerinen. no- 
. ■ j ,, bis fupplicari fecerunt, quod cum domus S» 

. Francifei Carnerinen. Ordinis ejufd. Sanili , 
„ in loco toti CoTtimunitati Utpote univerfa- 
,, liter commodo confidat, ibique fratres di^i 
„ Ordinis admodum pauci numero inhabiteot^ 

,, dignaremur voS ad diilam domani transferr 
„ re. Kos hujufmodi fupplicatiónibus inclina-' 
„ ti, Vobis per prxfentes maodamas,ut edi- 
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,, So loco veflro ad diSam Domum S. Fran- 
,, cifci cum omnibus bonis , & rebus Veffrì 
- „ Conventus vos iransferre , ibiq. inbabitare de- 

5, beatis ) prout à diieSo filio Ferro Perez 
„ Notarlo Noftro, Moderno Gubernatore iOic 
„ deputato fueritis requifiti. Contrariis non 
,, obliantibus quibufcumque . Datum Romx a> 
„ pud S. Petrum fob Annoio Pifcatoris die 
,, XX. Januarii MCCCCCIII. Pontificatus no- 
„ Ari Anno Undecimo. 

I ) 11 Convento di S. Margarita in Cortona 1 ’ 
anno 14^8. non era pailato ancora dai Minori 
Conventuali ai Minori Odervanti , e fi raccoglie 
xia una Bolla di Eugenio IV. , che incomincia 
Hum'tlibus €fc. data in Ferrara il dì 15. di 
Febbraro, ed è flampata nel Bollarlo Dome- 
nicano, nella quale Gutrdianus Minorum do- 
mus S. Mar^aritit de Cortona injuriari dicebat 
■Q Priore Fratrum Pradicatorum Cortonen, Juper 
pjecuniis hereditatis q. Joannìs Cori Facci . I 
PF. Odervanti aborrirono fempre 1 ’ eredità. I 
j Conventuali però le accettarono Tempre . Il 

I documento Cortonefe fmentifce coloro , che 

compilarono gli atti delia Canonizaziooe di S. 
Margarita, i tonali dopo aver mutilato il do- 
cumento, e cancellato, con mala fede il fo- 
prannome Conventuale pofero in margine : In- 
jirumentum concejffionit faSìa Ecctefia S, Mar- 
garita de Cortona Fratribus Minoribus de Ob- 
■fervantia per Communitatem Cortona . Di pih 
dalla Bolla Eugeniana Humihbus fi fcorge io 
sbaglio prefo da diverfi Scrittori Odervanii del 
padaggio del detto Convento di S. Margarita 
flir Ordine loro. Mariano Fiorentino lo vuole 
il fecondo Convento , acquidato dagli Odcr- 
. vanti 
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vanti in Tofcana, a tempo del Vicario F. Gior 
da Stronconio, che tenne il Vicariato dall’ an- 
no I39X. all’anno 1418. Lauro Romano lo 
dice acquìlVato da S. Bernardino l'anno 1400- 
Il Pulinari fimilmentc lo afcrive » S. Bcrjiar- 
dino l’anno «405. 11 Puccianti ancora loda a 
S. Bernardino, e quello piantaffe i Cipreffi 
Il Marchetti Analmente crede che S. Bernar- 
dino l’acquillaire cent’anni dopo la morte dì 
S. Margarita. Che S. Bernardino l’oiteneire 
per gli Oflervanti non è improbabile, ma fi. 
deve fupporre nel tempo del fuo Vicariato fo- 
pra gli Olservanti , che incomincia l’anno 1458. 
nel mefe di -Maggio, e dopo la Bolla Hurnì^ 
iiòuf r 
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" in, 

ALLO STESSO, 

C OIlotata ia jprofpetto hce Tidea^eir Or* 

dine dei Mioori , e tratta ftiori dalle anfi- 
bologie di l^etefa rtgolart «ffervanza , tra le 
t)uaii Voi, flioiatmimo P. Lettore, ed i Voftri 
Confratelli ia oafcoodete eoo arce pretnarofa , ed 
atfenta a procacciarvi la (lima degli imperiti , e 
del volgo, che noti va col pendere pici là della cor- 
teccia, e fi fidi' occhio fu le materialità, e le appa- 
renze, il buon’ordine delle cofe mi chiama a par- 
lare dei luoghi, nei ^uali forti i fooì natali , ed 
«cqoiflb [udrò, e decoro T Ordine medefìmo. Mi 
protedo di non amare fe non la verità con la men- 
te rivolta a dar gloria a Dio , ed a liberare, fe fìa > 
pofTibile, dai pregindiz) «hi li adapora con gudo , 

« di loro li nutre* £’ fiior di dubbio che il P, S» 
Francefeo nella fua patria di Adìd , convertito a 
Dio, gettò le fondamenta dell’Ordine dei Minori 
l’anno MCCIX. e perché dimorò in due luoghi , 
a S. Maria degli Angeli, detta ia Porziuncula, e a 
jR.ivotorro, nafee la quedione, quale di quedi duo 
luoghi fìa dato la prima culla dell* Ordine , o fa 
ambidue fieno a parte del pregievoliffimo onore • 

La Porziuncula, fuperiore a Rivotorto per le fne 
v^erabili decorazioni, apre la drada a due altre que- 
fUoBÌ , fe fia ella la cudode del cuore , e delle in- 
teriora di S. Francefeo, e fe il Santo vivendo, ia 
dichiarade Capo, e Madre dell’ Ordine foo * Di Ri- 
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votorto fi cerca , fe il prefente piccol Santuario fia 
il luogo , in cui dimorò S. Francefco , e quando . 
In Alìifi abbiamo la Bifilica Patriarcale , che porta 
il titolo di S. Franccfco, di cui fi move il dub- 
bio, fe vi fi conlervi il Corpo del gloriofo Pat/iar- 
ca,, ed in qual pofitura , e per qual titolo fia Capo 
e Madre dell'Ordine d*i Minori. Son quelle le 
quellioni pfonioiic nel fatirico Fiaminiano Manua- 
le fopra i nominati Alfifani Sjataarj... P. Lettore ,, 
incomincio dalla Porziuncula. 

Era cadente quella Santa Capella , quando S. 
Francefeo nei primi meli della fua converfione pre- 
fe a rifarcirla ^ ed a frequentarla per la fua divo- 
zione alla Madre di Dio, di cui porrava il titolo. 
Qui afcolcando la Melfa l’anno MCCIX. udì il 
Vangelo y che Tanimò a condurre in avvenire una 
vita apollolica. Unitifi a lui altri compagni , quà 
li condulfe ad orare; e a poco a poco diventata l’ 
obhietto delle fue compiacenze , la fece il luogo del- 
le fue fervorofe orazioni , del fuo commercio con Ge- 
sù , con Maria, e con gli Angeli . L’ anno MCCX* 
ottenutala dal P. Abate di Monte Subafio, a cui 
apparteneva, la dichiarò fuo luogo ftabile, e di di- 
mora , fabbricandovi intorno le cellette d’ abitazione 
ai fuoi religiofi, e finché vilTe celebrandovi i fuoi 
Capìtoli. Venerandola qual luogo Santo la rendè^ 
celebre col privilegio,, in quei tempi rarifflmo , • da 
lui ottenuto dal Sommo Pontefice Onorio HI. e 
impetrato prima da Gesù Grillo nell’ orazione , del- 
la perpetua plenaria indulgenza, fiifata al di due 
d’Agofto, giorno folenne della confagrazione , fat- 
ta da fette Vefeovi , con indicibile concorfo di gen- 
te, invitata alia prima pubblicazione dalla prezio- 
fità del fpirituale te foro ; il qual concorfo fempre 
eguale , e collante pel corfo di cinque fecoli , e 
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mezzo rende il S. Perdono piìl Venerato, e famoso. 
Finalmente volle il Santo nella Porziuncula rende- 
re l’ anima a Dio ; come avvenne all' ora prima del 
la notte, palTato. il Sabbato , e full' incominciare del 
quarto giorno delle none di Ottobre, conforme al- 
lo ftile Romano l’anno MCCXX VI. Morto il San- 
to Patriarca, l'Ordine dei Minori erede della pre- 
dilezione di lui allaCapella Porzinnculana a vene- 
razione, e decoro fempre maggiore della medefìma 
in (litui una folenne procefTione da farfi ai primi 
Vefperi- dell' Indulgenza, che poi fu regolata dalle 
noflrc Codituzioni Farinerie dell’ anno MCCCI^III. 
Nel Capitolo Generale di AfTid, celebrato i'aiino 
MCCCXCIV. fi decretò, e lo notò il Ch. Aóna- 
lilla Vadingo , che in tutto l’ordine fi celebrale P 
Ufìzio della Dedicazione il dì due Agodo, e rinno- 
vò il decreto del Capitolo Generale di Viterbo'del 
MCCCXXXIV. di cantare in quel dì in tut^i 
nodri Conventi due Mede , una a onore di S.Fran- 
cefeo con la commemorazione della B. Vergirie^'l* 
altra a benefìzio dei concorrenti .all’ Indulgenza . 
La rifoluzione, fatta dal S. Padre in queda Chie- 
fetta, di abbracciare la vita A^iòdolica , 1’ aver 
condotti quà i fuoi primi compagfii ognigiomò ai 
orare , e a praticare tutti gli atti di pietà , conve- 
nienti ad una religiofa Società, ha indotto S. Bo- 
naventura, ed altri mollica fcrfvere , che nella Por- 
ziuncula fia nato l’ Ordine dei' Minóri. La medefi- 
ma Capella con le fue adiacenze l'annoMCCCG- 
XV. come avverte il Ch. Vadirigo, dai Padri del 
Convento di S. Francefeo di AflTiiiy i cui apparte- 
neva, fu data alla Famiglia di ' F. Paolo Trinci’. 
Efaminiamo ora , P. Lettore, fe trà tanti pregi del- 
la S. Capella contare ella* polla l’ onore di eller, da- 
ta dichiarata ' dal S. Fondatore Capo e Madre deli' 
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tìrdhe dei Mintri. Voi con forprendents fr»a<Ae«- 
' 73 dite, che sì, ed io difendo, che tìb. Sia Giil- 
dice tra noi il dotto , e critico Leggitore . Della mU 
opinione eccovi le prove. 

I Ch. Bollandifti fotto il dì IV. di Ottobre ri- 
portano quattro cementi della Vita del Santo , il 
.primo è di F. Tommafo da Celano, difcepolodel- 

* lo (leno Santo, il fecondo è la Leggenda del tre 
Compagni del medefimo Santo, il terzo è la vita 
fcritta da S. Bonaventura , il quarto è di un Ano- 
nimo, contemporaneo a S. Bonaventura • Nluno dr 
qoefti Scrittori riferifee, che S. Francefeo diebiaraf- 

^ fe la Porziuncula Capo e Madre dell' Ord'rhe , V o\ 
mi rifponderete , che il filenzioèun argomento ne- 
' elativo, privo di forza, come lo flslfo filenzio dei 
, iodati Scrittori fopra l'Indulgenza della ftcfTa Por- 
ziuncula non prova , che S. Francefeo non ottenef- 
fcla da Gesh Criflo, e da Onorio HL^ P. Lettor 
mìo, corre divario tra Glenzio, e filenzio. Se tac- 

• quero dell’ Indulgenza i Scrittori , abbiamo i docu- 
menti fincroni , e fuppari , come offtrvò la S. M. 
di Benedetto XIV. nel fuo Difeorfo fopra quella 
Indulgenza, i quali abbondantemente provano la 
coocellìone, e la verità della medefima. Ma il fi- 
lenzio dei Scrittori fopra il pregio di Capos Madf0 
non è fupplito da verun documento fincrono, o fup- 
paro. Anzi a dirvela, come l’ intendo, a me pare , 
che diventi un argomento quali pofitivo \ udite co- 
me i I tre Compagni nel cap. ultimo della loro Leg- 
genda , come potete rifeontrare nei lodati Bollandi- 
lli , raccontano, che il Corpo del Santo fu trafpor- 
tàto alla nuova Bafilica, e quella da Gregorio IX. 
fu dichiarata Capo c Madre dell’Ordine ; qual pib 
bell’incontro a quei fanti uomini di ricordare ai 
Padri del Capitolo Generale, a cui feri vevano , che 
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il S. Patriarca aveva dichiarato, appartenere aHa 
Porziuncula il vanto di Capo e ^ Se pertan- 

to, quando lo dovevano pubblicare, tacquero, fegno 
è , che S. Francefco non fece la pretefa dichiarazio- 
ne. Un Lettore voflro pari toflo fi avvede, che l* 
argomento prefente del filenzio é convincente, e da 
' argomento negativo diventa quali pofitivo. 

A Voi è nota la famigliarità, e confidenza di 
Gregorio IX con S. Francefco, giunta al grado di 
fapere le fue intenzioni, come protefia egli nella 
fua Bolla Quo tlongaù . Dunque doveva fapere, fc 
il Santo dichiarò la Porziuncula Capo e Madrt. E 
perchè abolire, o almeno indebolire, fenza far pa« 
rola , lo fiabilimtnto, e la dichiarazione di S. Fran- 
eefco col dare la nobile prerogativa alta Bafilica di 
Alfifi? Perchè mal fare un Corpo con due tede? 

Odo la rilpofia dei Voftri Padri , che la Porziun- 
eola è la prima Chiefa dell’ Ordine, e dall’anzia- 
nità, e primato di origine nafce efler ella Capo e 
Madre per natura, e la Bafilica di Alfifi gode il 
pregio per grazia, o per privilegio. La diftinzione , 
P. Lettore, è uno fcappatoio, che non fa onore 
nè a Voi, nè ai Vofiri. Ditemi, fe il Ciel vi 
falvi , la Porziuncula è Chiefa , Tempio, Bafilica, 

0 Capella? Capella , Chiefetta, Tempietto, come 
lo erano le altre a tempo del gloriofo Patriarca, e 

1 ofTcrviamo a Roveredo, a Siena a Gemonay ed 
altrove . La prima Chi.*fa , Tempio, e Bafilica 
dell Ordine è la nofira di AflTifi, ne altra vi darà 
1 animo di rinverire j l’ anzianità dunque della Por- 
ziuncula è tra le Capelle , e non tra le Chiefe dell’ 
Ordine. Tocca ora a Voi, P, Lettore, darmi le 
prove, che fia lo fiefio anzianità e primato di ori- 
gine, e Capo e Madre y come dimoiìrate di opinare 
in piò luoghi del Voftro Manuale. L’opinione non 

A 3 vi 


wi fa nome di uomo d’idee collare, perchè vi fup- 
pone digiuno della Storia Ecclefiaftica . La Romana 
Bafilica Lateranefe è Capo e Madre di tutte le 
Chiefe, e non è la prima di origine , imperciocché 
nei primi tre fecoli Crilliani la Religione di Crìlìo 
ebbe altre Chiefe, e tutte anziane alla Lateranefe. 
La decorazione di Capo e Madre non fu prefente 
ai Santi Fondatori degli Ordini, dei tjuali il Signo- 
re non rivelò loro tutta l’eftenfione, e amplìazio- 
ne, ella è grazia, privilegio, degnazione della S. 
$ed<, che fi compiacque di onorare, e difiinguere 
J’Ordine de’ Minori . Tra i Monaci corre 1’ elogio 
al luogo di fondazione di Archìcxnobìj , Archimoaa- 
fierij f e niente pili. i 

E poi. Padri miei cari, a che ribaldarvi per l 
onore di CapOj e .Madre alla Captila Porziuncula- 
na , fe non è voftra per diritto di natura, e di^ 
fondazione? Voi i’ ottenelle in regalo dar Minori 
di Aflifi, ai quali apparteneva, l’anno MCCCC- 
XV. quarantafette anni dopo che venille almondo' 
-oeir eremo di Bruliano. Potete chiarirvi leggendo 
il Vadingo all’ anno citato. L’ impegno elTer dovreb- 
be dei .Minori di Airifi pel diritto antico di padro- 
nato. Volete le prove dell’antico loro padronato? 
«ditele . La prima'é la jlefiaxonceffione dell’anno 
MCCCCX.V alla vofira Famiglia: niun dà ciò, 
che . non é bo. La feconda è la Proceflvone del di 
primo di Agofio, nella quale i Minori d’ Aflifi pre- 
cedono la volira Famiglia camminando dalla Bafiìica 
di S. Francefeo alla Capella Porziunculana . Dopo 
il voflro pompofo eialtamento dell’ anno MDXVII. 
ftudiafte di abolire quella Proceflione di foggezione, 
e di Padronato, e incomincialle a farla da^ Voi 
foli per le campagne inioróo alla Capella. tu ri- 
ferita la novità al Pontefice Clemente VII, il ^na- 
ie 
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Je con fuo Breve del XVIII Luglio MDX^XY- 
richiamb col comando rantichilimo cofhime delia 
ProcelTione. Altre fcolfe nei tempi fuccelììvi date le 
furono per farla cadere. Intorno al Fonrificato dt 
Urbano Vili nacque Topinione, che l’ Indulgenia 
detta il Perdono folle quotidiana con idea di to- 
gliere il concorfo al di due d’AgoHo,e abolire la 
Procellìone. Su la porta della S. Capella fu col- 
locata Tiferizione: Augufti hic vtn'tam cìat libi 
quxque elief • La recente opinione chiamata in Ro- 
ma alTefame, nella Congregazione del vS. Ufìzio 
fu decifo : ex habitnus dedubìis non confljre de di- 
tta Jndulgentia quotidiana perpetua; & abraden- 
dam ftu removtndam effe tnfcriptionem . Un’ urto 
più impetuofo ebbe la medefima ProcelTione intor- 
no al MDCCXX fono preteso, che ogn* anno 
nafeevano gravililmi difordini . Furono quelli efa- 
minati, e ufcì il decreto: fervetur foìitum ^ & ni- 
htl innovttur ; e per -impedire i difordini fu flabiii- 
lo , che ogn’ anno il Governatore di Perugia coti 
Je fue genti d'armi la mattina dei primo giorno 
d’Agollo li debba portare al Convento dilla Por- 
ziuncula, detta degli Angeli, e verlo l’ora del 
vefpero fpedire venticinque coppie di Padri OlTer- 
vanti a S. Francefeo d’AlTili, il rimanente dei 
Frati debbafì chiudere in Convento, ne veruno 
polTa andare in Chiela ; limilmente la ProcelTione^ 
palli per mezzo di Chiefa , e ninno dei religiofi vi 
fi polla fermare. A riferva di qualche difordine c- 
ventuaie, impelfihile a prevederli in tanto concorfo 
di popolo, ai difordini antichi col ferrare i voliti 
Padri in Convento lì è provveduto quanto bada . 
Dopo la dichiarazione del S. Ufìzio, che il Perdo- 
no non è quotidiano, Innocenzo XII ornò la Chic- 
fa di S. Maria degli Angeli, dentro la q *ale è la 
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5. Capella di Portiuncula, con T Indulgsnza plena- 
ria quotidiana perpetua. La grazia lonocenziana fu 
una fciotilla , che ba(Ìù a riaccendere la cootefa del 
Perdono quotidiano. La Sagra Congregazione delle 
Indulgenze chiamb a fé ladifputa, e udire le par- 
ti , e confiderato il voto informativo del Vefeovo 
di Ainn, fotto il dì XVI Febbraio MDCCXXX- 
IX dichiarò, e (labili : I. che l’ Indulgenza di For- 
ziuncula detta il Perdono non è quotidiana, li. 
che l’Indulgenza di Porziuncula é diverfa dall’In- 
dulgenza quotidiana conceduta da Innocenzo Xlf. 
III. che a idruzione dei Pellegrini (ì colloaadero 
due lapidi alla porta della Chiefa di S. Maria de- 
gli Angeli, nelle quali (ì feoipiffe 1' autorevole di- 
chiarazione. Le lapidi, P. Lettore , all’ Ordine vo- 
llro poco onorevoli, non furono collocate. £ per- 
ché dalla fofpenfìone delle lapidi immaginarono al- 
cuni dei Vo(ìri fofpefo tutto il decreto, e ritorna- 
rono perciò a pubblicare il Perdono quotidiano , 
furono dichiarati incorfi nelle cenfnre.La f. m. di 
Monf. Ringhieri nei due tomi di M. S. a noi do- 
nati unì tutte le Scritture, prodotte in queda cau- 
fa , e un numero grande di lettere, a lui fcritte 
da Roma da perfonaggi rifpettabilHTimi , nelle qua- 
li fi leggono i maneggi , e rigiri del famofo Padre 
d’ Evora , detto il Porroghefino , tendenti a far ca- 
dere la Proceflfione del primo d’ Agodo. A voi, 
P. Lertore , non può piacere, che io vi rinnovi la 
memoria di quelli avvenimenti, oramai palTari in 
dimenticanza. Ma Padre mio, chi vi infegnò a 
fluzzicare il vefpajo? V’ho avvertito, che avevo, 
con che maccarvi le pieghe del vodro falò. An-' 
diamo alla terza prova dell’antico Padronato, dei 
Minori di S. Francefeo d’ Aifid fopra la Capella 
delia Porziuncula. 
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Il Pontefice Niccoli) IV. il quale era fiato Mi- 
niftro Geoerale dell’Ordine nortro dei Minori, 1* 
anno primo del fuo Pontificato da Rieti fotto il dì 
XV di Maggio fpedl una fua Bolla , che incomin- 
cia Redutemes ftampata dal Ch. Vadingo, c dal 
noftro Bollario, e che originale fi conferva ne! no- 
iìro Archivio d’Affifi, indiritta al Generale dell’ 
Ordine, ed al Provinciale di $. Francefeo , ed è det 
tenore feguente. „Reducentcs ad feduL^ confideratio- 
„ nis examen, quod continua Ecclefix Beati Fran> 
„ cifei de Affifio confervatio non niodicum nofei- 
„ tur fumptuofa, & quod ad eam, in qua ipfius 
,, San£li corpus gloriofiffimum requiefeit, ac etiam 
,, ad Ecclefiam Sanéìae Marìac de Portiuncula, ob 
,, ipfius Sanfti reverentiam innumera Fratrum ve- 
„ ftri Ordini confluit muititudo, quodque Afti- 
,, fii Civitas brevi concluditur fpatìo , & propte- 
„ rea minus fufficiens redditur ad fubventionem 
,, Fratrum ipforum necefiìtatibns impendendam , pa- 
„ rcrn.T follicitudinis fiudio ducimur, ut fuper iis 
,, provifioms opportuna; remedium apponamus . 
„ linde cum nofirx intentionis exifiat , ut omnia, 
qux in quibufeumque pecunii , feu monetis in 

* Ecclefiis , five locis eifdem a Chrifii Fidelibus 

” , in hujufmodi confervationem ejuf- 

detu Ecclefix S. Francifei , ac fubventionem Fra- 
trum ad Ecclefias confluentiurn fupradiftas, & 
” eorum etiam , qui commorantur inibi , convcrtau- 
’’ jur : Tibi , Minifier Provincix, ac etiam dileéìo 
filio Cufiod4 Beati Francifei per alias Literas no- 
(Iras injungimus, ot aliquam, vel aliquas perfo- 
” pas idoneas, & fideles , de quo, vel quibus tu, 
” ^ ipfe videritis expedire,& qux de tuo, & ejus 
Ordine non exifiant, nomine Romanx Ecclefiar, 

* ac ip^*i Pfoui expedire puiabitis deputare, 


)) 
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5, ac in ipfarum loco aliam , vel alias perfonas 
5, Ordine non exiltentes eodcm , (icut tibi , ìk et 
„ videbitur, fubrogare curctis, qux in quibufcum- 
5, que pecuniis , feu monetis in Ecclefìis, fivelocis 
,, pra*di£lis a Chridi -fidelibus , ficut praemitritur , 
j, offeruntur, follicite colligani , diligenter cu(lo- 
,, dianr, Stconfervent. Gerentes itaque de c»rcum- 
„ fpeé^ione vedrà fiduci^m in Domino fpeciale!H 
5, vobis filii Minidri , & utrique vcdrum commu- 
,, niter, & divifim, ex nane pra;fentium auétori- 
„ tate committimus, or de oblationjhus , feu elee- 
,, mofynis fupradi^lis podìtis de diferetorum Fratrum 
,, ejufdem Eccledae S. Francifei confido facere con- 
,, fervati , reparari , xdificari , emendari , ampliar! , 
,, aptarì, & ornari praefatas Ecclefias, & loca ea- 
rum, cum, & prout vedrà diferetio viderit ex- 
,, pedire. Ac fi quid de oblationibus , & eleemofy- 
9, nis prxlibatis refiduum fuerit, in ncctdìtates Fra- 
,9 trum ad Ecclefias, & loca conduencium prxli- 
„ bara, & eorurn etiam , qui commorantur ibi cucn 
,, iotegrìtate convertere , donec per nos, vel fucceffo* 
„ res nodros Romanos Pontificesper eorurn paten- 
,, tes Literas, & Apodolica Bulla munitas , almi 
„ in bac parte contìgerit ordinari. Datum Reaie, 
,, id. Maji, Pontificatus nodri Anno primo. 

( Coll. Farad. Uh. i. f. 41. ) 

Fino all’anno MCCCCLIV riportò la fua pie- 
na, e pacifica efecuzione la difpofuione di Niccolò 
IV. imperciocché non effendo uniforme allo fpirito , 
ed ai fentimenti degli antichi Zelanti , richiamato 
in vira, dopo elferfi fpento affatto, dai vodri Pa- 
dri Offervanti , figliuoli fpirituali , ed eredi delle 
maffime di F. Paolo Trinci, dopo il loro ingredo 
in Porziuncula non afpirarono a quede limoline, e 
patteggiarono coi Minori di Affifi di rilafciarle li-. 

bere , 

n. 

« 


Digitìzed by Google 


bere, come per Io paflato . Finalmente 1’ anno 
MCCCCLII. fotto titolo di fabbricare un dormi- 
torio ottennero i voftri Padri da Papa Niccolò V. 
un Breve, che obbligava i Minori di Affifi a sbor- 
far loro delle dette Limofine per una fol volta fre- 
cento fiorini d’oro. Fatto il pagamento di cento, 
i nominati Minori fi prefentarono al Pontefice coi 
loro titoli, e necefiìtà , ed il Papa con fuo Breve 
Mandavimus y fiampato nel Collis Paradifi Jib. 2. 
f. 57. rivocò il primo Breve, e liberò i Minori 
dallo sbcrfo dei dugento fiorini . Califio III l’an- 
no MCCCCLVIl pubblicò altro. Breve fopra le 
dette limofine Decet y & convenit !kc. ivi f. 58. ed 
afiegnò per una volta alla Porziuncula (quaranta du- 
cati ; difpofe poi della cera lolita a ofTerirfi dai Fe- 
deli alla Porziuncula , dugento fefianta libre all' an- 
no volle, che follerò dei Minori di Afiifi, il rì- 
nianenfe dei Frati della Porziuncula. Pioli, l’an- 
no MCCCCLIX. rivocò il Breve di Califio III. 
ivi f. 60. Da una lettera del Cardinale nofiro Pro- 
tettore fcritta al Guardiano di Porziuncula 1’ anno 
MCCCCLVIL fi ofierva, /u/ /. 69. quanto fi fof- 
fero allontanati i vofiri Padri Olfervanti dal pri- 
miero loro fpirito, e fentimento, e quanto defrau- 
daffero contro le difpofizioni Apofioliche la CHicf» 
di S. Francefeo di Aflifi nei fagri Arredi, nelle ce- 
re, e nel danaro, foliti a ofTerirfi dai Fedeli , e co- 
manda loro fotto pena di cenfure la fedeltà , e 1* 
efattezza . Leon X con fao Breve Curri & nobts &c. 
dell’anno MDXV ivt f. 70. confermò tutte le 
difpofizioni dei fuoi Predeceffori a favore della Chie- 
fa , e Frati Minori di Affifi relativamente a tutte 
le obblazioni , fatte in Porziuncula . Avida di quelle 
obblazioni la volita regolar Olfervanza meditò , ed e- 
feguì un’ailuzia. Ottenne da Gregorio XIII l’an- 
no 


no MDLXXXIII coll* oracolo della viva voce 
( dopo avergli dimandato di far Tue tutte le obbla- 
7toni ) di poter collocare nella S. Capella una caf> 
fella per raccogliere le limofine* Polla quella caf- 
fella ella prefe ad avvertire il popolo , che non 
facelTe altra limolìna le non alla Tua calfella , e per- 
ciò reAò defraudata la calfella di S. Francefeo. Ri- 
ferito il difordine al Pontefice rivocò eoa fuo Bre- 
ve ivi /. 72. la conccfiTiona orale delia calfella Of- 
fervantina . I vollri Padri accollumati a non far | 
conto delle Apolloliche difpofizioni , fe non quando 
fono a loro graziofe, e favorevoli , non abbandona- 
rono il lìllema dei ripieghi per fottrarlì in quella 
maniera dalla forza dei comandi dei Pontefici . La 
condotta degenerò in uno fcanualo , a togliere il qua- 
le fi adoprò efficacemente il Pontefice Urbano Vili. 
Richiamare i Vollri alle convenzioni llabilite nel 
loro ingrelfo in Porziuncula non era poffibile ; al- 
lora erano attaccati ai fenrimenti degli antichi Ze- 
lanti , ma poi quello attaccamento fvanì affatto, e 
fi velHrono d’altro fpirito. Stabilì adunque il Papa 
Si ripiego, che in avvenire tutte le obblazioni del- 
la Porziuncula folfero dei Padri Offervanti , i qua- 
li tenuti folfero a depofitare a frutto fu i Monri 
di Roma due mila feudi moneta Romana a favore 
dei Minori di Affili. Il ripiego fu efeguito , e av- 
valorato con le lettere Apolloliche, che fi leggono 
nel Bollario Romano tom. 5. edit. Lugdun. ( i ) . 

Ne pure quello pezzo di Itoria , benché fia un 
efiratto delle Bolle Pontificie , può piacere alia vo- 
lira fervida fantafia , P. Lettore, ma foffritclo in 
pace . Io dovevo elporre al pubblico gli antichi 
diritti dei Minori di Affifi fopra la Capella di Por- 
ziuncula , per i quali il vollr’ Ordine non deve im- 
pegnarfi con ramo calore a fofienerla Oapo e Ma- 
dre 


^M-Pigìtiaatyii^^oo sle 


àtt dell’ Ordiue dei Minori, che' ÌJàJ trattamento 
dimoierò, fé egli tale la riputalTe , mentre mai a- 
vrebbe fottopollo un luogo fuo Capo al Padronato 
dei Minori di AfTtd. 

Dite ora, fe vi dà T animo, che la Porzluncula 
? jiata riconofciuta fempre , e confejjara Capo e Ma- 
dre per natura da tutta la Religione , da tutti i 
Scrittori noflri y td eftranei y particolarmente da S. 
^Bonaventura, da tutt'i popoli, da tutto il Mondo 

L’Ufìzio della ( Ina ) Dedicazione fi ire- 

citato da tutto P Ordine Franctfcmo dai fuo princi- 
pio fino a tempi nofiri..., e gli fie[fi PF. Conven- 
tuali .... hanno recitato fempre P Ufizio della De- 
dicazione della Porziuncula , ed una volta leggevano 
con noi in detta Fejia le lezioni del fecondo nottur- 
no,,,» (juod e[jet futura MAT ER & CAPUT pu- 
filli gregis Fratrum Minorum, O la bella fpampa- 
nata , F. Lettore , parto degno della vodra fantalia 
rìfcaldata , e da farli al voìtri paefani di Latera , 
che r afcolteranno a bocca aperta , e vi pubblica- 
ranno per il primo Dottore del Mondo ; ed i vo- 
Bri giovani cucciolini leggendola non (faranno nel- 
la pelle per i’ allegrezza . Dovrelle vergognarvi a 
confondere la prima culla dell’ Ordine , la prima tra 
le nolfre Capelle col pregio di Capo e Madre» Il 
primo é frutto della natura ; il fregio di Capo e 
Madre dipende o dallo llabilimcnto del Fondatore, 
o dalla grazia della S. Sede. Che 1’ abbia dichia- 
rata S. Francefco non lo provarete mai con docu- 
menti fincroni, o fuppari , fe vivelfe quanto Matu- 
lalemme, niun Pontefice le diede cotal fregio j niu- 
Do de* Scrittori, e ne pure S. Bonaventura, la ri- 
conobbe Capo e Madre y fe lì eccettui il Vadin- 
go, ed altri moderni OlTervanti; mai la riconobbe 
r Ordine dei Minori , che non la riputò Cbiefa Con- 
fi ven- 


i 


Eventuale y ma nnaCapella foggetta alIaChìefa di S. 
Francefco di Ailifi . Piano Signor Anonimo , inter- 
ìrompste Voi, e il Breve di Benedetto XIII che 
comanda , fì debba ella venerare come Chiefa Ma> 
trice pTopter Ordntis primordi a y corre l’intendete? 
P. Lettore ftimatiflìrao , io venero > e interpreto il 
Breve Apoftolico nel fenfo ragionevole * Non fi de- 
ve Supporre , che Benedetto XIII abbia voluto far 
comparire l'Ordine dei Minori un mofiro con due 
Capi, e due Madri , né abbia voluto abol ire, ecaf- 
fare le Bolle dei fuoi Predecellori , che dichiararo- 
no, e fecero un Capo, ed una Madre. Voile dun- 
que, che fi veneraffe qual Matrice la Porziuncula, 
cioè come la prima Capella uhziata dai Minori , 
ed in cui nacque l’Ordine. Del rimanente Bene- 
detto XIII intormatiffimo delle cofe ecclefiallicha 
fapeva beniffimo , che nello llefio Territorio fono 
incompoflìbili due Chiefe Matrici. La pubblicazio- 
ne del Breve fu ottenuta dall’accortezza Oner'-an- 
tina, la quale feppe fargli credere, che S* Fran- 
cefeo Tavelle dichiarata Capo e Madre y e il fregio 
fu lo fieffo , che luogo d’ iocominciamento dell’ 
Ordine. Negli Ilefli errori fdrucciolò ilCh. Vadin- 
go, nè provò, nè aveva documenti da provare ciò, 
che fcrifie del fregio di Capo e Madre alla Por- 
ziuncula. _ _ , ^ 

DeU’Ufizio della Dedicazione vi ho riferrto il 
tempo, in cui incominciò, e incominciò con le le- 
zioni del Comune . Prendete per mano i Breviari 
vecchi , e vi chiarirete . E dal Comune le prefe 
fempre l’Ordine mio. Voi mi provocate al voftro 
Breviario, in cu; nel dì due d’Agofio fi leggond 
Je lezioni della Porziuncula, quod e(fet futura MA- 
TER & CAPUT pufuli gregis Fratrum Mtnorum . 
yoi m’ invitate a leggere un bel codice d’ antichità w 


Ditemi, qnaii^o entr.iTono nel Breviario quefte le- 
■!ZÌoni ? fono ftate approvate dalla S. Sede ? Ufate 
le voftre diiigenze, c forfè trovarete, che furono 
introdotte intorno al Pontificato di S. Pio V con 
la fola autorità del volito Padre Generale. Allora 
mutilalle le lezioni delia Translazione di S. Fran- 
cefco , e mutafie le lezioni della Translazione di S. 
Antonio, e v’inferille due errori di fatto. Il pri- 
mo, che la Città di Padova dopo la morte dei 
Santo decreth di erigerli un Tempio; ed il primo 
decreto dei Padovani relativamente al Tempio è 
dell’anno MCCLXV e dopo la Translazione fat- 
ta da S. Bonaventura. Lib. ^rca del Santo f. 25. 
e Alefiandro iV in una fua Bolla, ilampata nel 
nolìro Bollario afTicura , che il Tempio del Santo 
fu incominciato dai Frati Minori . L’altro errore fi 
è , che S. Bonaventura difotterralle il Corpo di S. 
Antonio, e quello non era fiato mai fotio terra, 
ma in un’Arca di marmo, foilevata da terra , e 
ferma fopra quattro colonne di marmo,' come fi ha 
dal proceffo dei miracoli llampato dai Bolandifii ai 
XIII. di Giugno. Immaginate dunque P. Lettore, 
•qual’ impreflìone polla fare nell’animo mio, e de- 
gli uomini di loda critica il vollro Breviario. Pa- 
dre mio caro, le fpampanate fvanifcono al compa- 
rire della verità . 

Chiudo la difputa fpiegando il fregio di Capo e 
JVIadre. Capo vuol dire centro di unità, come le 
Cattedrali refidenza del Velcovo relativamente al- 
le Parrochie della Diocefi . Madre , norma , efem- 
pio, regola della canonica difciplina. £ Voi, P. 
Lettore , non darete mai la prove , che la Por- 
"ziuncula, prima di poffederla Voi, fia fiata rico- 
nofciuta, e confeifata dall’Ordine, dai Scrittori , 
da tutto il mondo il centro di unità dei Mino- 
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ri , e la norma , e l’ efempìo della Monadica di- 
fciplina . 

Dal fregio di Capo e Madre ^ che feria prove 
Voi afcrrvete alla Foriiuncula , paflo all’ altro , che, 
'dite, elfere il vanto di cultoJire il Cuors , e le In- 
teriora , eltracte dai Cadavere del gloriofo Farrìar- 
ca . Prima di riprodurre i fofiimi del voiho Zara- 
dino dovevate impugnare le ragioni di Monf. Rin- 
ghieri , (fa lui pubblicate con le llampe, a decoro, 
e illulfrazione feropre maggiore della verità . Né 
» il filenzio dell’ Ordine mio dopo il MDCCIV 
contro la novità ridonda a volito trionfo. Non fu 
profeguita la catrfa dai miei Confratelli , perchè 
trattandoli di culto, e culto falfo la materia priva- 
tivamente appartiene air Ordinano . Intanto il Vel- 
covo d’ Ainfi Monf. Ringbieri ha contraddetto, e 
perciò non potere gloriarvi delia tolleranza dell* 
Ordinario. E fe la caula folfe riDÌgliata , e conti- 
nuata in S. Congregazione pofrelle attendere il De- 
creto; Non con/iare de hu/u/modi extjientta . E co- 
me nò, (e oltre alle ragioni dell’ Illullre Prelato 
li prefentano i feguenti riftelTi? Nella iforia medi- 
ca non sò , fe v’ incontrarete a leggere , che in que’ 
tempi ( 2 ) fi collumaffe di aprire i cadaveri. Un 
fatto di tanto lume da qualche Storico farebbe (la- 
to regillrato, perchè fe avvenne, non fu di nafeo- 
llo, alla prefenza bensì di molta gente . Quattro 
fono i Scrittori della Vita di S Francefeo, che ri- 
ferifeono le circollanzc della morte , e della fepol- 
tura , e di quell’ avvenimento infoliio, e fircpitofo 
non dicono una parola. Tacere, quando è tempo 
di parlare, è fegno che non v’ è che dire. Si pren- 
dano per mano il Celano, e S Bonaventura, Scrit- 
tori i piò diligenti, e fi olferverà , che non vi fu 
tempo comodo all’ apertura del Sagro Cadavere « 

Air 


I 

^ If 

Ancora prima della notte volò agli eterni ripofi 
’^ueir anima benedetta, e fui fatto Ja carne vefii u» 

parte della dola dell’ immortalità con dupore dei 
ReligioH prefenti , i quali feriti dal dolore della per> 
dita del Padre fi abbandonarono al pianto, e for- 
prelì dalla novità del prodigio incominciarono a 
maneggiare le membra fieffibili , a vagheggiare la 
bellezza della carne, e foprattutto ad eiaoiinare le 
cinque vifibili fiimmate, che mai fu pérmefio loro 
di vedere, o di toccare. £ mentre fi deliziavano a 
sì bella villa , (opraggmnfero i Cittadini di Affifi , i 
quali verifimiimente non a veranno permeilo il gua- 
llo di un Corpo, prodigiofamente fenduto bello • 
Dov’ è moltitudine non è fi facile unire i pareri , 
e fpecialmente quand’ ^ evidente il miracolo . li 
gaudio portò tutti a palTare la notte in inni , ecan-^ 
lici . E la mattina con folcane procelfione di trion- 
fo Io portarono a feppellire. Per follenere l’ impofiu» 
ra deir elìrazione del cuore, bifogoa immaginare quel- 
la gente lenza ribrezzo, fenza divozione , lenza ri- 
guardo al prodigio del Cielo, Ja quale poche ore 
dopo la morte, e quando non comparivano i fegni 
della corruzione, abbia voluto imbrattarfi le mani « 
Ditemi veneratiifimo P. Lettore, le vi folle trova-t 
to prefente ai gloriofo tranfiro del S. Padre, e coi 
vofiri occhi avelie veduto, eh; l'anima benedetta, 
expreffa /juitdam in corpon futuré glorile ftgna reU- 
^uit ; fono parole di S. Bonaventura hg. cap. ult^ 
Ctrntbantuf qutdtm in mtmbrts lllis ^elicibus davi 
Inventa [tòt patentius m ipfiui torpore non inflécia 
humanitus y ntque fati* piaga vulntris , injìar vul- 
nerati laterts ^alvattrrii . vulnus autem iaterts ru- 
èrum,»» rofa pulcherrima vidtbatur , Caro vero ^ 
candore nimte renite/cente y iihus fecunda floit pul- 
chritudimm putttatlebat , Membra ipfius molha y 
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fra^sBìlia fe praheBant patpanfiBus tam forme-r 
/a j. Ci^ miraculofa varietas jucundìtatern ^ & admi- 
rationem . . , , mgerebat , Lacrymabantur filii,... & 
fama dtffu/a miracul'r acceteratut populus co*iflutbat 
ad loeum Angtlorum excubia viderentur . la 

mezzo a tante circotlanze, a vHia di un fpettacolo 
miracolofo con le lane de) Santo indodo avrefte a- 
vuto cuore dr guadare col taglia un si bel Corpo , 
o di tollerare, che altri il guallalle? La mia dim» 
alla volita pietà mi fa immaginare di nò. Lo della 
abbiamo a immaginare di uei Santi Frati prefentt 
al fatto , e di tutto quel popolo drvoto accorio al> 
la novità. 

Ne vi dia pena, che agli Angeli fi mnftri una 
tavola , fopra la quale dicefi aperto il fagro cadave» 
re ; e che il nortro Bartolomeo Pifano feriva co^- 
fervarfi in Porziuncuia il cuore di S. Francefeo i 
imperciocché il Santo Padre morir volle diltelo ia 
terra, dopo morto è cofa naturale , che lo lollevaf- 
fero da terra, e lo coliocaffero («pra una tavola « 
E fe confervaronro la tavola, perchè noti conferva- 
re i ferii adoprati nella caroificina , e tramandare 
ai poderi il nome deH’ardito Chirurgo , che fece 
il taglio, e diede il guado alla beila piaga del co- 
flato? Il Pifano, fe non ha documenti, thè 1’ ac- 
compagnano, da fe folonon fi rtgg.* in piedi, per- 
chè fu uno Storico fenza critica , c facile a predar 
fede alle viiìoni. Altri lo feguitarono aocchichiufi 
come Jacopo degli Oddi, e Lionardo da Udine - 
Oltre di che quelli fcrivono, che il cuore fu ripo- 
flo in Porziuncuia , ed i Padri vollri Io dicono chiu- 
fo nell’ altare della Capelletta, che fu la cella del 
Santo, feparata dalla Porziuncuia, e che allora noa 
era luogo fagro. Fintantoché i Minori d’AdiIì fu- 
TOQo in pollclfo della Foiziuacula non fi ha docu- 
— men- 


^etito, clic predafTero culfo a quefìo fagro cuore ^ 
Venervono la Capella come cdictta del Santo, ne 
:i fi di pib, come fi ofTerva io una pergamena del 
loro archivio del dì XXII di Aprile McCCXLIV 
in cui fi legge, che Tirante q. Mutetolt d' .A[Jìft 
lafcia tre pezzi di terra al Cu/ìode deir Altare di 
S. Maria degli Angeli per fabbricare la nuova Ca~ 
pella nel luogo , cha dicefi la Capella del Beato Fran- 
cefco . Se colli era il cuore del Santo, nella rifab- 
brica farà fiato ritrovato; e perchè allora non re- 
gifirare qualche memoria dell’ invenzione del bel 
teforo? Alcuni riflettendo fu l’ inverifimilitudine dell’ 
apertura del fagro Corpo fcrilfero , ehe il cuore fu 
efiratto per mano degli Angeli. O la debolezza , 
che un Critico metterà in canzone, e derifo! 

Conchiudo, che la S. Capella venerabile per i 
fuoi pregi naturali non ha bifogno di bugie, d’im- 
pofiure, e favolette di Capo e Madre yà\ Perdono 
quotidiano j e di reliquie del Cuore j e interiora di 
S. Francefeo per falire a maggior grado di venera- 
zione . Se a Voi , ed ai Vofiri piace più l’ impo- 
flura , che la critica, e la ragionevolezza, vi dirò 
poco amici della verità, e rendati ciechi dall’im> 
pegno. La lettera è lunga quanto bafia ; a riveder- 
vi a trattare della parte, che ha Rivotorto nell’ in- 
cominciamento dell’’ Ordine nofiro. Vi auguro la 
fanta perfeveranza nella vocazione OITervantina , e 
di vero Frate Minore, perchè nemo mittens manum 
od aratrum , & refpiciens retro aptus eft regno Dei , 
Io mi raffermo pieno di fiima, e di rifpetto ai vo- 
flri meriti. 






( 
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C I ) Urbanas Epifcopus ad perpetuai 
rei menioriam 

Domini no(lri Jefu ChriAi , qui 
Charitas 

§. t. Cam itaqae. ... Sicut non (Ine animi no^ 
„ ftri . . . . multse perturbaiiones , non fine gra- 
„ vi fidelium ofFsndiaulo , paflìm accidere con- 
5, fueverint, ratione eleemofyosp, qua» a Chrilli- 
ff fidelibus Capellx de Portiuncula vulgo nun-> 
j, capata;, in Ecclefia pra»dl£ta fita? erogari cob- 
„ tigerint, & quse a fel. record. Nicolao IV 
& V . . . . Romanis Pontificibus Priedccef- 
foribas noftris fuerinr Fratribus Conventua- 
libus Conventus S. Francifci Civitatis Alfi* 


9 ) 

3) 

99 

99 


fienfis prxdi£èi refer vaiaci 


§. 2. „ Flinc efi qdod nòs .... dmném diffidio-* 
„ runi .... memoriam e medio tollere volen- 
,, tes,... mota proprio .... Nosenim ex nane 
omne Jus, quod Fratribus Convenrualibus ad 
eleemofyna$ hujufmodi quomodolibet compe- 
tebat, ab illis penitus abdicamus , illudque 
totum in Fratres Conventus S. Mari* An- 
gelorum pr*di 6 Ii prò fabrica Ecclefi*, & 
ùfibus ipfius Conventus translerimus , & ab'^ 
dicatum, & translatum refpeélive fore , Se 
e/fe decertiimusi 

§• 5* 99 Vice verfa vero in pr*mifibrum com- 
,, penfatione volumus, ut a di3is Fratribus S. 
,, Mari* Angelorum femel , Se prò una vie 
Untum, expr*di£lis, feu aiiis eieemoryni- ^ 

„ duo ^ 


99 

99 

99 

99 

99 

99 
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éuo millia Scotorurn monetar Roman ae , pe- 
,, nes mcncem Pieratis Civitatis AinHenfis de- 
poneoda , & inde non amovenda , nifi ad ef- 
fj fe£lani illa io tot bonis ftabilibuS) aut locis 
„ montiUm Camerx Apolloiicar non vacabili- 
' ), bus, ad comodum jfavorem , & utiliratem e- 

juf-iem Conventus S. Francifci Civitatis prat- 
,, dièta? invcdiendis Fratribus Conventualibus 
), hojufmocii foivantur . . . . 

,, Djtunt Romx apud S, Pttrum fuh annuh 
,, Pijcat. dia ii, Jklart/i 1642. Ponti f, nojtrì 
,, anno 20. 

t 2 ) Degli antichi Ctifliani è noto il coflnme di 
unqufHtts dtlikuert ^ aromatibus condire i Corpi 
dei SS. Martiri, ma non v'è documento in- 
. dicante, che li apriirero, ed efiraelTero le in- 
teriora. Sotto I jolomei d’Egitto, e (otto 1 
Seleuci di Siria fu praticata la Notomia del 
Corco umano. Fra Greci, fra Latini, e fr» 
gl’ Arabi ella mancò affatto, e ri forfè qued’ ar- 
te nel fecolo XIV. Cocchi dìfcotfo Jo^fs im 
Notomia ^ 
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1 V. 

ALLO STESSO. 


S mafcheratc le impofture, con le quali Voi ^ 
P. Lettore, ed i Voftri pretendete di nobi- 
litare la S. Capella della Porziuncula ven^o a 
Rivotorto, contro cui v' è piaciuto di dire tutto il 
male per fcreditarlo, perchè è Ihto collocato ia 
afpetto di venerazione dai Minori Conventuali . 
Con le armi , che mi fominirtra ia verità im- 
prendo a difenderlo, ed a foflenere di elfcr egli a 
parte dell’onore di luogo dì fondazione dell’Ordine 
noftro de’ Minori . 

Che S. Francefco dimorafTe in Rivotorto con i- 
fuoi Compagni dopo di aver ottenuta dal Pontefi- 
ce Innocenzo III. la conferma, e l’approvazione 
dell’Ordine non v’ha dubbio veruno . Quanti fcrif- 
fero la Vita del Santo tutti vanno uniformi nel 
riferire , rtcolligebat fe ad Rìvum tortnm . Quella 
dimora però non rende partecipe il fito di Rivo- 
torto deir onore di fondazione » Io difendo, che vi 
dimorò prima dell’approvazione Innocenziana . 

Rivotorto è un rigagnolo , un picco! torrente 
che feorre nel piano dt Affifi, e nello feorrere tor- 
ce , e fa un picciol feno , e dalla tortuofità prende 
il nome di Rivotorto, Scorre vicino la llrada mae- 
flra , che conduce a Foligno. Su la firada, e dove 
fa feno il rigagnolo, era un abituro pubblico , det- 
to da S. Bonaventura nella vita del Santo un Tn- 
gurio, ai coperto del quale iì ricoveravano le per- 
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fone , forprefe fu la via dalla pioggia , eziandio col 
beiHame, fe ne conducevano. 

L’anno MCCIX intorno alla metà di Aprile S, 
Francefco acquiilò due Compagni Bernardo Quin- 
tavalle, e Pietro Cattaneo, con i quali ad <]uam- 
dam paupercnlam Ecclefiam durthElam fe eontulit , 
gux S. Marta de Portiumula dicebatur ^ & fecerunt 
ibi unam domuncutam j in qua aliquando partter 
morarentur . Leg. trtum Socìor, n, 32. Il dì XXIV 
Aprile MCdX. fi unì al Santo il terzo compa- 
gno, e fu Egidio Bolland. torti, 2. OElob, die 4. 
p. «43, 144. Faflati pochi dì S. Francefco preio 
F. tgidio ardo a (correre la Marca d’Ancona, e 
v' andarano intorno BoUand. tir. f. 582. n. 148. 
la Marca non è dt piccola eficnfione, e per girar- 
la tutta a piedi non fi pub accordar meno di tut- 
to il Mele di Maggio. Fatto il viaggio della Mar- 
ca ritornarono alia Porziuncula . Leg. cit. Dopo 
pochi dì al ritorno il S. acquifìb altri quattro 
Compagni. Leg. cit. n. 25. 29, £ fi vuol fuppor* 
re prima delia metà di Giugno. 

Si tiene per fermo, che l’approvazione fatta da 
Innocenzo IH dell’Ordine de’ Minori fia fucce- 
duta in Roma , e lu quefìo punto vanno uniformi 
i quatro Comentatori della Vita del Santo, ripor- 
tati dai Ch. citati Bollandifli . Si vuol però fape- 
re , che l’anno MCCIX ( i ) celebrata l’Afcenfio- 
ne Innocenzo III partì da Roma, e andò a V’i- 
turbo, nè vi ritorriò (e non al cadere di Settem- 
bre per coronar 1 ’ Iniperator Ottone, così leggia- 
mo nella Cronica di Follanova , (lampata nell* 
ultimo tomo dell’ Ughelli Venet, edtt. f. 29. viag- 
gio ignoto ai Bollandifli, i quali perciò fdrucciola- 
louo nell’ errore di fidare la nolira approvazione 

^ . A In- 


Innocenilana ne’Mefì o di Gitano, o di Luglio, 
o al pili d’Agollo dtfir anno MCCIX. In qusdi 
tre mefi il Papa dimorò fuori di Roma , dove , e 
non altrove approvò TOrdine nodro^.Si confeima 
Ja llelfa lontananza da Roma di Papa Innocenzo 
dalla data delle fue Bolle. Vedali il citato Ughel- 
li torti. Ili tdìt. Imenei, f. 422., e toni, uh. f. ^57, 
e quelle portano le date di Viterbo, nc’tnefi di 
Giugno, e di Agolto. Nel mefe di Maggio S, 
Francefco non aveva compita la fua Sncierà , e in 
quello mefe accordano 1 lodati Bollandillì , che nou 
leguì la noltra approvazione . 

Andando Tlmperator Ottone a farli coronare 
prefe la drada di Foligno, e pafsò dinanzi a Ri- 
votorto. Rilerifce Tommafo da Celano, primo 
Scrittore della Vira di S. Francefco , che il Santo 
non ulcì dal Tugurio per ammirare il fallo, e la 
maellà imperiale, ma gli mandò a far fapere per 
uno de fuoi Compagni, che predo farebbe fvani- 
to tanto fallo, come avvenne , perchè di lì a poco 
Ottone peidè l’Impero. Palio, palio P. Lettore, 
io avvanzai premelle tali da (ormare la dimollra- 
zione 2 ) . 

S. Francefco dimorava co fuoi Compagni nel 
Tugurio d’ Rivotorto fui principio di Settembre 
del MCCIX quando pafsò Tlmperator Ottone. 

Sul principio di Settembre del MCCIX non era 
fucceduta 1 app'ovazione Innocenziana . Adunque 
S. Francefco dimorò nel Tugurio di Rivotorto 
prima dell' approvazione Innocenziana. 

A quella pr»ma aggiungo la feconda dimollrazio- 
ue . S. Francefco dimorando in Rivotorto infegnò 
ai fuoi compagni l’ eferciz’o dell’ orazione , e la 
giaculatoria ( ^ ) (*4 ) Adnrttrnus te Chrilìt Ae- 
ntdttimus libi &c, che noi codafoiaoio di recitate 
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in CofO in fine di tuffe le ore canoniche per tra- 
dizione , che nafte da S. Francefco. Tanto abbia- 
mo dal Celano n* 45. e dalla cit. Legend. All’ 
accollarfi l’inverno intraprcfero tutri un fecondo 
viaggio verfo le quattro parti del mondo , ed il 
compagno Egidio endò a S. Jacopo di Galizia, (5) 
donde ritornò a tempo deile lave, che fi mangiano 
di Maggio, e di Giugno. Il viaggio fi raccoglie 
dai Scrittoli lìncroni delta Vira del Beato, ne dif- 
cordano 1 Bollandilli. 11 ritorno dì Egidio vien ri- 
ferito nella fua vira appreffo i medefinai Bollandi- 
lìi lotto il dì XXlll. di Aprile. Egidio con gli 
altri lì trovò prdenie all’approvazione Innocenzia- 
na . Dal racconto di quelli iaiiì , fucceduti l'uno 
dopo l’altro, dovete riflettere , che l’approvazione 
dell'Ordine latta da Innocenzo HI. fi deve fidare 
in fcdate dell’anno MCCX , come la fifsò il Ch. 
P. VadinoQ, rellando tuttavia ignoto il mefe ed il 
giorno. E. dovete inoltre dedurre, che il Santo 
co’ fuoi Compagni dimorò un tempo notabile in 
Rivotorto prima dell’ approvazione Innocenziana , 
Con quelle prove mi fi rende facile di far en- 
trare a parte Rivotorto dell’ onore dell’ incomin- 
ciamento dell’ Ordine. Le Società regolari fui na- 
feere ebbero il luogo di orazione, al P. S. Fran- 
celco il luogo di orazione fu la Porziuncuia, ed 
ebbero il luogo di convitto , e di dimora , ed a S. 
Francefeo, ed a luoi compagni dal ritorno dalla 
Marca, fintantoché non ottenne la Porziuncula dal 
P. Abate di Monte Subalìo , fu Rivotorto. Il mio 
ragionare con critica forfè riufeira nuovo a Voi , 
a’Vollri, ed ai miei, per le Itonelle corfe finora. 
Lì mando tutti a leggere i Boliandifii ; combinino 
ìnfieme i Scrittori,! fatti, e i tempi, e allora mi 
diranao, fe prendo sbaglio. 
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Voi dite, P. Lettore , che ì Conventoali col x'O- 
ler incominciato T Ordine a Rivotorto, fanno aa 
Corpo con due tede , ed un Figliuolo con due Ma- 
dri, Rivotorto, e la Por7Ìuncula . Padre mio dol- 
ce, l’arte di lavorare «otali modri , tutta intiera 
Jafcio a Voi , ed ai Vodri , che non didinguete 
freggio d’ incomìnciamento da fregio di Capo, e Ma- 
dre, I Conventuali non riconofcono per Capo e 
Ivladre fe non la Bafilica di S. Francefco per le 
dichiarazioni de’ Sommi Pontefici , venerano la 
Porziuncula qual prima Capella dell’Ordine, dove 
forti il fuo fpitituale incominciamento , nutrono 
divozione a Rivotorto pel tempo notabile di per- 
manenza , mentre il Santo architettava la fua So- 
cietà, e di ritorno dopo ottenuta l’approvazione da 
Innocenzo III. 

Ai Vodri io non podb perdonare l’orrore maf- 
lìccìo , commedo io faccia alla luce degli Annali 
del Ch. Vadingo, che fifsò l’approvazione Inno- 
cenzrana all’anno MCCX. Hanno eflì dedicato il 
giorno Tedici di Aprile alla nafcita dell’ Ordine, 
ottimo divifamento. L’annunciano poi nel Marti- 
rologio in quedi termini: Ih univerfo catti Fami- 
lit Straph'tcx folemnis memoria ..... dici veneran- 
da , i» ^tta S, Patro Franci/cus anno millefimo 
ducen'tefimo nono per Profeffiontm fttx reguh in ma- 
vibus InncCentiì Tertii initium dedti Ordini Mino- 
rum. Mi diano i documenti optimi nota a difefa 
di qnedo elogio. Gran debolezza ! non fentono 
gudo nelle loro cofe , fe non vi mefcolano la ca- 
ricatura . Non è venerabile la Porziuncula , fe non 
porta il fregio di Capo e Madre ^ caricatura. Non 
i fingolare il Perdono di Porziuncula, fe non è 
quotidiano i caricatura. Tra i Vodri fi tiene fcuo- 
la di pregiudizi j e Voi avendoli bevuti da giova* 
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ftto, ne pieno, e Irrpslìato, come del le- 
la malTe della farina . È con quello bel cor- 
xiQO volevate eller Conventuale ì 
Due oppofizioni, fuggeritevi dal P. Diecimo , 
Voi fate ai noflro Santuario di Rivotorto, la pri- 
ma è fu l’identità del fito , cioè fe in quel lìto 
del medefimo Santuario folTe il Tugurio , abitato 
dal P, S. Francefeo , e da’ fuoi Compagni; l’al- 
tra fopra l’identità della fabbrica, vale a dire , fe 
la Capellina , con le annclfe canterine lìeno quelle 
fabbriche medefime^ che fervivano di Tugurio a 
S. Francefeo . Pensb il P. Diecimo, che Dantico 
Tugurio folle in altro fito, perchè il Bartoli , 
il quale era Lettore in Porziuncula dopo il MCCC. 
lafciò fcritto, che Rivotorto era difcollo da S. 
Maria degli Angeli, detta la Porziuncula, un 
breve miglio ; ed il Rivotorto prefente é difcollo 
un miglio, e mezzo. Rifpondo, P. Lettore llima- 
tilfimo, l’avete Voi mifurato? Si collumi) di mi- 
furare le dillanze dei luoghi fecondo le opinioni 
degli uomini, che non penfano tutti egualmente; 
chi é di un opinione, e chi di un altra. Il Bartoli 
averà giudicata ladillanza d’ un miglio. Il P. Oie- 
cimo la giudicò un miglio, e mezzo. Quanto a 
me fono perfuafo dell’identità del fito. Qui fu 
trovata una memoria in pietra, indicante, che il 
B. Egidio', ed il B. Corrado da OlHda vi avevano 
fatto la loro dimora. La memoria vien riportati 
nei C«tlìs Paradìft lib. i. tit. 48. f. 9. I due Ser- 
vi di Dio fiorirono nel nollro primo fecolo. Il Bar- 
toli parla di Rivocorto come luogo fufillente a fuo 
tempo. Scolpì la detta memoria F. Niccolò da 
Sebenico, che ville contemporaneo ai Bartoli; e 
di quello F. Niccolò fate un cenno ancor Voi P. 
Lettore* 11 Ch. Vadingo all’anno MCCCCXCI. 
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tia gli atti del Capitolo noflro Ctnerale , celebra- 
to in quell’anno, riporta, «he vi fu ^abilito , wtf- 
ttuteneatur anùfjua divotio Rrjotorti . Per chiamar- 
la antica convien rifalire almeno un fecolo , e per- 
ciò fi va al fecolo, in cui vilTe il detto F, Nicco- 
lò. Il riferito decreto deve confiderarfi relativo al- 
le fabbriche e fito prefente, le quali erano in pie- 
di nel MCCCCXI. Combinando dunque le me- 
morie, e i tempi io mi perfuado dell’ identità del 
fito. Tanto più che in quel firn il rignagnolo è 
tortuofo, ed è fu la (ìrada, per cui pafsò Ottone 
Imperatore l’ anno MCCiX andando dal Papa a 
farfi coronare . 

L’ altra oppofizione è dell’ identità delle fabbri- 
che. Il Tugurio di Rivotorfo , riflette il P. Die- 
ci mo , era aflai angulio, come fi ha dai So^ittorì 
Sincroni , che nulla dicono della Capellina , la qua- 
le ora fi venera. Il luogo del prefente Santua- 
rio non è tanto angufio . £ Voi aggiungere di 
più, che non è decente aferivere T incominciamen- 
to dell’ Ordine a un pubblico Tugurio luogo vile, 
e albergo di animali . Inoltre ritrovali carta pub- 
blica deiranno MCCCCLV in cui fi legge , che 
il Vicario Generale del Vefeovo di Affifi di quel 
tempo concede licenza a F. Francefeo Saccardini 
de* Minori di poter fabbricare una Capellina al 
Ponticello di Rivotorto. Ecco feriale, il P. Dieci- 
ino, chi erede il prefente Santuario di Rivotorto, 
dugento venticinque anni dopo la morte del P. S. 
Francefeo . Ecco a terra quanto è fiato (lampato 
Del Collif Paradi/i di quello luogo, lo rifpondo a 
quella oppofizione , e primieramente dopo la nafei- 
ta di Gesù Grillo in un antro, ricovero di poveri 
uomini, ed animali, non farà più difeonveniente^ 
che un Tugurio fu fiato la prima culla di dimora 


1 



4 

dell’Ordine de’ Minori. Per darvi poi, riverirci 
P. Lettore, un (incero attertato, che io fono del 
partito della verità^ ne mi lafcìo rapire dai pre- 
giudizi , vi dirò di aver o(Tervato già tempo le 
febbriche del picco! Santuario di Rivotorro, e mi 
fono accorto, che non corrifpondono alle deferizio- 
ni deir antico Tugurio, fatte dai primi Scrittori 
della Vita del Santo; ne fono (lato perfuafo dai 
materiali, ne dalla calce , ne dalla maniera di fab- 
bricare, e che perciò? avete vinta Voi la cau« 
fa ? Ditemi , la Capellina di S. Francefeo elìdente 
nella vodra Chiefa degli Angeli di A(Ti(ì mantie- 
ne I’ indentità della fabbrica? nò, perché fu rifatta 
dopo l’anno MCCCXLIV. averà perduto dunque 
il pregio di luogo dì abitaziene del S. Padre ? nò 
certamente : perchè bada a fodenere il pregio ir 
morale identità del fito a renderle venerabili , e a 
fbdeoere T onore di e(Ter date a parte nella fonda- 
zione deir Ordine de’ Minori. Nutrirò fempre per 
Voi , dimatdfimo Padre .Lettore , veoerazioae , s 
dima a fronte delle vade idee, che Voi nutrite 
di pubblicare altr’ Opere a deprelTione fempre mag- 
giore dei Minori Conventuali , e in accrefeimento 
di ludro alla vodra Villa di Latera , la quale fa- 
mofa per i fuoi vini , diventerà celebre, e rino- 
mata per e(Ter data Madre di Voi Poeta, Stori- 
co , e Teologo. Scrivete pure quanto vi fa fugge- 
TÌre un mal animo inviperito ,* io ho legata la na> 
ve al palo, e re(ìderà immobile ai venti, che le 
Solleverà contro il vodro furore. 
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( 1 ) „ Ac. 1209. Iniii^ioDS duodecima « advenien- 
„ re aeftatis tempore polt Afcenfionem Do- 
,, mini Papa’ Innoceotius ivit Virerbiom . . . . 
,, & tamdiu ibi ftetit , quoufque advenit Oddo 

,, Hex .... Dominus Papa rev^rfui e(t Ro- 

,, mam .... Quinte Kal. Qftob. D. Papa ia 
,, Ecclefia S. Pctri honorifìce coronavi t prae- 
,, diéium Oddonem Imperiali corona ,, . 

(2) ,,Cap. 6 . 0. 4J. Quoniam cum ilio tempore 
„ [n=perator Orbo ad fulcipiendam coronam 
,, terreni Imperli per partes ilias cum maqno 
,, rtrepiiu, & pompa tranfiret , Sanéiiflìmus 
„ Pater cum feliqu’S juxta viam ipfus tran- 
,, fitus exiltens, tugurio ncc ad videndum fo- 
„ ras exivit, nec aliquem refpicere pertalit , 
„ prceter unum, qui conllantiirime illi annun- 
tiaret, gloriam hanc Hbi tempore modico 
ff duraturam 

( 3 )„ Deprecati funt Fratres tempore ilio ( ave- 
„ va parlato il Celano di Rivotorto ) ut do- 
„ ceret, cos orare » (il Santo rifpofe loro ) 
,, cum orabitis, dicite Pater nofler . . . Ado- 
,, rarnus te Chrifte^, .... Cela». »um. 40. lo 
flelTo ripete S. Bonaventura n. 42. apprello i 
Bollandilli . 

(4) „Abierunt viri Dei e;us monita obfervantes, 
jy Cum autem inveniebant aliquam Ecclefìam ^ 
,, live Crucem , inclinabai.c fé ad adorationem , 
,, & devote dicebant. Adoramus te Chride 
„ &c. ,, Ltg, Trium Soc.apud Bolland. f.JiS» 
». 37. 

(5) ,, Tunc F. iEgidius perrexit ad Ecclefìam S. 
,, Jacobi de Galicia ... Revertente autem eo , 

deveoit ad ^uoddam caHrum Lombardia;, 

Fi- 
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Ficarolam iiòmiae. l^ha S, j^gìdìì apuà 
,, Bclland, die 23. Offrii, cap. t. ». 4. „ do- 
ve riferifce) che cacciò la fame con le fa- 
ve , ritrovate fparfe per un aja . V’ é da of- 
fervare di piò, che il Beato viaggiando non 
predicava, ma efortava al ben fare. „ Va- 
„ dens, ergo fic quafi peregrtous per mun- 
„ dum , homines , & mulieres , quos invenie- 
,, bat, monebac , & hortabatur devote, nt 
„ timerent, & amerant Creatorem Coeli, 

„ terrae, faciendo poenitentiam de peccatìs 
„ fuis„. S. Francefco ed i Compagni otten- 
nero la facoltà di predicare da Innocenzo III) 
■quando confermò l’Ordine, e prima della con- 
ferma non facevano fe non 1’ efortazioni » 
Sicché il B. Egidio fece il viaggio di Galizià 
prima deir approvazione d’ Innocenzo IIL 
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V. 


ALLO STESSO. 


L a Sacr» Bafflìca Patriarcars, e Capella Pa- 
pale di S. Francefco d’ AiTifl mi chiama in 
terzo luogo a contrapporre alle voftre ioe- 
2Ìe, P. Lettore , le fne himinofe prerogati've , che 
fi leggono in compendio nelle lezioni del fecondo 
Kotturno della fiia Dedicazione, i’Ufìzio di cui , 
è liato comandato , di recitarli da rott’ i Francef- 
cani da Clemente XIV d’immortale glortofa nne- 
ntoria con fuo Breve Fratrum Mìnorum 

Convtntualium Eccleftam : Dal. Rorme XI Stptemb» 
MDCCLXXLi ma temo poco volentieri da Voi ) 
lotto la grave pena de non fgihfaciendo . 

Il primo fregio, di coi va pompofa , è la pofì- 
zione della prima fua pietra , benedetta , e collo- 
cata di fua mano da Gregorio IX di f. m. il dì 
XVII di Luglio dell’anno MCCXXVIH prefen- 
te il Sacro Collegio, e tutta la Romana Caria , 
con la quale il giorno innanzi aveva celebrata la 
canonizazioae folenne del gloriofo nodro Patriarca 
S. Bonav. leg. mai, c, 15. Benedl inoltre il colle, 
fopra il quale lì doveva fabbricare la Chiefa , e io 
chiamb Calle di Paradìfa , cancellando il nome di 
Colle d' Inferno j perché era per lo innanzi il luogo 
di fupplicio dei malfattori . li Santo per la fna 
umiltà , e per alTomigliarn in parte al Redentore 
lo aveva eletto per fua fepoltura . LeEi. cit. 
Preparata la Chiefa per la Traslazione del Sa- 
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■ero Corpo Gregorio IX fpedì una fua feolla Cod- 
■cilloriale Is qut Ecclejìam fuam data dal Latcrano 
il dì XXII d’ Aprili ddi’ anno MCCXXX Ila. -ra- 
pata nel Vad. nel Bollario, e nel lib. Collis Fa- 
radifi ^ nella quale dichiarò la nuova Chiefa fogget- 
ta immediatamente al Romano Pontefice , e la co* 
ùnuì C/^POf e dell’ Ordine dei Minori. 

Lo flabilimento di Gregorio IX intimo familiare 
del Santo, e di cui penetrò fino le intenzioni , è 
una prova convincente ^ che S. Franccfco ne meno 
fognò di fare CAPO y e MADRE dell’Ordine la 
Forziuncula. Il buon’ordine richiedeva, che Gre- 
gorio IX facede parola della difpofizione di S. 
Francefco per non lafciar fofpefl gli animi dei Re- 
ligìofì , quale , e come riconofcere doveffero di 
quelle due Chiefe per CAPOy e MADRE . Se 
tacque Gregorio IX, fegno è che S. Francefco non 
aveva fatta alcuna dichiarazione. Lo flelTo privile- 
gio concidoriale fu rinnovato letteralmente da Cle- 
rnente IV dato in Perugia il di XV Aprile dell’ 
anno MCCLXVI ed è llampato, come fopra . L* 
hanno inoltre riconofciuta CAPO , e MADRE 
deir Ordine, e foggetta al Romano Pontefice Nic- 
colò IV nrlla fua Bolla Preclara data in Rieti il 
dì .VI di Maggio MCCLXXXVII Ivi. Bonifazio 
IX nella Bolla Alma Domus dar. in Roma il di 
VII di Ottobre dell' anno MCCCXCIX , che di 
più la chiama Lapis fundamtntalis totìus Ordini t 
Minorum . Ivi, Siilo IV nella Bolla Qrtamvis Alti/- 
ftmus dat. in Alfifi il dì XXV di Agollo MCC* 
CCLXXVI fcrive di lei, qua inter alias Ecclefiat 
Domorum dilli Ordinii (Minorum ),é..te y & no^ 
mine obtinet Principatum . Ivi, E nel corrente ftf- 
colo la f. m. di Benedetto XIV chiamati a fc 
tutti i privilegi originali della tnedslìma , culìodt- 
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n nsl noflro Archivio AfTifano » dopo averli efa- 
minati, dichiarò, e confermò alla Sacra Bafilica il 
fregio di CAPO^ e M 4 DRE y e perciò furono 
Icolpite nella Torretta Campanaria, che nelle Pro- 
ccflTioni precede il Gonfalone, le parole : Sacrofan- 
Eia P atriarcalis Balilica Alfifienfìs S. Frana/ci Or» 
Jinis Minorum CAPUT y & MATER, 

Odo, P. Lettore, che mi ricantate la nenia y 
la Porzìunettla Lapo , e Madre per natura , la Ba- 
ftlìca di 5 ", Francefeo per grazia , e privilegio Apo- 
Jìolico. td io vi ripeto, che il Vadingo, i vollr 
Confratelli, e Voi la difcorrete con una falfa fai 
fiffima fuppofizione , CapOy e Madre per natura i 
una chimera, e l’ho dimoftrati con Tefempio del- 
le Chiefe Crifiiane fatte molto tempo prima della 
Romana Balilica Laterancfe , e niuno le dice Ca< 
po, e Madre per natura. Il fregio dipende intie- 
.ramente dall’ Apoffolica Benignità, nè altri lo go- 
de, fe non chi ha il privilegio d’ tifarlo . Delli 
fua immediata foggezione alla S. Sede ella pagò, e 
continua a pagare ogn’ anno alla Camera Apotfo- 
lica il canone di una libra di cera,, come preferif- 
fero nelle citate Bolle Gregorio iX e Clemente 
IV e recentemente Benedetto XIV. 

Innocenzo IV nella Domenica V dopo Pafqu» 
dell’anno MCCLIII la conlacrò, e fotto la men- 
fa dell’ aitar maggiore ripofe una coffa di S. Gio: 
Battifla . Collis Paradift lib, l. tit, z6. f. 51. E 
l'anno fteffo nel dì XVII di Settembre nella ftef- 
fa Bafìiica fece la folenne canonizazione di S. Sta- 
nislao Martire Vefeovo di Cracovia , fopra di che 
fpedì la fua Bolla Olim a Gemilium ocuhs . Ivi 
ìib, 2. /. 5Ó. In contrafegno perciò di perpetua 
grata memoria il Vefeovo, ed r Canonici di Cra- 
covia donarooo a quella fiaOlica un braccio del 


S. Martire , ctie tuttavia ‘fi venera in quel Safl^ 
tuario. Ivi hb. i. /. 31. 

Ella non è foggetta all’ interdetto ecclefiafiico 
fenza (pedale, ed efprelfo comando della S< Sede. 
Niccolò IV la dichiarò con la fopraccenoata Boll» 
Preclara . 

Ella fu nobilitata dalla frequente , < lunga di- 
mora dei Sommi Pontefici , i quali abitarono den- 
tro il Convento, le Camere ^ le quali tuttavia 
hanno il nome di Camtrt del Papa, Ivi fecero i 
Pontificali di ogni forte , vi confervarono io Scri- 
gno ApofiolicO , e le infegne dell’ uno , e 1 ’ altro 
Impero . Alcuni vi eleflerd la loro f^oltora • Per 
le quali cofe ella diventò di fpecialiffima ^proprie- 
tà Apofiolica, ed i Sommi Pontefici nella > Chief|r 
fuperiore ebbero trono fi Ilo di marmo ; ed altro 
trono , e cattedra amovibili furono alzati , e podi 
nella Chiefa inferiore nel Pontificato di Clemente 
XII, e confermati in quello di Benedetto XIV, per 
la qual Pontifìcia risoluzione fu tolta ai VefeovO 
Diocefano ogni pretenfìone di celebrarvi t' Pontifi- 
cali con la pompa (olita a nfare nella fua Catte- 
drale, come pretendeva fenza riguardo all’ imme- 
diata foggezione alla S* Sede della Chiefa medefi- 
ma Btned, XlV, Fidelis Deminus . 

Niccolò V con Bolla Licet ex debito dat. in 
Roma nel MCCCCL. VI di Febbraio , e Sifìo 
IV ad Ordìntm dat. in Roma 1 * anno MCCCC- 
LXXI il dì XII di Novembre rinnovarono i privi- 
legi della Bafìlica , e li adottarono come dati da , 
loro. Ivi, Sido V con fua Bolla Ex fupttnx 4 
dat. in Roma XIX Novembri MDLXXXV eref- 
fe all’ Aitar maggiore l’ Archiconfratsrnità de’ Cor- 
digeri, e Innocenzo XII con fua Bolla data in 
Roma il dì XVIII di Agoiìo dell’ anno MDC-r 
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UCCViri ràrricchl dell’ lodcfigenza plenaria quoti* 
diana perpetua, e 1’ anno feguente vi (labili tre 
Reli^io(ì Penitenzieri con ampia facoltà di alTdlve* 
Te da’peecati, e cenfare, e di commutare i Vocik 

Benedetto XIV ponderate attentamente le Bol- 
le originali dei fuddettì privilegi con Tua Bolla Fi- 
diiis Dominus data in Roma T anno MDCCLIV 
il dì XXV di Marzo di fuo proprio moto li ap- 
provò, confermò , e rinnovò tutti , la dichiarò libe- 
ra da qualunque giurifdizione dell’ Ordinario , e dei 
Superiori dell’ Ordine, e la collitui di piena pode- 
flà , proprietà, e dominio dei Romani Pontefici col 
pefo dell’ antico annuo cansne di una libra di cera » 

La erede , e follevò all’ onore di Bafilica Pa- 
triarcale, e Capella Papale del oari alle Bafiliche 
Patriarcali di Roma, ed alle Capelle Papali de 
Pontifici Palazzi. Le prefervò, e conf<frmò 1’ an- 
tica fua dignità di CÀPO^ e MADRE dell’Or- 
dine de* Minori é Rifervò a ufo de foli Romani 
Pontefici i due Troni, e Cattedre, polli nelle due 
Chiefe^ e dichiarò Aitar Papaie la menfa , che (la 
dirimpetto ai medefimi Troni . L’ efentò dalla leg- 
ge di non fonare le campane nel Sabbato Santo 
prima della Cattedrale . La (labili come Bafilica 
Patriarcale, una delle Chiefe da vifitarfi in tem- 
po di Giubbileo* 

Ordinò, e volle la continuazione della Procef<>> 
iìone (labilità pel primo giorno di Agoiio dalla Ba- 
filica alla Porziuncula, come prefcrilTero Clemen- 
te VII con {nahxtvt Acetpimus dato il dì XVIII 
Luglio MOXXVI , e Urbano Vili col Breve Do- 
mini nojiri Je/u Chrtfli dato il dì XXII Marzo 
MDCXLIII. Aggiunfe tre altri Penitenziari con 
le Itelfe facoltà concedute da Innocenzo XII. A 
ftiffragio del Purgatorio accrebbe il numero degli 
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altari privllegìaM , t compofe nn Cerimoniale a 
parte per il regolamento di tutte le fanzioai ecclc- 
iiatliche della medelima. 

A quella inlìg.-^e Bafilica , di fpeciale proprietà 
della Sede, Gregorio IK nella fopracitata fua 
Bolla Is , oui Ecclejiam allegnò in perpetuo il 
Clero per 1 ufidatora e furono i Minori , dei qua- 
li l’aveva dichiarata Capo ^ e Madre. In primis 
fi quidtm /iatuentes ^ ut Eccle/ìa ipfa nulli , nifi 
Romano Pontifici fu JubjtEla , & vefìri Ordinis , 
cujus Injlitutory Pater extitu Confejfer pnedi- 
iÌHS X S. Francifeus ) CAPUT habeaiur y Ù“ MA- 
TERy ac in ea per Fratres ejufdem Ordinis ( Mi- 
norum ) perpetuo ferviatur. Con gli ftelTi termini 
la difpoGzione Gregoriana fu confermata , e rinno- 
vata dalla Bolla concilioriale di Clemente IV. E 
r anno MDCCLIV la g. m. di Benedetto XIV 
nella Bolla Fidelis Dominus rinnovando , ed amplian- 
do i privilegi della medeltma Bafìlica , parlando del 
fuo Clero fi fpiegò , nec non ut haclenus , per Fra- 
tres ipfius Orriints Convintuales nuncupatos in ta 
perpetuo feiviendum fore . A Voi, P. Lettore, che 
dite vofiri i Conventi degli antichi Minori , il 
fentimento del Pontefice Benedetto XiV vi dà 
fu le fpaile la correzione dei rofiri pafTì troppo a- 
vanzati. Era egli fornito di penetrazione , e di 
critica , fapeva ragionare, e dopo aver lette , ed eia- 
minate le pergamene originali del Convento dì 
AlTifi, fe i fuoi Predecelfori Gregorio IX, e Cle- 
1 mente IV llabilirooo , e fcrillero , C?* in ea per 
Fratres ejufdern Ordinis ( Minorum ) perpetuo fer- 
viatur y egli flabiiì, e fi efprefie, nec non ut ha- 
lìenus per Fratres ipfius Ordinis Conventuales nurt- 
eupatcs in ea perpetuo /ervitndum fore y convien dcr 
durre , che egli riconobbe l’ identità di Ordine tra 
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quei Frati Minori dei tempi di Gregorio IX y di 
Clemente IV , ed i Frati Conventuali del fuo tem- 
po, altrimenti detto non avrebbe nec non ut ha- 
Qenus , Degli Olfervanti adunque cioè di quei , che 
fi chiamano con quello nome , non fu mai la Ba- 
filica . 

No riveritilTìmo P. Lettore, in quella Cala nor» 
ma, e Maellra della noll*'a difciplina , mai domi- 
narono i fentimenti dei Zelanti , ma vi fi tjnne 
fcuola di uniformità alle dichiarazioni , ed Indulti 
Apollolici. Fra Paolo Trinci, i Vicarj Eugeniani , 
i Miniflri Generali del titolo brillante totius Orà't- 
rtis Minorum mai dillefero la mano di gmrifdizio- 
ne fu quelle mura. Qui s’ infegnb fino dal nollro 
primo Secolo la maniera innocenti di ufare il da- 
naro, e le rendite annue. Qui rifiederono in gran 
parte gl’ Inquifitori dell’ Umbria treccnt anni e piu. 
Un numero onorevole di Padri della medefima 
fcorfe i gradi fcolaftici nelle Univerfità . Qui fi 
praticarono le figliuulanze , la canonica fuccellione 
delle quali è una dimollrazione dell’ identità di 
Famiglia dei Frati prefenti conigli antichi . Ella 
delle > e fpedì fempre il Difcreto ai Capitoli Pro- 
vinciali. Il fuo Superiore ebbe, ed ha voce ai 
Capitoli Generali, mai però nè prima, nè dopo 
al MDXVII, egli fi portò ai Capitoli OUervanti- 
ni. E avete fronte di dire, che fu volita, e de- 
gli Uflervanti? Titoli e prove fi richiedono , e 
non parole equivoche, e fofifmi . L'offervanza nel 
folo capo degl’ignoranti dà titolo canonico. 

Sollevata la Chiefa di S. Francefco all’onore di 
Bafiiica Patriarcale, Benedetto XIV fi degnò de- 
corarla delle infegne,. ufate dalle Romane Bafili- 
che nelle Proceffioni, Precede tutti il Manfionai- 
rio» o fia Capeilano, vdlito di gabbana violetti' 
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con le fafcle roffe, portante in mano un baione 
coperto di velluto rolfo, avente nella fommità lo 
(lemma d'argento delia BaOlica , e checamnaioa in 
mezzo a due Cudodi della Chiefa , vediti di faja 
violetta y e portanti un badone con lo demma del» 
la Balìiica. Segue la Torretta campanaria dorata 
con r immagine di S. Francefco , e lo demma di 
Benedetto XIV , con T epigrafe altrove riporta- 
ta. Succedono due Croci d’argento, (otto la pri- 
ma cammina il Clero Minore , e fotto la feconda il 
Clero Maggiore, compodo dai nodri Religiofi in 
beretta , e cotta, affianchi dei quali camminano i 
Chiericr Mazzieri, vediti di pavonazzo, con la 
mazza fotto il braccio, coperta di velluto rollo, e 
con lo demma della Badiica nella fommirà. 

Se tanti (regi, e decorazioni rendono iliullre la 
Sacra Badiica, ella é ancor più illudre , e vene- 
rabile dal polfedere il Corpo gloriofidimo del Se- 
rafico nodro Santo Padre, e Patriarca. Voi P, 
Lettore ne dubbitate, e pretendete, che l’Ordine 
medefimo abbia nutrito lo dedo dubbio. Il dubbia 
è figlio del vodro cattivo cuore verlo i Minori 
Conventuali, e verfo la Chiefa di S. Francefco ; 
e per farlo palTare all’ animo di ^tutt’i vodrì con- 
fratelli , e fi renda perpetuo, l’ avete inferito nel 
Manuale, il quale dovendo fervire di primo latte 
ai vodri giovani , s’ imprima loro nel cuore per 
tempo, e lo confcrvino , finché campano , ne ab- 
biano a concepire venerazione, e dima alla Sacra 
Bafilica. Fondate il vodro dubbio fui trafporto 
pretefo tumultuofo del gloriofo Corpo del Santo 
dalla Chiefa di S. Giorgio alla nuova Bafilica , 
mentre non fi sà, dove lo chiudedero gli Adifani, 
Pretendete, che l’Ordine medefimo abbia nudrito 
lo dedo dubbio , perché nel vodro Breviario , da 
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voi fuppofto r antico , nella Traslazione <lel San- 
to fì parla del primo trafporto dalla Porziuncula a 
S. GiorE*io, e non fi legge una parola del fecondo, 
(fa S. Giorgio alla nuova Bafìlica . P. Lettor mio 
(avete ftudiaio foltanto a dir male , fenza curarvi , 
che potevate elTer convinto d’ignorante, e di ma- 
lizioto . 

Con la fperanza d’ incontrare la foddisfazione di 
Perfona autorevole, e luminofa , e di mia altiiTima 
venerazione, e (lima penfo a collocare in afpetto 
villofo, e convincente, piti che da me fi potrà , 
le prove dell’ efiftenza del gloriofo Corpo del Se- 
rafico P. S. Francefco nella nodra Bafìlica di 
Cfì , e la difcorro così . 

Non è fperabile di poter ritrovare , e produrre 
un iftrumento, rogato per mano di Pubblico No- 
tajo , in cui fi fpieghi in forma legale , che il dì 
XXV di Maggio dell’anno MCCXXX dalla Chie- 
fa di S. Giorgio di AfTifì il gloriofo Corpo del Pa- 
triarca S> Francefco fìa flato trafportato , e chiu- 
fo nella nuova Bafìlica, eretta fottq il fuo nome 
fopra il colle di Paradifo . Prima del Concilio di 
Trento iflrumenti fìmili fono affai rari. £ quan- 
do fìa vero, che la Traslazione feguì tumulcuo- 
fa, non è verifìmile , che 1’ iflrumento fìa flato 
fatto. In irancanza di documento decifìvo fìarno 
coflretti a ricorrere ai documenti fiorici , i quali 
tanto pih fon forzofì , quanto che fon fcritti da 
Uomini di pietà, originar; del paefe, e uomini 
fuppofli prefenti al fatto medefìmo , o pofTono a- 
verlo udito riferire da perfone prefenti . 

Si dà il fecondo luogo alla Tradizione collante , 
la quale fìmilmente è vigorofa, fe pafsòfìno a noi 
pe’ canali fuperiori ad ogni eccezione. 

11 terzo luogo compete alla ragione) appoggia- 
ta 
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ta a principi atti à perfuadre ogni capo ben fat- 
to. E le Traslazioni, che noi celebriamo, di S, 
Antonio, di S. Chiara, di S. Bonaventura prova- 
re non fi pofiono per altra via . Entriamo adun- 
que nel primo capo dei Scrittori Sincroni . 

A prefentarfi i primi fono i tre Beati Compa- 
rni del S. Patriarca Angelo, Leone, e Ruffino, 
che intorno al MCCXLIV fcriflero la Vita di 
Lui, che ha il titolo di Leggenda, ftampata per 
ia prima volta dai Bollandilti fotio il di IV d 
Ottobre con l’epigrafe di Append. ined, Quelli Uo- 
mini , uno de’ quali era d’ Affifi , domiciliati 
alla Porziuncula , lodaci per la fantita della vita 
da S. Bonaventura, e venerati con culto irnme- 
norabile , che fcrivono coftretti dall Ubbid ienza 
la femplice verità, e fi fuppongono ptefenti alla 
Traslazione , così chiudono il 5* quam 

(parlano della nofira Bafilica) pofì duos annos » 
canonizatìone JacrofanElum Corpus ejus (di S. Fran- 
cefeo ) de heo ubi prius fuerat fepultum , honorìfi- 
se tft transUtum , Col dire, che il Corpo Santo 
fu tralportato, vengono ad aderire, che fu depo- 
fitato, e chiufo nella nuova Chiefa , mentre que- 
lle fono le parti principali, e che danno compi- 
mento alla Traslazione. Non farà mai Trasla- 
zione da un luogo all’altro, fe 1* cofa non rima- 
ne depofitata nel luogo, al quale fi dice trasfe- 
rita. 

Il Secondo luogo tra i Scrittori Sincroni alla 
roedefima Traslazione fi deve all Anonimo, ftam- 
pato dai medefimi Bollandifii, creduto Tomaio da 
Ceperano , che forfè fu prefente, o almeno ebbe 
la notizia da fonti ficuri , e fetide: Translatum ejì 
igitur Corpus SanBiffimum ad tandem conjìructam 
foris ptt muros Civitatis Ecclefiam Sabbato Kalen-l 
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dtrum Junìi die Vllì, E poco ijopo parlando del ) 

Miracoli del Santo aggiunge; non fol un? in loco, ) 

ubi prxtiofum ojfium Juorum thefaurus rtconditur , 
vtrum etiam O'c. Lo Scrittore riferifce il trafpot- 
IO, e dà per certa la depofixione del Corpo. 

Conviene il terzo luogo a S. Bonaventura in- 
torno al MCCLX incaricato a feri vere la vira di 
S. Francefeo col fao ftile pieno di unzione , da me 
collocato tra i Scrittori Suppari alla fteffa Trasla- 
zione, e che usò tutte le deligenze per fcrivere una 
(loria vera in tutte le fue parti . Egli pertanto 
«1 cap. 15. della fua Leggenda afferma: Anno Do- 
mini mille/imo ducente/imo trisefimo convenientìbus 
Tratribus ad Capitulum Generale Aji/ì/ cehbratum 
ad Bafilicam in honorem ipftus conJìruÈlam , Corpus^ 
illud Domino dedicatum odiavo Katendes J uni} 
translatum e[i . E nel riportare i Miracoli del San- 
to dopo la fua morte §. 8 racconta: Cum Corpus 
S. Francifei ìransferretur ad loeum , ubi pratiofus 
facrorum ojfium e 'jus nunc thefaurus t/l conditus , 
ajuit &e, S. Bonaventura Scrittore diligentiffimo 
fi uniforma al Ceperano fui punto della Trasla- 
zione, e della depofizione del Corpo nella nolìra 
Bafilica . 

Colloco in quarto luogo Papa Niccolò IV, che 
fu Generale de’ Minori , e fupparo alla Trasla- 
zione, che da Frate, come egli attefla nella Bolla 
Eaimw, dimorò del Convento d’ Affifi , dove potè 
aver le notizie ficure da’ Frati, già prefenti alla 
Traslazione, in piò Bolle fue fa teflimonianza , . 

«he il Corpo di S. Francefeo ripofa nella nollra 
Bafilica. Il Verbo ripofa fuppone la Traslazione 
C la depofizione . Le Bolle fono Prxclara C^c, deli 
anno MCCLXXXVIII, Exeitamur CTr. dell’anno 
MCCLXXXIX, e due altre, «he incominciano 
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Prt'tìfa Ò’c. dello rtefìb anno. In quella che in- 
comincia Eximiit affermò EccUfiam vtjiram in e)uf- 
dem S. F ranci fri honore conliru^am y in qua devo* 
tas ^'tiffimo laudeS sbtuUmus in minori officio con» 
flttuti , Quefte Bolle fono tlaitipate nel Vadingo^ 
nel nodro Bollarlo, e nel Collis Paradifì. 

A fianchi di Niccolò IV pongo Innocenlo IV* 
che precede di tempo Niccolò IV, ma quefto ht 
di piò Teder fiato Frate Minore, Generale, e poi 
Cardinale , e Papa , che fi deve fuppore piò in- 
tereffato a ripefcare la verirà . Tuttavia ancori 
Inoocen7o IV. ha il pregio di aver dimoraro nel 
noftro Convento d’Aflìfi l’anno MCCLIII (i) 
dalla confacrazione delia Bafilica,da lui fatta il di 
XXV. di Maggio, fino alla canonizazione di S» 
Stanislao, celebrata il dì XVII di Settembre, e ivi 
dimorando fpedì la Bolla Si populus Ifraeliticus 
d?V. in cui liferifce di aver confacrata la Chiefa 
in qua pratiofum Corpus ipfiHS multit eorufcans 
miraculis nquie/cit . La Bolla è in data del di 
XI Giugno dell’anno citato MCCLIII tempo ia 
cui vivevano quei, t quali fi trovarono prefenti al- 
la Traslazione; circofianze tutte che danno pe- 
lo all’ aderzione d’ Innocenzo IV. Si. leggano ift 
oltre le Bolle Litet is O" Dignum txijiima» 
mui &F.. 

A quelli mi piace d'aggiungere due altri Scrit- 
tori Suppari, e fono i due Anonimi , Scrittori 
della Vita di S. Antonio verfo il MCCLXX cu- 
fioditi in Padova nslU Biblioteca del Santo. Scri- 
ve il primo.' Tempore namque Capìtulì Gentralis^ 
quo /aerati ffimx Beati Patris Franci/ci reliquia , 
translata funt aù locum y ubi debita vetieratione re» 
quie/cunt Ù“c, qui fi rammentano e la Traslazione , 
c la permanente depofizione , requie/cunr , L’altra 
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dice domite tempore Trdvstétlonìs S.Franetfci inCa- 
pìtulo Generali y uno ante efus ( S. Antooii ) obiturti 
anno&’c.S. Aotonio muore il dì XIII. di Giugno 
MCCXXXI e un anno prima è il MCCXXX, itt 
cui feguì la Traslazione di S, Francefco. 

La Seconda prova deircfiltenza del Corpro di S. 
Francefco nella nodra Baiìlica AfTifiana è la co- 
llante tradizione, che intera appoggio alle Teiìi- 
nionianze de Sommi Pontefici , incominciando da 
Clemente IV fino a Clemente XIV, alla fuprema 
Dignità, e Autorità de' quali conto per una in- 
giuria imperdonabile il dubbirare , che non fiano 
lullicienti a folteiiere ao’ ecdefiafiica , luminofa , 
autorevole tradizione. 

Clemente IV nella fua Bolla concifioriale 7f 
e/ui Ecclefiam fua C^r. del XIV. Aprile MCCL- 
XVI aderì in qua ( Ecclefia ) reconditut ejl tara 
prjetiofus thtfaurus fancìum videlicet Corpus ipfttts- 
( S. Francifci ) . Attedarono lo flcdo Bonifazio Vili 
nella Bolla Ànte thorum &c. Bonifazio IX nella 
Bolla Docety O* convsnit &c. Siilo IV, che fu 
Frate Minore, e Minifiro Generale,. e che fapeva, 
fe nell'Ordine fi dubbitava, o nò, delt’efiitenza 
del Corpo del S. Padre nella noOra Bafilica , nella 
Bolla dell’ anno MCCCCLXXV III dice: Dì^nurn 
reputamus , congruum , ut fitut Corpus S, Frati- 

eifci Ofdinis veftrt Fundatoris ad Ecdtftam 

kujufmedi veflra Domus translarum extitìt 
fcrive ai Minori del nodro Convento d’ Adìfi , e 
alle fuppliche loro, e del nodro P. Generale fida 
la Feda della Traslazione nel fecondo giorno del- 
la Penrecode , con Indulgenza Plenaria in quei 
dì a ehi vifiterà la nodra Bafilica , i» qua prafa- 
ti S'ansi Corpus honorifice requiefcit . Dello deflb 
femitneoco fu Sido V. nella Bolla Ex fuptrna 

« 


Digilized by Google 


n 

e Dìvinte Charìatts &c, Innócenlo XII usila Bol- 
la Cammiffa nobis &c. Tutta cjudle Bolle H ìet^- 
gono ftampate nel Collis Par adifi . BenedgMo XI V , 
che Ielle quelle Bolle originali, nella (a^iFidelis 
Domìnus ^ e nel Ceremoniale ^ da lui fatto iper la 
Bafilica, parla del Corpo del Santo , come ivi e- 
iiìilente, e venerato. 

La terza prova nafee dal ragionare con gioda 
critica; ed incomincio a difeorrere così. La Tras- 
.Jazione non é vera Traslazione, fé non fegue la 
depofizione delia cofa trafportata . £ sfido il Pa- 
dre Latera a darmi un folo efempio di Trasla- 
zione di un Corpo Santo lenza la depolìzione del 
medefimo nel luogo del trafporto • Che T anno 
MCCXXX nel dì XXV di Maggio, celebrandoli 
il noOro Capitolo Generale , fia Hata fatta la 
Traslazione del Corpo dei P. S. Francefeo dalia 
Chiefa di S. Giorgio alla nolìra Bafilica lì è pro- 
vato con gli Scrittori lìncroni} e fuppari ; Adun- 
que allora vi fu depofitato. 

Avanzo il palio, ed entro fu rantichità della*FeHa 
della Traslazione . L* offervo accennata in una Bolla di 
Clemente IV^ lìampaia nel Collis Paradift lib. a. 
/. 30, E nel nolìro Bollario. Ella incomincia Dt- 
fiderìis veflrìs dat. in Perugia 1’ ultimo di • Feb- 
braio del MCCLXVI , ed è emìodita originale 
nel nortro Archivio di Affili. Ella è un privile- 
gio per celebrare I Divini Ufiz; in quella Bafilica- 
in tempo d’ interdetto in felUvitatibus ip(ìus ( S. 
Francifei ) O* Annrverfaria Dedìcatìoms pradìH'ie 
Eccle/i* ufque ad ofìo dies fequenttS . Di felle fe- 
condarle di S. Francefeo allora non fi può immagi- 
nare fe non la Traslazione ; quella delle Stimma- 
te fu ifiiruita molto tempo donò lotto Bm?detrò 
XI. Efprellacnentc nc parlò Papa Niccolò IV nel- 
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la i(ja Bdllà Eximiit , Dat, apuJ Uriem vetcrent 
Jttnìi Pontif» anno quarto^ Campata come fo- 
,pra '{. 44. e cufìodita originale nel iodato Archi- 
vio) in cui il Papa concede un anno ) e quaranta 
giorni d' Indulgenza a chi pentito , e confclTato 

• viltta quella nodra Bafilica in alcuni giorni delT 
annO) e tra quelli Translationis B. Francifci , Si 
(cfamini ora , qual folle 1’ ubbie tto di quella fella 

lecondaria di i>. Francefco, venerato con Ufizio , 
;e Meila. Dalle fole lezioni dels Mattutino lo po- 
-tiàmo eompreadcre*, perchè tutto il timanente al- 
lora era, come nel giorno natalizio IV di Otto- 

• bre.. Vi mando- P, Lettore Latcra al nollro Ar- 
rchivio di AlUlì, ed alle Romane Biblioteche<-a 
■icartabellare gli antichiffimi nollri Breviarj ; non 
i;vi fidate del voflro, manimelfo lenza legittima 
.approvazione^ e v’ incontrarete nelle le2Ìoni, pfe- 
•feolejteral mente dalla Leggenda di S. Bonaventura , 

C'jfe'.vero è, quanto immagina il P. Benedetto da 
Cavalefio nel lupplemento alle opere del Serafico 
;JDolto|-fe,» egli elìendo Generale, dillribuì in lezio- 
ibi ila ifqa Leggenda per la feda della Traslazione ; 
e r ultima più lunga delle altre conteneva la Sto- 
ria della Traslazione : ^nno vtro Domini milleft- 
ducentefimo trigeftmo con tutto il rimaneotc 
del cap. 15. della dèlia Leggenda, come notano t 
.diligenti, e dotti. Bollandidi . Quindi l’ Ordine mio 
. j/otto jl P. Generale Averfani dampando il proprio 
Breviario con le revifioni, ed approvazioni legitti- 
me ripigliò r ufo antico di leggere nella della le- 
.zione della feda della Traslazione le parole dì S. 
Bonaventura, le quali, P. Lettore, non fi leggo- 
no nel vodro mutilato Breviario Offervantino . E 
v’ ho provato di fopra , che S. Bonaventura rife- 
II, e il trafpoiio, e la depofizione del Sacro Cor- 
po 
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pft 'del gìoriòfo noflro Patriarca ' nella nuova B./n. 
ika.-Ed eccovi provato, che ’l’ obbietto venerati 
nella leda della Traslazione fu da iinquccetu’ '-^an- 
ni in'* qua, ed è il folenne trionfale trafporro con 
la-depofizione . -- —i ; 

' Si ritorni all’ elevazione della Fedii della Tra?* 
lazione medefima ,' fatta dalfa' deh liollr'o 

Pon^tefiee Siilo IV , alle fopplithe ‘del -nodrò' P. 
Generale Francefeo Sanfone Una Traslazione 
fenza' depofizione ha^da meritare l’ Indulgejii^'Pld- 
fìarià , in que* tempi rariUinfia , e deve ylput^arlt 
degha d’ éìTer celebrata con TUlTzio, e Meda neli^ 
Balìlìca di Affili il fecondò giorno della Pentecòi 
de , feria , che mai amniife né l’Uffzio , nè là co- 
fnenibrazione d’ alcun Santo ? è fono orartiai 
fecoli , che ella gode quell’ òrroré J‘A‘ un traf^rtò 
fémplice fenza l’effetto dcfla^ depbfiiione tanta fd'- 
Jennità, tanta diffirvzione con una derògazlonc "^di 
tiri s! llrepitofa , e inlolira, che non ha lorfe nè 
averà elenipio? Che dite P. Lettor Latera* , blatì 
terarete in avvenire dubbuabdo, che nella nòltra Ea- 
fiHca' di Affifi'fi cbrtfcrvi nafcollo e chiuft^ il gfò'- 
tìoIo Corpo del comun nollro Padre , e PatriaVei 
S. Francéfeo? ardirete di aggiurigetb’, ' che dubiitS 
tutto r Ordine? -qual Ordine? quellb ile’ MfnoVr 
che è il 'mio ? nb certamente ; a'bbondanti v’* ho 
dato le prove II* voliro de’ Minori OlTcrVàrtff/, 
sbucato dall’ eZeri^o di Bruliab'ó? ne meno; e* 'fare 
èn torto ma'nifeffo a que’ tanti^uomini inffgnf', 
che r illuHrarono j e penfarono, e fcritfero diver- 
fatnérrte da ‘Voi’.’ Gli Oddi , i Mariani , i^Lisbo- 
na, i Vadinghi , ed altri affai poggiarono tan'i’ 
alto con la lbrò''pietà , che-à'ffermarono , có^fer- 
varll intatto , illefò e ritto in piedi ' il giorìofo 
Corpo in un fott«rrw:eò della ’Sà cri' Ba fili ca , tan- 
fi 2 to 
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to andarono lontani dal dubitare , fe vi fi coo-^ 
Urvi. Rovefciate, fe fiete un uomo di vaglia, le 
mie ragione, ma lafciate agli uomini vili i ftra- 
pazzi , e le ingiurie, e copritevi con la mano il 
volto per il rolTore d’averle ufatc nel voflro Sa- 
tirico Manuale contro un’Ofdioe rifpettabile , da 
.cui U vofiro degli OHervanti ricotiolce 1’ origine » 
come il Figlio dal Padre. Poveri Conventuali fe 
toccava loro il vo(lro conforzio ; erano accomoda- 
ti con una buona falfa ! In mancanza del documen- 
to decifivo, Ilo provato con gli Storici fincroni ^ 
è fuppari alla Traslazione , con la Tradizione 
de Sommi Pontefici , e con la ragione , che il 
SJcro Pegno nel trafporto fu depoGtato nella Basi- 
lica, e fpero che il Pubblico anderà perfuafo . E 
Voi , P^ Lettore mio dolce , volete continuare 
a vendere il votlro dubbio, fiete in debito di pro- 
vare, che fia flato rapito, da chi , come, quando > 
e dove fia flato trafportato. Ma prima fate una 
feria meditazione fui Breve di Gregorio IX /per 
ravimus! haSenus &c. jn cui il Papa fi lamenta 
degli Affifani , i quali pr^ditlum Corpus ( S. Fran- 
cifei ) aufit /acrìleqo rapiintes tn fupttbia , & tu- 
muliu Transtaiionit mpjlerìum damnabiliter propha- 
narunt , non paffi a Fratribus prxdiEìa. SanBo vene- 
raiiomm dtbitam exhiberi . Quello è tutto il delit- 
to commelfo dagli Affifani , c che a villa di tanti 
Frati, e di tanta gente coacorfa alla FrasUzione, 
in foflanza fu cautela, per non lafciare elpoflo il 
facro pegno alle irruzioni della moltitudine del po- 
polo, che in fimili cafi non ha ritegno, e fu de- 
litto grave, nel modo, avendo polla mano , dove 
nè potevano, nè dovevano. Ma ditemi P. Latera, 
v’ è qui un apice folq per dubbitare, che gli 
’fani non abbiano depoQo il gloriofo Corpo nella 
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BaGllca, come avea prefcritto lo (ìe/To Gregorio 
IX^ Se non l’avefTero deporto, e chiufo nel* luo- 
■go, e (ito, che fi deve fupporre preparato nella 
Bafilica , farebbono fiati accufati di qnerto fecon- 
do delitto, peggiore del primo, ed il Papa in tuo- 
no più vigorolo fi farebbe rifentito ; il filenzio , 
quando non era tempo di tacere , è una prova , 
che gli Artìfani realmente depofitarono , e chiufe- 
ro il Sacro Corpo nel fito preparato della Baffiica . 
Tocca a Voi P. Lettore dare fondamenti fodi per 
fortencre il voftro dubbio ; e che in altro tempo 
fìa fiato portato via dalla medefima Bafilica . 

Forfè avrete voglia di fapcre, fe io feguiti l’o- 
pinione dei miei Confratelli difenditori, che il Cor- 
po del nortro Serafico Padre ftia in piedi in nò 
fotterraneo fotto 1 ’ altare della Sacra Bafilica. Nel- 
la dichiarazione Vili voi pretendate di combat- 
tere quella opinione , e date a conofeere di non 
effere a giorno di quanto è fiato riportato dai Ch. 
Bollandirti fu querto punto. Qualunque ella fìa la 
mia opinione, nulla ella pone in effere. Unica- 
mente vi ripeto , che fofiengo 1 ’ integrità del Sa- 
cro Corpo, fi confervi egli in piedi o a giacere . 
Ho combattuta la vofira opinione, che nella not- 
te, in cui morì , non fu aperto per eflrarre il cuo- 
re , e le interiora . Ora aggiungo , che il Sariio 
Corpo era intiero nel giorno della fua Cancniza- 
zione, e fuccefiìvamente nel giorno della fua fo- 
lenne Traslazione alla nuova Bafilica . Lo Scrit- 
tore della Vita di Gregorio IX riportato dal Rai- 
raldo all’anno MCCXXVIII n. 53. racconta che 
Gregorio , prnfufts lacrymis Beatum Francìfeum 
Crucifìxi Minifirum cu/us corde , &' corpore 
ta portabat catalogo SanSorum adfcripfit . E lo 
fleffo Rainaido aggiunge la tefiimonianza di Af- 
fi 3 ber- 


Jb-uo Stadinfe Scrittor Sincrono ,• il quale dice ; 
cìirf Papa Gregorìus eanonizavìi ibi .... B. Fran- 
fÀiim.... dt folio defcendti, & cum Catdinali- 
Ims San^um Corpus Icvavft dt tumba . Dal che 
<f-4uce il eh. Vadinga all’ anno fud(ktto r Qutd 
entm offa nudi, vel cineres> ut quid 
r,t , n,fi ut fatisfaceret Cardinahum & ■ Ftrorum 
Frincipurn vqtis , viderentque in integro torpore puf- 
chra. itU Chriili velhgia^ S. Bonaventura ^ cap. 
i<. della Vita del Santo parlando della Trasla- 
zione da S, Giorgio alla Biliiica Icrive. Cum tG 
le facer tnfportartiur thefaurus Bulla Regis 
(imi confignatus cujus effigiem . prxferebat . Se 

il Sacro Corpo nell’atto della T.aslazione por- 
tava r effigie . di Crifto , bollato con le Itima- 
te , adunque allora era intiero , ed incorrotto. A 
Voi , P. Lettore , da noja , che il S. Dottore 
chiami quel Corpo, offa dia fehcia. Ma non v| 
fijte accorto, che fa ufo della_ frafe dell Lcclefia* 
dico cap. 44. Prophetarum offa pullulant Uo 
fuo ^ Egli imitò S. Agolfino lerm. 3. de Alceof, 
che dille di Grillo^, Aprr excelfa ergo Cxli terre- 
num (orpus imponuur : offa tntra fepuUhrt angu- 
liias paulo ante conclufa , JngeLrum rxnbus inje- 
runtur. E il Corpo di Crillo non fu Tempre in- 
corrotto ? AlefTandro IV nella Boìh Ben, epe- 
ratio deir anno MCCLV , dampata da Vadingo, 
e l’originale è nel npllro Archivio Miifano , do- 
po aver deferitte le Sacre Stimate del Santo Pa- 
triarca , rende ragione di ciò, chey.ferifce cum t a 
vobis dttdum nota fectrtt plenior fides rerum , quan- 
do videlicet in minorìbus conftitutt , Conjeffons *• 
iufdem familianm ex mnnere divino 
èere notitìam pr sfati prxdecefforis nofìn _ ( 
ri IX ) domejìicìs ob/equiis tunc temports injijien- 


. . . ... 

uS t • * » Nemo ’iti^ue eiJem auJeJt dg. ette* 

ro effe moleftus in Cor pare fuo ‘Ghrilii ttiumphalid 
Stigmata preferenti. AleflTandro fH^'--nipoce'di .'.Gre- 
gorio IX, da coi fu creato Cardinale 'Vefeovo d’ 
Ótlia, fi farà trovato alla Canonizazfdne'ldsIiSaa' 
to , quando di Papa edrafTe dal Sepolcro ti' Sacro 
Corpo, e perciò fcrivendo nella Bolla Pmferentf 
in tempo prefente , ne potendofi verificare il tem- 
po prefente , fé il Corpo non fi foife mantenuto 
intiero , ed incorrotto , fi deduce , che il Pontefi- 
ce Alefiandro, mentre pubblicò «la citata Bolla , 
giudicò incorrotto il Corpo del Santo ; e fé allora 
era incorrotto, dopo e (Ter fiato efpofio all'aria due 
volte, cioè nel MGCXXVIII, e nel MCGXXX. 
perchè non fi farà confervato incorrotto fino a que- 
llo tempo? Ofiervo di piò, che Gregorio IX nelx 
la fua Bolla Mirificans dà 1’ elogio di Cor- 
po gloriofumÙ" gloriefifftmum , Innocenzo IV , che 
fi trovò alla Canonizazione nella Bolla Lieet, iis 
^c, fimilmente lo twtomw Corpus gìoriofum , Nio 
colò IV nella Bolla Excitamur j e Bonifazio IX 
Fve fulgore io dicono parimente Corpus gloriofum, 
A quefio elogio di Corpo ■ gloriofo e gl ori o/i (fimo 
ciato da Gregorio IX , e Innocenzo IV , che il 
videro due anni dopo la morte , e da Niccolò 
IV, ti quale entrò nell’ Ordine circa il tempo del- 
la Traslazione fi unifea la deferizione fatta da S* 
Bonaventura , Beato Francifeo migrante a faculo , 
fpiritus tilt facer .... expreffa quxdam in Cor- 
pare future glorie ftgna reltquit , ut caro illa fan- 
6iiffima», .. novitate rhircculi refurrtfìionis fptcttm 
monfiraret . Tra le doti dei corpi gloriofi dopo la 
refurrezione da S. Paolo nella prima ai Corinti c.i5» 
fi conta V ^feminatur in corruptione ^fur- 

£tt in lucorruptione j/eminattir in ignobilitatty furget in 

glo- 
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^ìona. S. Bonaventura attera y che dopo morte il 
Sacro Corpo aveva i fegni della futura gloria , e 
della gloria della refurrezione . Gregorio IX, e In- 
nocenzo IV, che il videro due anni dalla morte, 
e Niccolò IV, che potè eder informato , da chi 
lo vide nella Traslazione , lo encomiarono Cor- 
put glorhfum ghrioftjfimum , ed i] pregio , la 
/ dote del Corpo gloriofo è la bellezza , e T incor- 
ruzione / io pertanto deduco, che il Sacro Corpo 
ai tempi di Gregorio IX e d’ Innocenzo IV, die- 
tro i quali andò Bonifazio IX , era incorrot- 
to , dùnque é incorrotto tuttavia P. Lettore : 
le io sbaglio nel lapporre , che la bellezza , e 1* 
incorruzione Geno il lignificato di Corpo gloriofo 
e ghriofiffimo prima della rifurrezione , dite voi , 
<]uale egli lia, e correggetemi, che non 1' averò a 
male. Certamente i lodati Pontefici fenza ragio- 
ne non l’encomiarono Corpo gloriofo ^ t gloriofiffi- 
mo , Di altri Corpi Santi non mi fono incontrato 
a leggere un fimìic elogio, dato dai Sommi Pon- 
tefici teflimon; di veduta. 

Voi liete in collera coi Minori Conventuali fo- 
pra la dazione del Corpo gloriofo di S. Francefeo 
in un fetterraneo della Bafilica , ora vengo a Voi. 
Che la Sacra Bavlica poffa avere il fotterraneo , 
non é cofa inufitata . Sono moltifTime in Italia le 
Chiefe col fotterraneo per la cuilodiadei corpi San- 
ti . Che un cadavere ben afeiutto, e fecco dia in 
piedi, non è avvenimento draordinarioi Andate a 
Venzone in Friuli , e vedrete molti cadaveri di 
piò fecoli , danti in piedi. Non farebbe adunque da 
liupirfi tanto, fe Iddio , che rivedi il Corpo del 
Santo di fpecie , e fregi della futura gloria , e del- 
la rifurrezione , gli avede anticipato il fregio deli’ 
agilità. Tutta la contefa adunque batte fui fatto , 
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te Hano vere le vi/ìte, che diconn fatte al. fot* 
terraneo > Ha (tato ritrovato il Sacro Corpo ia 
piedi. £ perché) ditemi ; vi fcagliate contro i Mi* 
cori Conventuali? Sapete Voi , chi frano gli Àu* 
tori deile relazioni delle fuppolfe vilite , e del- 
la frazione del Corpo gloriofo di S. Francefeo 
,ìn un fotterraneo, e chi le abbia pubblicate con 
maggior credito? i voliti PP. Minori OlTervaati . 
li Ch. Annalilla P. Luca Vadingo, uomo, che 
meritamente rifeuote la liima univerfale, all' anno 
MCCXXX fcrive, che Gregorio IX fu il primo, 
che vifitò il gloriofo Corpo nel fotterraneo, e che 
fece fcolpire l’ ifcrizione , da Voi polia io derifo* 
£gli riporta la lettera Bauciana da lui prefa fpe- 
cialmence dalle Croniche , compolie da Mqnf. Fra 
Marco di Lisbona Minor OlTervante Vefeovo di 
Porto. Riferifce la vifita di Silio IV, da lui co- 
piata da Mariano Fiorentino Minor OlTervante. 
L’altra vilìta di Galeotto de Galeotti dal medelì- 
mo fa ritrovata fcritta nell’ Archivio del voliro 
Convento di Portiuncula . £ la vilìta di Papa Nic* 
colò V fi legge maooferitta a piè della Francefehi* 
na di Jacopo degli Oddi Minor OlTervante . I fon- 
ti pertanto dell’ opinione del fotterraneo AlTifano, 
e della liazione del Corpo del S. Padre furono ì 
voliri Padri OlTervanti , i quali per la fama dei lo- 
to pregi iuminulì meritarono di elfer feguitati nell* 
opinione medefima da molti Scrittori gravifTimi 
dell* Ordine voUro, e del mìo, e di altri Ordini, 
e fino dal Pontefice Benedetto XIV d'immortat 
memoria. I Ch. BoIIandilli riportano una lunga 
ferie di quelli Scrittori. Voi F. Lettore, compila- 
tore dell' opere del voflro P. Diecimo l’auete fe- 
guitato nel combattere l’opinione, e avete aggina» 
to dsl voltro le derilioni contro i Minori Conven- 
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to*{i‘, che da poco in qaà hanno perduta la vortr» 
preziofa grazia, quando fcaglrare dovevate le vo- 
(irs cenfure, e le voftre invettive contro gli Au- 
tori dell'opinione, che fono dell’ Ordine vodro . 

Benohè voi liete fdegoato , io non altero punto la 
itvia (lima e rifpetto verfo <li Voi , e verfo i vo- 
leri Confratelli, eziandio Laici, che obbligarono 
il P. Diecimo a feri vere contro il Venerabile Luc- 
ci, e forfè a -Voi pofero a’ piedi lo fprone fui pun- i 
tocche entravate in gioftra. Eflì pittoccando han- 
no acquiftato lo fpirito di coraggio, che li eccita 
allo fchiamazzo, e alla voglia di guerra fempfe 
aperta contro di Noi. E perchè fono i voflri fon- 
di frurtiferi , tengono in foggezione eziandio i vo- 
ftri Superiori, che fi guardano dal difgufiarli. 

rnmmaaaimmcmmmmmmmmmmmmmm ■ ' ■ ' 


( I ) Domìni'‘MCCLin Innocentìus IV Pon'~ 

ùficatus' fui armo decimo venìt Ajfiftum » e 5 * 
ntorutus''e(i tota tlla aliate cum omnì fua Fa~ • 
-i'V tnilìa ia loco Beati Confefforts SariHt Franei'i 
li' /r/, in quo loto Corpus ejus SanBi(ftmum 
f quiefett j qui de confilio Fratrum fuorum-ton- 
i •fecratìonem faciendam pradlnit in Dominica pra-* 
eedente fe/ium Afeenftonis Domini. In Vita ln~ 
'meentii IV tom. Ili» ter, hai. 392. ' 
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O fservo nel roftrp Manuale, Sfimatiffimò 
Padre Lettore , che voi fate gran cafo 
delle materialità , ‘da cui gli uomini vol- 
gari rimangono gabbati , e le magnificate a difpregio 
degli Emoli voftri . Le dìpignete a colori fallì , ed 
apparenti, ma vifiofi, e qual fiore più puro della 
farina tutto donate in proprietà all’Ordine vofiro 
de’ Minori OfTervanti , e regalare poi agli altri la 
crufca , Di fi belle ricchezze ho dimofirato , che 
Voi, ed i voftri fiere privi affatto, e che andar 
dovere paghi , e contenti -dé’ pregi voftri , che noti 
fon pochi, fenza ufurparvi i pregi altrui. Tra le 
dovizie di voftre pompe avete collocato inoltre il 
voftro fajo, che fopra degli altri voftri fregi- f.rifce 
l’occhio, e lo dite uniforma a quello , ùf»to dai 
primitivi Minori. E fe lo dimoTtrain notàbilmen- 
te alterato, e facefll càdtre a terra la v6ftra mil- 
lanteria, non darei io una prova nuova, che vi 
fiere pollo a fcrivere delie cofe de* fratti Minori 
fenza faperle a fondo ^ Tentiamoci . E nercHè ‘amo 
1 erudizione, a diletto de*Leggitoii ripeto la ma- 
teria da più alti princip; . • • ‘’ 

■^Se i primi Mseftri della folitudine veftirono a- 
biti poveri, e Vlllareccì , lo ftelfy cuftume abbrac-* 
cìarono i Fondatori , e Amplificatori degli < órdini 
Mendicanti , San Paolo ‘porth una vefte reftuta di 
loglie di Palma, di cui fi lavoravano i caneftrì, 

A le 
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le Hoje, i fandali ) le corde, e i parafoli . 573nt* 
Atanafio parlando di S. Antonio, Padre dei Ceno- 
biti , fcrive, che le fue vefti confiftevano in uri 
CiJizio, due pelli di pecora, ed un mantello. Di 
S. Ilarione racconta S. Girolamo , che non aveva 
ie non un cilizìo, un fajo groiTolano concadinefco , 
ed un mantello di pelli . San Benedetto ricevette 
dalle mani di S. Romano un abito di pelli, che lì 
pofe indoffo nell' Eremo di Subiaco. tifarono al- 
cuni inoltre la mellota , che fi vuole foiTe un'Abi- 
to col cappuccio attaccato, fatto a guifa d' Elmo. 
Quelli Abiti incoici, o di pelli di pecora, o di 
Capra altri avevano la lana attaccata , ed il pe- 
lo, altri erano rad. A tempo di S. Macario, e 
di S. Fulgenzo ufavafì un Abito fatto a guifa di 
Pianeta, e fi chiamò Scapolare, che da molti fi 
usò con le maniche, e fu detto Cocolla» Lo Sca- 
polare in que’ tempi portavafi ordinariamente dai 
poveri, e dai Contadini. Legganfi i'Aliot nella 
Storia degli Ordini Regolari, ed il De-Vant nella 
fpiegazioue delie Cerimonie della Chieia . 

Il P. S. Francefeo ritenne con genio la forma 
della divìfa, con cui fu rivefiiro dal Vefeovo Af- 
Tifano Guido Secondo , allora quando rinun- 
ziò da eroe quanto aveva all’ avaro fuo Padre. Il 
Cardinale Jacopo di Vitriaco , Vefeovo Tufcula- 
po , che intorno all’anno MCCXX vide in Orien- 
te il nofiro Santo Padre, fcrive nella fua (loria 
Cap. 21 . che i Frati Minori erano ornntbus hujus 
ttmporis Rtgularibus in habitn , nuditate , mundi 
contemptu humiUores . . . , Non utuntur ptUibits , ne- 
que lineisyfed tantumodo tunicis laneis caputiatis , 
non cappis , vtl paliis, vel cucullis , ncque aliit 
pTorfus induuntur vejìimentìs , Portarono pertanto i 
primitivi Minori una tonaca di lana col Cappuc- 
cio 
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tio attaccato , ufo in que* tempi eomune a tutti 
gli Abiti , e Sacri , e Secolari , come nota l’ erudi- 
io DU'Caoge. Margaritone , Cimabue , e Giotto 
pittori Tofcani del Secolo derimorerzo, con quella 
forma d’abito dipinfero le immagini di S. Francef- 
co. Fra Pietro Ridolfi, detto il Toffìgnano , Vef- 
covo di Venofa, c poi di Sinigaglia, noftro Scrit- 
tore del Secolo decimofedo, defcrive la forma del 
Cappuccio del Santo; Caputìum quoque quadra- 
tum detulit pianta quìditn longitudìnis ^quod jaciem 
cperiret , qualem habitum deferte confueverunt agra- 
jìes homines illtus regioni s , VeriGmilmente aflTomi- 
gliavafi al Cappuccio de Sagri Piviali, fatto per co- 
prire il Capo . Quello Cappuccio a poco a poco di- 
ventò ridondante , e formò d intorno al collo un 
collare , come fi offerva in Udine all Arca , in cui 
giace il nodro Beato Odorico, lavoro del MCCC* 
XXXI, in cui il Beato medefimo è fcolpiio col 
cappuccio, formante un collare verfo il petto. 

Oltre al Cappuccio cucito alla Tonaca ufarono i 
primitivi Minori un Cappuccio attaccato ad una 
piccola mezzetta, di cui fi parla nelle nodre Co- 
iliruzioni Affifane del MCCLXXIX,e Napolitane 
del MCCCXVI. Per poco lo credete! il Capperone 
della Regola , Caparonem ufqut ad cingulum , dir 
chiarato abito de Novizzi , che non portavano il 
Cappuccio cucito alla Tonaca . L Illudre Do cange 
nel fuo Gloffario fpiega la voce Caperò: Tegmen 
Capiiis, Cuculia ita dSa , tamquam breviot Ca- 
pa fuperjlernitur , Ogni condizione di perfone por- 
tò il Capperone. Nel Breviario ufato dal B. Pie- 
tro Cardinal di Lucemburgo , morto nel MCCC- 
LXXXVIII fi oflTervano dipinti alcuni Padori col 
Capperone y che fi didende fui petto, e giu dalle 
fpalle. E all’Arca fopranominata del B. Odorico 
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fiorfervano fcolpitè dinanzi al Beato alcune perfon^ 
ne di tondizione coi Capperone. Quando i Miuori 
primitivi abbandonaffero l’uio del Cappuccio cuci, 
tocche nel Secolo decimofedo fu ripigliato dai PP. 
Cappuccini, è incerto. All'Arca del B. Odorico 11 
offerva in haifo rilievo ■ l’ Immagine del B. Tom- 
mafo da Tolentino, martirizzato , nel MCCCXXI 
di cui il B. Odorico ttafportò le Reliquie , come 
fi ha nella Storia de fuoi viaggi ^ la. quale non ha 
fi Capperone, ma il Cappuccio cucito , e attacaaro 
alia Tonaca. Corre opinione tra i notlri Scrittori, 
che S.: Bonaventura , etfendo Generale, nel Capito- 
lo di Norbona del MCCLX nformaffe T abito Mi- 
noritico . Io penfo,che dichiaralTe parte d’abito il 
Capperone y perchè òflervo,che quafi tutte le imm.!- 
gini , che abbiamo, dopo quel tempo, fono con il 
■Cappùccio attaccato a una Mezzetta. A tempo di 
Martino IV s’introdulfe la /’//«,;> confidente in 
una ridondanza d’abito, la quale copriva il Car. 
done attorno attorno alia Cintura. Da quefta mia 
illudrazione fi deduce, che S. Francefeo, ed i pri- 
mi Minori ufadero il Capperone., ma non conti- 
nuamente, come parte d’ abito; e dopo il MC- 
CLX. le pitture, e fculture confervate nelle rodre 
Chiefa'^danno fondamento a credere, che il Cappe- 
rone yO Ca la Mozzett.i , cui è attaccato il Cappuc.* 
ciò, entrade a fare una parte dell’ Abito de’ Frati 
'Minori . Camminavano a piedi nudi, o conlefuole, 
o fandali , onde chiamati furono Nnclipedes. Le 
nodre. Codituzioni Napoletane ci fanno fapere , 
che l’umana debolezza, prima d;LMC"CGXVI a- 
veva incominciato a coprire, e gambe, e piedi. 
La pede univerfale del MCCCXLVIII obblig > per 
la nettezza del corpo a ufare,qual rimedio , c cau-’ 
tela interina, la camigia per mutarfi', ma intro- 
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^otfa ufia volta , fion fa più abbandonata aHatto . 
L' Ordine prefe a digiunare Je Vigilie bielle Feftc 
di Maria Vergine • La Regola accorda la libert^k 
di portare due Tonache, Intorno al detto tempo 
la Tonaca interiore) recondo 1 climi | c le Hagionì 
prcfe forma, addattata alla perfona . La Tonaca 
interiore da moiri fu porcata di lana , e da altri 
DÒ. In Fabriano tra le Relìquie del B. Francefco, 
il quale entrò nell’Ordine dopo il MCCLX, fi ve- 
nera la Tua Tonaca interiore , la quale è di bambai- 
ge.'La Tonaca eileriote non fu tanto pannofa,-4 
groffa, infufficiente perciò a riparare il freddo, e 
quindi accordate furono due Tonache j e meglip fi 
fcorge dalle Tònache di S. Francefco , di S. Anto- 
nio, e di altri Santi , e Beati dall’ Ordine , venera* 
le nei noftri Reliquiari . Il colore fu ùn mifchio d| 
lana bianca, e cinerizia, ufato tuttavia da moki 
Monafierj antichi delle nofire ’ClarilTe , e fi olferva 
nelle Tonache de’ Santi, ven arate come fopra 
La Mezzetta del nofiro Cappuccio nel corfo di 
cinque, e più Secoli incontrò le fue alterazioni j 
conLrme è accaduto in tutre' le Vedi e degli altfi 
^Regolari, e dei Secolari . La prima alterazione av- 
venne prima ,'che il Capperone divebtalTe parte d* 
abito, come fi ofierva in Montalcino al Sepolcro 
del Padre Francefco Provinciale dì Tofeana, mor- 
to nel MGCXXXIV, di cui la Tonaca è ricca, e 
ridondante il collare del Cappuccio. La feconda è 
dopo il MCCLX in cui la Mezzetta feende fui 
petto, e giù dalle fpalle, e poco dopo per Bolla 
di Martino iV -s’ introduce la Plica» Dopo il M-1 
GCCL la ftefia Mezzetta crebbe per giro , e di- 
ventò più grande , di tutto ci ammaefirano le 
pitture, e fculture delle nofire Chiefe, lavorate in 
que’ tempi . Maggiore amoieZza aequifiò dall’ anno 
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MrCCC all’anno MD. Bella da ofTervarfi é fa fi- 
curi del Padre Francefco Caceiafuochi Inquifi 
di Tofcana, morto in Prato 1 anno MCCv.CXXX, 
e del P Maertro Francefco di ^anno , detto San- 
fone , morto in Firenze l anno MCCCCXClX 
mentre eri Generale dell Ordine noftro . ■®* 

crefeimento andò fuccedendo a poco a poco fino al 
Secolo corrente. Da un Secolo in quà in circa è 
feeuita inoltre l’ alterazione nel colore, enella qua- 
Jità del Saio, che fi è cambiato in una Saja . Ciue- 
fte olTervazioni contribuifeono a giudicare di qual 
tempo fiano le Pitture, e le Sculture rapprefentan- 
ri i Fratti Minori, fparfe per le noftre Chicle, e 
Conventi. La difgrazia di quefii preziofi monumcn- 
ti fi è, che l’ignoranza col preiefio del moderno 
buon guflo, imitando gli antichi Barbari, cancel- 
la brVia, e guada js illuminino almeno colto^m 
a/venire , e cònfervino gli avanzi . Benedetti Tol-. 
cani, apprczzattori, e confeivatori dell antichità. 
Le loro Chiefe,e Conventi, c fopra tutte b. Cro- 
ce di Firenze, fono vere gallerie di Pitture dieta- 
enee piò Secoli dell’ Ordine de’ Minori .Le riferite 
alterazioni dell’ Abito fono accadute ne.l Ordine, 
che incomincia con le fue fuccefiioni canoniche da 

S. Francefco, vive per le approvazioni d Innocen- 
zo III. e Onorio III, mantiene i capi dell antica 
difciplina, e porta (colpiti i fregi d’ Ordine primi- 
tivo, e di tronco dell’Albero Francelcano, 

OEgi’fi chiama l’ ordine ’de’ Minori Conventuali. 
Ora vengo a Voi, Padre Lettore, ed a' vofirt , 
che pompeggiate per la Statua di S. Francefco, c^- 
locata nella Bafilica Vaticana, fcolpita 
Abi.ro, che pretendete l’Abiio de Frati Minori 

^”(7) Affomigliò l’ Ordine voftro a nna Campani 
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gettata, e formata in più tempi, ma non tutta di 
un pezzo, c di un getto foto. IncominciafVe 
dalle treccie l’anno M^XCLXVllI e una dopo 
l’altra, e fono qnefte treccie le molte vo(lre Con- 
gregazioni primitive Trinciana, Ungara, France- 
fe , Portoghefe, e Spagnuola . Nel MCCCCXLVI 
le appicraTle a un corpo di Campana, e fa l’Or', 
dine de’ Minori Offervanti , e nel MDXVH le ap- 
piccale il battaglio con la fuccefTione dei vofìri 
Generali ; ficcarne la Campana fu gettata di un 
metallo tutto fuo proprio, confidente nel richia- 
mare in vita i (entimenti degli ellinti Spirituali , 
e Zelanti, e non mai ufando le Dichiarazioni , ed 
Indulti podolici , come aveva praticato fempre 1’ 
Ordine primitivo , così la pattina efieriore ( e que- 
fla è l’Àbito) fu quella propria della vollra fpecie 
di metallo, vale a dire richiamalle in vita I’ Abi« 
to dei Zelanti, che non fu ufato dall’Ordine. 
Qual foffe l’Abito dei Zelanti ve lo dice il Pon- 
tefice Giovanni XXH nella fua Bolla Quotundam 
&c, cioè corto, (fretto , fquallido, ed inufitato nell’ 
Ordine. £ dei loro Mantelli afferma S. Antonino 
Cton. par. 2 . pmtantts ettam Manttllos brtvts ufque 
ad notti. E dei vofìri primi Olfervanti fcrive il 
Ch. Vadingo, che prefero a portare Habitum ru^ 
dtm ftgmenùùum y il quale certamente non era I’ 
Abito de’ primitivi Minori. I medefimi primi vo- 
fìri Padri, imitatori dei Palìori di Brugliano , cal- 
zarono i Zoccoli, per cui detti furono lignipedes y 
calzare affatto fconofciuto ai Minori. La Manicar 
della vofìra Tonaca è tagliata a cnmio, che ferve 
per portare il fazzoletto, e la manica dei Minori 
non fu di fimil raglio. L’ordine primitivo usi, è' 
vero , il Mantello , ma le Conlìituzioni Napolirane 
dell' anno MCCCXVl mi fanno fapere , che in 
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tiafcun Convento fi teneva pronto un picciol nume- 
ro di mantelli a ufo di tutta la Comunità, ed 
il Mantello non era parte dell’Abito ; quindi i pri- 
tnitivi Minori non lo portavano nè in Coro, nè 
in ProcelTione, come non lo portarono mai nelle 
facre funzioni i Minori Conventuali, camminando 
Ju le traccie dei loro antichi Padri . Nè le Pitture, 
e Sculture del primo, e fecondo Secolo dei Minori 
fi ofiervano col Mantello* Tra voi ogni Frate ha 
il fuo Mantello, che porrate qual parte d’ Abito 
in Coro, e in Proceflione. Intanto, Padre mio, 
dell’Abito voftro , pretefo primitivo, v’ho tolto il 
Mantello, la Tonaca, i Zoccoli; rimane da efa- 
minare il Cappuccio; fe vi fcappuccio, va in fumo 
Ja pretefa Primazia. 

Con 1’ oHervazione fu le Pitture, e Sculture dei 
nottri primi fecoli , v’accorgerete, che a mifura 
deli’ ingrandimento della Mezzetta fui petto eoa 
giro eguale ella fcefe gib , e s'ingrandì iu le fpal- 
le . La vofira Mezzetta dopo quattroceot’anni non 
pafsb la punta della fpalla ; vi fi inchiodò, ne fi 
mo(Te mai dal punro di fua origine. Confiderato 
dunque partitamente l’Abito vo(ìro,non è l’Abito 
dei primitivi Minori, e per quanto abbia deporto 
il fegmentizio, in folìanza è l’Abito degli antichi 
Zelanti. Ne immaginalle, che io non lo reputi abi- 
to di umiltà , e venerabile, ne che voglia ri- 
cordarvi erter rtato riprovato dalla citata Bolla di 
Giovanni XXlf. Lafeio a voi il vizio d’ infultare i 
galantuomini, come avete fatto ai Conventuali fa 
la Camigia , fu le Calze, e fu le Scarpe, che u- 
fano con buona cofeienza ,e con quefte pofTono di- 
pingere i Santi , che le portarono , come Voi i 
voftri con i Zoccoli , e Mantello ; unicamente hopre- 
tef© dimoftrarvi, che la materialità del voftro A- 



bito , con cui vi fare bello, nulla ha che fare coi 
primitivi Minori. Del rimanente. Padre Lettore, 
ter.etivi care le votlre materialità , quanto v’ag- 
grada , lìcuro di non elfer invidiato dai Conven- 
tuali , perchè l’ Abito non fa il Monaco , e per- 
chè non fono elleno materialità dell’ Ordine, ma 
de’ Zelanti voflri Forieri. 

Il defiderio dei Conventuali farebbe di ve- 
dere una vudra robulta rifpoda alla mia pri- 
ma lettera , la quale è la chiave di tutte 
ie noftre contefe antiquarie . Non vi perdete 
dietro ai Bollario , perchè farà indizio di fug- 
gire la battaglia per mancanza di forze . Allali- 
temi, fe vi fentite in gambe; fono apparecchia- 
to a refpingervi . La verità Ita per me , e per voi 
gli equivoci, ed i riboboli. 11 Bollario, che mil- 
lantate di pubblicare , andarà alle calende gre- 
che , o farà un parto limile al Manuale, che vi 
configlio dare alle fiamme coi Gubernatis , coi 
Diecemì , ed altre cotali opere, da cui imparaile 
il gioco della Risolare Ojjervanza , Ab ung$ 
Leonent . ’ 

In fondo ho comprefo bafiantemente , perche fia- 
te montato in collera contro i Minori Conventua- 
li. Oltre l’avervi rigettato dal conforzio , v’ha 
ferito, che abbiano aferitti all’Ordine loro il B. 
Tommafo Bellacci , ed altri antichi Beati de’ Minorr , 
che precedettero la Bolla Ut Sacra di Eugenio 
IV dell’anno MCCCCXLVI. La lite è vecchia,^ 
per fofienere la quale d’ambe le parti furono pub- 
blrcati diverfi Opufcoli , tra i quali fi contano le^ 
lettere dì Filalete Adiaforo Conventuale, che voi 
dite, effer libro proibito* Quefi’ operetta , data io 
luce in occafione dell’approvazione del culto irti-, 
i&eìnorabile dei B. 'Andrea Conti, fotto il dì IX. 
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Kovambre MOCCLVIl alle fappliche dell’Ordine 
mio, col voto dei KevercndifTtmo Padre Maelìro 
nicchiai, allora Segretario dell’ Indice, con be> 
tiigno referitto della S. M. di Benedetto XIV fa 
tolta, e cancellata dalla ferie de* Libri proibiti, e 
rellì) profciolta da ogni proibizione. Il referitto A- 
pollolico fi conferva nell’ Ar:>hivio del' Procurator 
Generale de’ Minori Conventuali. Io, come vi 
farete accorto, non batto la llrada lunga dei Scrit* 
tori, che mi precedettero, ho fcelta la più breve. 
Gli accennati Beati idiventarono Santi oflTervando 
Ja Regola in quell’ Ordine, che rìconofee la vita 
dalle approvazioni d’ lonocenzo III e Onorio Ilt 
e l’ha confervata pel canale delle fue fnccelfiani 
canoniche fino all’ anno» corrente , e praticò la fua 
propria difcipl'na , e quell’ Ordine è il Conventua- 
le . Il volito Oilervantino riconofee orincioalmenta 
refTere, e la vita dai Pontefici Eugenio IV, e 
Leon X fioriti nella Chiefa dopo la preziefa mor- 
te di quei Beati, e praticò, c pratica una dilcipit- 
na diverfa, e tutta fna propria. A che dunque ar- 
ricciare il nafo per la bile, caro Padre L ttore? 
L’offervanza della Regola a tutto rigore non fa 
diventate dell’ Ordine de’ Minori Odervanti. Padre 
mio la volita è una caufa fpallata, precipitata a 
terra ; ne la raddrizzarete mai , quand’ anche vi- 
velle fino al giorno del Giudizio. 

Ne mi (late a obbiettare la determinazione della 
Sagra Congregazione de’ Riti, di voler ella appel- 
lare cotelli Beati Ordlnis Minorum , e niente piò , 
perchè io vi rifpondo, d’aver ella voluto prefein- 
dere dalle contefe vertenti tra Noi, e Voi, e ap- 
pellarli con quel nome , che ufarooo i medefimi 
Beati, quando vivevano. Voi mi replicaretc, che 
U llelfa Sagra Congregazione fi è (piegata a fa- 
vor 



VOT (3i chi irtcfe di p:V!ar? , crtrcìofiacchè nel Mar- 
tirologio Pomaro chistra Ordfnts Minorum i Sarti 
Francefco, Artorio, Bof'a'entuta &c., ed i Santi 
deir OHtrvar za Diego, Gio: da Capiltrano , Jaco- 
po dalla Marca, loche non pratica con i Conven- 
tuali, e con i Cappuccini; legno è adunque, che 
fotto nome di Ordinis Mmorum ella intende l’Or- 
dine OHervante a efclufìva degli altri. Rifpondo 
alla vollra replica , che Leon X nelle fue Bolle di 
unione dell’ Ordine Voflro, da lui comporto di 
tutte le Congregazioni Francefcane R ilormate , vol- 
le, che a queir Ordine di vita riformata fi dalfe il 
titolo di Ordine dei Minori j e la Sag. Congrega- 
vicne nel Martirologio fi uniforma alle difpofiziooi 
Leonine. Oliervate però, che nelle Lezioni del 
Breviario di S. Diego, di S. Francefco Solano , ed 
altri Offervanti appella quefii Santi Minori OlTer- 
vanti . Dalla condotta pertanto della medcfima 
non fi deduce una confeguenza favorevole né a 
Voi, né a Noi. Il Pontefice Leon X. fi degnò di 
dare il titolo di Ordìnis Minorum all'Ordine vortro 
con i fregi , che non aveva per diritto dì na- 
tura, perchè gli piacque così. Ma forfè immagi- 
narete , che dandogli il nome, ed i fregi, gli ab- 
bia cangiata origine, e natura, e lo abbia fatto di- 
ventare r Ordine primitivo, ed il tronco dell’ 
Albero Francelcaoo , Padre nò ; ad prxteritum nul- 
la daiur potentia . Egli rertò , qual’ era, figlio, e 
non padre; ramo, e non tronco; riforma, e non 
(lipìte; Ordine novello, che riconofce le vita par- 
te del Concilio di Coftanza , parte da Eugenio 
IV, e parte da Leon X medefimo. Sichè portate 
in pace, Padre Lettore, la prerenfione de’ Minori 
C^onventuali , perché ragionevole, e gìurta . 

Nutrirò fernpre defiderio d’elTer impiegato dai 


la 

voftri comandamenti , qoand’aocfie diventafR il ber* 
faglio dei vollri farcafmi , come già ua tempo il 
Ch. Abb. Pannelli , allora che dimoravate in Ofi- 
rao tra i voftri Spirituali. Le contefe doriche, ia- 
diritte a collocare la verità in afpetto di luce , non 
hanno ad alterare tra Noi la Carità Cridiana, e 
1 onedà • Qualche frizzetto, caduta) dalla penna ^ 
non è colpa, ne offe fa . Aborrjfco i drapazzi vil- 
lani; e mi movono Jo domaco, quando m’incoa'»^ 
tro a leggerli. 
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VII. 

ALLO STESSO. 


P Remorofo di collocare i Minori Conventnalr 
in afpetto fpregievole agli occhi dei volirt 
giovani non lafciate sfuggire veruna occafio- 
oe di dar loro delie beccate umilianti . All’ incontro 
di parlare di S. Antonio da Padova , e del fuo San- 
tuario fcrivete, che fu egli uno di que’ ^ i quali fi 
oppofero a F. Elia , e da coftui perciò afflitti , e 
perfcguitati ; che dopo il Capitolo d’ Afiifi fi ritkV 
nel Romitorio di Monte Paolo per fervire più li-’ 
beramente a Dio. f. 41. f. 60. Dite a f. '88. che 
alcuni de miei Confratelli afcrivono il privilegio di 
pofliedere allo fteflb S. Antonio ; cbe il gloriofo 
Santo non abitò in Padova nel Convento , in cui 
dimoriamo noi Conventuali ; e parlando del noflro 
Cardinal Vafelli f. 181. che fi dice morto in Pado- 
va , e fepolto nella Chiefa di S. Antonio , aggiun- 
gete, la quale infieme col Convento è del Pubbli* 
co , nè i Frati vi hanno fopra alcun jus o giurifdi- 
zione. P. Lettor mio, fiele troppo facile nello fcri- 
vere fenza prendervi gran penfiere di fcrivere con 
verità, e precifione ; andate contento di aggravare 
i Minori Conventuali . E giacché fi è parlato dei 
Santuari di Affifi , fi dia luogo a quello di Pa- 
dova . ' 

Intorno all’anno MCX Giovanni Belludi uomo 
ricco Padovano fabbricò in fondo al Borgo auflrale 
fùori delle mur& vecchie ‘della Città -una "Chief»' 
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fotco il titolo di S. Maria Maggiore ) la quale alto 
ftorrere degli anni diventata rovinofa , e cadente j 
intorno all’anno MCCXXIX fu riilaurata dal Vtl- 
covo Jacopo Corrado, e da lui fu con legnata alT 
Ordine de’ Minori, mentre S. Antonio era iProvin- 
ciale. Ricevuta dai Frati Minori la con fegn a di que- 
lla Chiefa, lì d’ appreflo innalzarono il Convento, 
uniformando la fabbrica alla loro difciplina , corren> 
Te in quel tempo. L’anno feguente MCCXXX il 
Santo fu obbligato dal fuo impiego a portarli al 
Capitolo Generale celebrato alla Porziuncula d’ Af- 
fili , in cui nacque tra i Vocali la quedione, fe F 
Órdine nollro lenza intacco del precetto della Re- 
gola ufar poteva col fatto femplice il danaro, per- 
chè ritrovare non li potevano limofinando tutte Id 
cole necelTarie nella loro fpecie , quindi bifognava 
comprarle. Si divifero i Padri d’opinione, altri fu- 
rono per l’ affermativa j altri per la negativa ; ne 
potendo convenire tra loro , fù rifoluto di prelen- 
tarfi al Pontefice Gregorio IX. E’ verifimile , che 
uno dei capi follenitori dell’ opinione alfermativa 
folle il Padre Elia , Fabbriciere Apolìolico della 
Bafilica d’ Affili, il quale per comprare i materiali 
aveva latto ufo femplice del danaro. Fra i folleni- 
tori dell’opinione negativa non ho difficoltà, P. 
Lettore, di annoverare S. Antonio. Un Anonimo 
fupparo Scrittore della Vita di Lui alTerifce , Pojì 
hxc auttm cum urgente familiari cauja Mini/ìtr Or- 
diais Strvum Dei Antoni um ad Curiam deliina[fet» 
Il Minilìro era Giovanni Parenti, allo fcrivere del 
Ch. Vadingo follenitore acerrimo della negativa 
opinione; altra caufa familiare urgente dell’Ordine 
Dcn fi legge, fe non quella. Che alla prefenza del 
^apa fi rifcaldalfe tra le patti la difputa, rilietten- 
do all’ aura propizia , che godeva Elia , e allo zelo 
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coraggtofo di S» Antonio , che anni prima in- 
circa aveva ioveiiico ^ e umiliato il Tiranno Eccel- 
lino, volentieri v’ accordo. Che poi Elia lanciafTe 
nno fchiaiTo al Santo, lo perfeguitafTe , e lo affli- 
gelTc , corretto perciò nel Tuo ritorno a Padova di 
camminare guardingo, P. Lettore, io vi dimando 
prove non fofpette di efagerazione , e di que* tem- 
pi ; e frattanto vi mando a efaminare le apologie 
a favore della condotta di Elia , pubblicate da IVloa- 
/ignor Propollo di Livorno, Filippo Venuti da Cor- 
tona , e dai mio Ch. Azzoguidi nelle note alla 
Vita del Santo premelTa ai Sermoni fopra i Salmi , 
Oampati in Bologna con la dedica alla g. m. di 
Benedetto XIV. e fìnattantochè non averete com- 
battute quelle apologie, comparirete un Uomo, o 
privo di cognizioni per fcrivere con verità , o un 
oflioato, che chiude gli occhi in faccia al Sole per 
non vedere la luce. 

Scrivete, che il Santo dooo il Capitolo fi ritirò 
nell'eremo di Monrepaolo fenza indicare il tempo* 
A tre noUri Capitoli Generali fi ritrovò il Tau- 
maturgo. A tutti feonofeiuto intervenne la prima 
volta dopo la fofferta burrafea , l’anno MCCXXIIIy 
e allora fu condotto perCapellano di Tei Frati lai- 
ci all’eremo dì Moniepaolo. Avvenne la feconda 
volta l’anno MCCXXVII, e la terza volta l’an- 
no MCCXXX. Leggete, P. Lettore , il Compen- 
dio della fua Vita, di frefeo (lampato in Roma. 

ConfefTo il vero di non elTermì incontrato a leg- 

S ere verun’ Opufcolo de’ miei Confratelli, in cui fi 
ifenda, che S. Antonio ottenelfe il privilegio di 
pofTedere . E fe v’ è alcun tale , io lo colloco nel- 
la claffe degl’ ignoranti la floria de’ Frati Mi- 
nori . 

Non dimorò certanaente S. Antonio dopo il fuo 
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ritorno in Padova nel Convento abitato dal Mi- 
nori Conventuali , perchè quefto fu incominciato 
dopo la Tua morr:) in quella maniera medefima , 
che S. Francefeo dimorò nella Porziuncula , e noa 
abitò nel moderno Convento de’ Minori OfTervan- 
li, eretto molti anni dopo S. Francefeo, 

Alla nenia, che aggiungete di non aver noi al- 
cun gius, o giurildizione (ul Convento, o fu la 
ChieTa del Santo, la quale, dite, è del Pubblico * 
invece di pungerci, come intendete, ci fate onore. 

S. Francefeo ebbe Chiefette , e Cafe a fcmplice 
ufo lenza gius , o giunfdizione ; adunque i miei 
Padri di Padova fono fedeli imitatori del Fondato- 
re. E qui torna in acconcio a infiruzione dei Vo- 
firi , e miei Confratelli di epilogare la (loria dei 
Convento del Santo di Padova . 

Morto il Taumaturgo all’ Arcella , Convento 
doppio di Frati, e di Monache , fituato fuori di 
Padova, e fondato da S. Francefeo 1’ anno MCC- 
XX , e trafportato il Sacro foo Corpo a S. Maria 
Maggiore, Chiefa di predilezione del Santo, la fa- 
ma di fantith , e de’ Miracoli chiamò da tutte le 
parti un indicibile concorfo di popolo, di cui non 
era capace, la Chiefa di S- Maria Maggiore. Sul* 
efempio delle fontuofe fabbriche AfIKane, incomin- 
ciate a onore di S. Francefeo, i Minori Padovani 
determinarono d’innalzare un Tempio magnifico a 
onore di S. Antonio con un Convento di egual 
magnificenza , contando fu le generofe limófine , 
offerte dai Fedeli. Bartolomeo da Trento de’ Pre- < 
dicatori , che il Papebrochio vuo- 

le , abbia fiorito intorno al MCCXL fcrive : De- \ 
ntrtm apud locum qui dicitur Celta , in Pomino 
quievtt S. Antoniui , inde ad Ecclefìam S. Ma- 
Vìrginis y ubi Fraires Minerei morantur ^ ^ ubi 
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nobile Monaflerium S, Covfe{foris efl imhoatum , 
transfertur. Tra le prime Benetartrici della Faborica 
' il annovera Aica ^ moglie di Guizzardo da Lvndi- 
nara , che l’anno MCCXXXVII dona molli beni 
{labili* alla medefima . ^uhiv. Conventi Nel tomo 
IV degli Annali Camaldolefi f. 576. fi legge il 
tefiamento di Jacopo q. Rolandino , che lalcia ai 
FF. Minori di S. Antonio cento foldi di danari Ve- 
neti , il tellamento è del MCCXLVU. Alelfandro 
IV in una fua Bolla dell’ anno MCCLVI racco- 
manda la fabbrica alla pietà dei Fedeli , e afficu- 
ra , che l’Opera fu de’ Frati Minori. Sane dtleSli 
Filli Minìjier ^ Fratres OrHinis Minorurn Padua~ 
ni ibidem y jicut acceptmus ^ E cle/ìam caeperunt con- 
Jiruere. Con quella Bolla fi emenda il Breviario 
noltro , del giorno xv. di Febbraio, in cui il pen- 
fiere di eriggere il Tempio fi afcrive alla Città di 
Padova . 

Fece il difegno Niccola Pifano , come fi ha dal 
Vaiati nelle Vite de’ Pittori, e Scultori , fui mo- 
dello delie Bafiliche de’ Romani , olTervando con 
efattezza tutte le regole delia Romana Architettu- 
ra ; e perchè in que’ tempi era perduta l arte dell* 
ornato, quindi riulcito il Tempio lenza ornamen- 
ti , fi chiari.ò fabbrica alla gotica , L’ Architetto- 
però non volle legarli alle Romane regole col tare 
il volto ballò, pensò a renderlo maeliofo con le 
cuDole , ornamento, che nelle Chiefe , e Bafiliche 
CrilHaoe non era in ulo . La gran fabbrica inco- 
minciata intorrio af MCCXXXVII l’anno MCCL 
era avanzata a legno , che vi fi feppellivano ì 
Morti. Il Roland'no nella fua Cronica , fiampata 
dai Ch. Muratori tra i Scriitori delle cofe Italia- 
oe , rilerilcw- , che nell’anno fuddetto vi furono fe- 
polti Guheimo de Signori di Campofanpiero ,Tom- 
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wafo Capone^ro ,e Pietro da Peraga . Nel MCCLVt 
la. nuova fabbrica era giunta a unirfi alla Chiela 
di S. Maria Maggiore , come fi raccoglie da un 
diploma di Filippo Fontana Arcivefcovo di Raven- 
na, e Legato Apodolico, dato Tanno luddetto , ed 
in cui Padova fcode il giogo di Eccellioo. ^rciv» 
Convent. S. y^nton. 

Ridotta la fabbrica fino a quel fegno , dove ora 
incominciano i (calini , per i quali fi Tale in Pres< 
biterio, e portatoli a Padova S. Bonaventura Mi- 
nierò Generale dell’ Ordine, l’ottava di Palqua 
dell’anno MCCLXIfl fu aperta 1’ arca di pietra, 
polla fopra quattro colonne , in cui era il Corpo 
del Santo; fu ritrovata la carne ridotta in polve* 
le , Tolla nude, ma intatta , e rubiconda la lin- 
gua, che eli-atta dal tefchio fu collocata a parte, 
cd il corpo fu trasferito all’ aitar grande della Chie- 
fa. Celebrata la traslazione fu ripigliato il lavoro, 
fu eletto Fabbricciere il P. Luca da Padova Cullo* 
de, e Lettore, ed il Comune di Padova portato 
dalla fua divozione decretò un’ annua limofina pel 
profeguimento . Le cofe caminarono con tanta feli- 
cità , che nel MCCC , fe fi eccettui la cupola 
maggiore, la gran moie era compita ; e fu data 
mano agli ornamenti. L’antica Chiefa di S. Ma 
ria Maggiore per dar luogo al nuovo difegno reliò 
dimezzata , perciò fu r dotta a Capella , contigua 
alla Chìeia nuova. Zagunza , vedova di Egidio da 
Sindauro fino dall’anno MCCLXIV lafciò una li- 
mofina di cinquanta lire per ajuro alla fabbrica di 
quella Capella. Aicardino di Litolfo Cavaliere di 
Maria Vergine T anno MCCLXXVII adorrò T 
Altare, e llabilì un Frate Sacerdote per dirvi la 
MelTa. E nel MCCLXXXV Zilberga , vedova di 
Conte di Maladi la dotò coi beni di Cer- 


Digitized by Googli 


varefe. Intorno al MCCLXXXV morto il B. Lu- 
ca Bclludi y Compagno di S. Antonio diverfo dal 
Fabbricciere , con fama di gran faotità , e Miraco- 
li y tollo ebbe culto dal Popolo y il Tuo Corpo fu 
collocato nell’ arca y in cui aveva giaciuto S. An- 
tonio y e deir arca ftelTa fatto un Altare , da quel 
tempo in poi vi fi celebra la Meda . Appartiene 
la Capella alla Famiglia Conti y che nel MCCC- 
LXXXH la riformò y e la fece dipingere da Gio- 
vanni Menabò! . 

Entrando nella ruga che circonda il Presbiterio y 
la prima Capella dedicata a S. Giq: Vangelida fu 
ornata y e dotata Tanno MCCXCII da Zigla ve- 
dova di Niccolò Giudice da Flahiano . L’ altra de- 
dicata a S. Chiara è aotichi(r>ma ,e Tanno MCCCCX 
fu dotata da Orfolina del Rio. La feguente fotto 
il titolo di S. Gio: Battida T anno MCCXCAT fu 
ornata y e dotata da Agnefe da Carrara , la quale 
fìmilmente ornò y e dotò la Capella di S. Barto- 
lomeo. Quella di mezzo y poda dove ora è 1 atrio 
del Santuario y dai primi tempi era dedicata a S. 
Francefeo y e nel MCCCLXXVII fu ornata da 
Francefeo Turchetti. La L-gueute fotto il titolo di 
S. Lodovico Vefeovo di Tolofa intorno alla metà 
del Secolo XIV. fu ornata da Midro Carlo Calzo- 
lajo y e dotata da Francefeo Salieri. Quella di S. 
Profdocimo fu ornata y e dotata T anno MCC- 
LXXXV da Donna Alice. Antica è quella di S. 
Agata y a cui fu fatto un legato dno dal MCCC- 
XXVI e fuccedìvamente fu dotata dalla Famiglia 
Buzzaccanni. Quella di S. Catterina era fatta nel 
MCCXCIV e la Famiglia Scrovigna le contribui- 
va un anuo legato. 

La Capella grande dirimpetto al Santo fino dall* 
anno MCCXCUI fu ornata da Yta del Sole fotta 
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51 titolo di S. Michiele, e poi di S. Pietro. L’ an- 
no MCCCLXXXVI dal Cavaliere Bonifazio Lupi 
da Parma de’ Marchefi di Soragna fu fatta dipince- 
re dall’ Avanzi Bolognefc fotto il litólo di S. Ja- 
copo il Maggiore, e da lui largamente dotata . 
Gli altri Altari pofteriori di fondazione non fono 
comprefi nel difegno di Niccolò Pifani . 

1 quattro Chiollri fono di tempi diverfi. Il pri- 
mo d’ingretfo fi lavorava nel MCCXL. L’ altro 
piccolo è del Secolo XIV. Da Sifio IV. che fu fi- 
gliuolo di quello Convento, fu fatto lavorare quel- 
Jo, in cui è r Inquifitorato , ed il quarto fu com- 
pito nel Secolo XVI. 

Riferita l’origine della Chiefa , e del Convento, 
e delle prefenti grandiofe fabbriche , affinchè , P. 
Lettore, non vi falti in teda il ridicolo capriccio, 
che già un tempo egli fu della Regolar Olfervan- 
za, fa d'uopo olfervare la collante Tua difcipHna , 
fe fu da Òlfervante . Primieramente per Divina 
Beneficenza egli andò libero dai Zelanti, e Spiri' 
tnali. Nelle lue antiche memorie non fi legge , 
che un folo dì colloro v’abbia dimorato. I capi di 
monadica difciplina, per i quali un Convento in 
nedun tempo può appartenere alla Regolar Od'er- 
vanza fono 

Le Figliuolanze : L’ Inquifitorato del Santo Ufi- 
aio: L’ufo del danaro in comune, ed in partico- 
Jare: L’ufo di puro fatto delle rendite annue , e 
delle fucceffioni ereditarie : Lo fcorrere i gradi fco- 
ladici : E il difcreto del Convento al Capitolo Pro- 
vinciale. Provati quedi capi non v’ è luogo a far- 
vi entrare P. Lettor mio, i vodri zoccoli. S’in- 
cominci dalle Figliuolanze . 

Nel Convento del Santo di Padova fono tanto 
natiche le Figliuolanze, che noa ▼* è memoria , 
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quati(}o abbiano incominciato , percib fi deve fup^ 
porre, che fodero introdotte , quando s’ introdutfero 
io tutto r Ordine, di cui fu fempre uno dei Con- 
venti principali con io dudio generale y e 1* accet- 
tazione conventuale de Novizi! ^ detta 
di cui con fpecialità fcrive S. Bonaventura fpìegando 
ja Regola , dalla S. Sede fu accordata ai Conveiiti 
di Hudio generale. Inoltre la Figliuolanza cambib 
in tutti i tempi al Religiofo il nome del luogo di 
fua nafcita, così un Ferrarefe figlio di Ravenna (I 
appella di Ravenna. Nelle pergamene dell'Archi- 
vio del Santo mi fon incontrato a leggere i nomi 
di diverfì Religiofi dei nodro primo Secolo , e fe« 
gnatameute di un F. Paolino, Guardiano negli an- 
ni 129Z. 129^. 1501. dai Padovani chiamato il Pa- 
ciere, e quedo vien detto fuit deMediolano. Il 
non elTer più da Milano, dove era nato, altro non 
può lignificare fe non che era flato eletto Figlia 
del Convento di Padova, dove morì, ed ebbe T 
onore della memoria fepolcrale , in cui tra gli al- 
tri n leggono i feguenti veri! : 

„ Dulcibus eloquiis, cui perfuadere quietem 
„ Civibus, Se Patrix fedula cura fuit 
I, Pacifer hic Patavx fedavit fcandala terrz ^ 
„ Exulibus Patrios redituitque lares ‘ f 
ft Foedera dum Regi ferret laudanda Boemo 
„ Urbe Tridentina turbine febris obit. 

„ Trandulit hoc carum Padux Refpublica Corpus 
,, Quod coluit Tempio, quo cubet ipfe fuo 
9, Dena bis in .Tauro prxbebat lumina Titan* 
ii Cum cribus exorto mille trecenta Deo. 


Di più leggo in iia Teflamento a quello propo-' 
quanto-fegue c . -• * 

la 
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to 

^ In nomine Domini Amen . Arino ejurdem Na* 

,, tivir. mìilef. ducentefimo o£luage(ìmo fecundo ( 
,, Iodi£^. decima, die terciodeciir.o exeunte Aprii, 

,, Padux in Capella S. iVlarix in Eccleda S. An- 
,, tomi prrfentibus F. Luca olim Socio B. An- ' 
„ tonnii , F. Jacobo Sacriila , qui fuit de Carta* 

,, rio, F. Antonio qui fuit de Luca, F. Retro, 

,, qui fuit de Ftorentia &c. omnibus FratribHS 
) „ Minoribus , qui commorancur ad S, Anto- 
„ nium „ 

Ex jirchiv, Conv, Padujt tom. f. », ij<). 
la fucceifione eletti\ra, e mai interrotta alle Fi- 
gliuolanze é una prova convincente dell’ indentità 
di Famiglia dei primi Minori del Convento del 
Santo con quei, che vi dimorano prefentemente . 

L’ inquifitoraio del S. Uffìzio nel Convento dei 
Santo n dimoflra facililfimamentc con le BoiL d' In> 
Bocenzo IV e di Clemente IV che fono il fonda* 
naento, e lì leggono a (lampa nel nollro Boilario, 

La elezione degl’ [nquidcori con autorità Apolloli* 
ca fatta dai nodri Soperiorì prò ttmpore fì prova 
con le lettere patenti dei medefìmi Superiori , cu* 

(lodire neH’archivio , di dove fi é edratta la ferie 
de medefìmi Inquifìtori. Una cofa è da notarli,, 
che per difpofìzione di Bonifazio VII! l’Inquifìto* 
rato di Padova , e di Vicenza fu appredo i PP. 
Dr>n>enicani dall’ anno MCCCK all’ anno MCCCC- 
LXXIX nel qual’ anno Sido IV lo reditul all* 
Ordine fuo de'Minori, e fenza interrompimento fr 
è mantenuto finora. > ; 

Dell’ufo del danaro in comune, e in particola* 
re non può nafeere alcun dubbio ,vfe fi ridetta , | 

che le Fabbriche fono date erette con le limofìne 
dei Fedeli, eccitati con Bolla da Papa Aledandro 
IV dell* anno MCCLVI cudodita ia archivio, e 
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Digitized by Google 


It 

Campata nel noHro Bollario, e con U relìituzioni 
incerte, delle quali rendette capaci i Minori di Pa> 
dova con altra fua Bolla lo llefTo AletTaodro IV. 
£ per entrare ne’ docamenti pi^ decifivi , oltre il 
tedamento di Jacopo q. Rolandino fopracitato, 1* 
Archivio del Convento ci prefcnia il telìainento 
del Cardinal Sioione Paltinieri del titolo di S. 
Martino fatto l’anno MCCLXXVII in cui lafcia 
ai Frati Minori di Padova cinquanta lire venete 
di piccoli. L’anno Aeffo fa Tedamento l’ altrove 
lodato Cavaliere Aicardino, e lafcia ai Fratti Mi- 
nori^ di Padova quaranta foldi di danari veneti 
groiTi . P. Lettore , io fcriverei nn tonno , fe vo< 
lein unire tutti i legati di danaro, fatti al Conven- 
to dal Santo nel corfo di trecent’ anni . Dovete 
eder contento di quedi pochi in prova , che nei 
Convento di S. Antonio di Padova fi us5 il dana- 
ro in comune, codume detedato dai Zelanti , e dai 
Vodri Offervanti , ridoratori de’ fentimenti di quel- 
li . Padb alla feconda parte della mia propofizione , 
che i Religlofì privati ufavano il danaro. In que- 
llo Convento dopo la morte di S. Antonio ville 
Uno al MCCLXXXV il B. Luca Belludi di lui 
Compagno, di cui fopra d è fatto cenno. Nelle 
pergamene de’ Tedamenti , cudoditi nel lodato Ar> 
chivio, il Servo di Dio fì legge tedimonio ne’ 
medefimi Tedamenti ai legati in danaro, e beni 
dabili a nodro foilievo, e i Tedatori fanno a lui 
il legato in danaro, perché provveda alle fue ne- 
cedìtà, o d compri la Tonaca . Aggiungo l’edrat- 
to del Tedamento di Guilelmo q. Ugone de Schi- 
nelii del XXXI Gennaio MCCCIV in cui d 
^^§8^ it Iteni cuilibet Frarri de di£lo Ordine Mi- 
,, Dorum, qui prò tempore obitus mei fuerit de 
,, Coaventu,& iu Paduano Couventu foldos XXII 
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5 .) parvulofum prò quoìibet. Ttem . Ff. Juliano de 
Padua de dif^o Or(fine libras LXIV parv, Item 
,, F. Ugoni di Arqnada de di6lo Ordine lib. C. 
„ Item Miniftro Provincia Fratrum diéti Ordinis 
), in Provincia S. Antonii, Cuftodi diétorum Fra- 
), tram in Cudodia Faduana , Guardiano di£li Con- 
„ v*entu« Paduar , qui fuerint prò tempore obitus 
„ mei , qui confulere debebunt , Se confulent Com- 
„ miffarijfc mear , F. Pertinipeo de Padua, F. Bo* 
„ nazonte- de Monteclo,F. Bartholomeo da Cam- 
„ paghola' F. Marco de Plebe, F. Gregorio, F, 
„ Bartholomseo de Montefelice, F. Martino de 
„ Cortarodulo. F. Benvenuto Pentecofte , omnibus 
„ de difto Ordine lib. X parv, prò quolibet . Item 
„ F. Jacobo Sauro de Padua , F. Paulino de Me* 
jj diolano, F. Bartholoma’o de Curfu de Mantaa , 
,, F. Alberto de Baxiano, Se F. Manfredino' de 
j. Mentefelice, omnibus de diélo Ordine lib. XVI 
„ parv. prò quolibet. Item F. Minori de Plebe, F. 
j, Profdocimo de Comitibus de Padua , Fr. Pafqua- 
,, li de Padua, omnibus de difto Ordine lib. XX 
„ parv. prò quolibet. Aich» Conv. Cat. C. , Que- 
fti legati P. Lettore, non provano l’ufo del dana- 
ro dei privati Religiofi l Li direte abufi ? vi rif- 

f ionderò , che le nollre Collituzioni Narbooefì non 
i dichìarono illeciti , e che |le Coflituzioni della 
Provincia del Santo dell’anno MCCXC regolò 1* 
ufo. Direte, che i Frati non li ricevevano? rif- 
ponderò , che non ricevendoli i Frati non fi fa- 
rebboDo fatri i regolamenti delle nollre Codituzio- 
ni, e i Tedatori da una o due volte in fu non a* 
vrebbono fatti piò fìmili legati, che fi olTervano 
continuati fino al nodro terzo fecolo , Ricufarete 
di predar fede alle pergamene, e all'Archivio? 
In tal cafo vi manderò al canto alla mela di Fi- 

ren- 



rcRze, percliè fimi} gènte non deve aver iuogo ira 
4 letterati favj . Voi, come potrete fcrivcre , c 
xniiiantare di far cole grandi , fe non prciiate fede 
alle pergamene, che vi fi confervaoo ^ Angelo Cla.- 
reno , Ubertino da Cafale , c tatti i Spiruuali ab* 
baiavano alla Luna , quando fcbiamazzavann centro 
quelli Legati, e da loro li dicevano centrar) alla 
Kegola. L’Ordine andava contento, che follerò 
uniformi alle dichiarazioni Apofiolichc, c l’ufo 
non ufcilTe dai limiti , preferitti dalle nofire Co- 
flituziooi di que’ tempi. 

11 Convento di S. Antonio di Padova usb coi 
fatto fempiice le rendite annue, e le fucceliioui 
ereditarie . P. Lettore, non vi flizzlte ; fon per 
darvi le prove. Adi 15. Aprile MCCXLV. Sofia 
del Terz’ Ordine della Penitenza figlia del q. To* 
xiìaxìo da Confelve fa il tellamento , ed elegge la 
Sepoltura apprello la Chiefa di S. Antonio, e nei 
ChiollrO de’ Frati Minori, fe loro piacerà, e lafcia 
ai medefimi lire X di piccoli. Difpone, che l’ an- 
nue fue rendite fieno raccolte da D. Alice in vita 
fua, e dopo la fua morte dai Minìliri dei Terz' 
Ordine della Penitenza col parere , e confenfo di 
F. Jacopo, e di F. Bartolomeo da Confelve Frati 
Minori , fuoi Nipoti j una metà fia difiribuita a 
poveri, l’altra metà a poveri Frati de’ Minori di 
Padova. Deli’ altre rendite la metà fia data a.*!a 
Sagrifiia , l’altra metà all’ Infermeria de’ medefimi 
frati Minori . j^rchìv, cit. tom. n. i. 58. I Zelan- 
ti foftenevano fimili legati contrari alla purità del- 
la Regola, pretefero lo fteffo F. Paolo Trinci, ed 
i vollri antichi Padri Bruliancfi . In oggi con tut- 
ta la purità , da Voi pretefa di Ollervanza , fe vi 
fodero fatte limofine pari , credo non li fpurarelle 
fopta in fegao di rifiuto, anzi liccvercfle con gia- 
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Cimento la limoflna , come ufavano gli antrcliì 
rori Conventuali , da Voi caratterizzati per rilaffa- 
ti. Non immaginare, che feriva a voftro rimprove- 
ro . Dico unicamente , che i Zelanti non provaro- 
no gli effetti de’ loro fentimenri , mentre o eflendo 
pochi, non era difficile fofìenere T impegno, o ffan- 
do dentro l’Ordine confumavano col fatto-, uniti 
agli altri, le annue rendite fomminiflrate in limo- 
fina. Ma quando fi tratta di ampiiarfì,. e dilatar» 
fi lenza raifura, fi prefentano certi fcogli , pe? 
feanfare i quali col probabilifmo Ir fluiia a inter* 
pretare i fentimenti de’ Spirituali , ed il Teftamen- 
to di S. Francefeo. Fra Paolo Trinci,, e quanti 
fono fiati i Riformatori tutti fi appigliarono a rav- 
vivare efattamente i fentimenti de’ Zelanti . Fin- 
tantoché furono pochi di numero, non fu difficile 
di confervare il fervore. E poi? multìpUcafii gen- 
lem , fed non ntagnificalii Ixtiùam . I fentimenti de* 
Zelanti, preft in buon afpetto , furono fempre ot- 
timi per il Frate privato, e per farlo fanto, m» 
per un Comune numerofo di gente tenerli in pie- 
di a rigore , in tutte le circolfanze de* luoghi , e 
de’ tempi difficile, difficiliffimo . Quindi i Roma- 
ni Pontefici con le loro dichiarazioni , e indulti 
favorirono l’Ordine, non om mettendo di tenere 
trnquìlli i^ Zelanti, cd i Spirituali. P. Lettore^ 
quando le offervazioni m’invitano, non sb tratte- 
nermi dalle eigreffioni . Ma tornianr»o al Convento 
del Santo, dove non fi vilfe mai fui piede de’Spi- 
fituali, de’ quali i Voftrl furono i riffauratori . 

Nel riferire la erezione delle Gapelle della Chic- 
fa ho ferino, che furono dotate, cioè fu ilabiiito 
un affegnamento annuo in limofina al celebrante 
le Mede a quelli Altari. Il fopralodato Cavaliere 
Aicariino nei fuo Tefiamento deli’anno MCCLX- 
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XVII reViq'u’iì Cktrdiani 'Co^Mitnìnt Traìrum i\ii* 
norum S. Anttnti . dicem campos terrx araiO'i 
ri*..*., qu\ Guarditnus da ìpfa itrfa dtctm carn- 
porum factre dtbtat ^ teneatur fecundnm jotmamy 
quarti jiòi dabit in fcriptis , Arch, cit. tom. XVil* 
Luca di Pietro da Cafotto nel fuo Tcdamenro 
deli’ anno MCCLXXXII. difpone =: Voloyordino, 
ty retìnquo y quod domus mta magna y in qua ha- 
étto y qux jacat in Fadua in tontrata JT. J altana 
in peYpetKum dtbaat afficlari per mtoi Commini arivs y 
<5^ affìEìurn ìpfiui darà y d?* affignart Conventai Fra- 
tram Minorum S. Antoni/ de Padua prò Mi(fis an- 
riiverfariis ctlebrandis , (Arch. cif. L’anno MCCL- 
XXXVI. Donato di Salomone così detto nel fuo 
Teftamento : itera reliaquo aidem D, Mazje in vi- 
ta Jua tantum u/umfru&um fiva rtdditum duorum 
Manforum Terrx , quos habeo in territorio Vtlix 
Scandolatì . * . k Et ufumfru^um fimilittr domus 
raex magna , quam habeo Paditx cum Carte , <5* 
Florto . . k w poji mortem ejus di&i duo manft ter* 
tx y Cf domus prxdiSla cum omnibus fuis juribus 
incontinenti libate devenient in maos Commiffarios , . . i 
^ in perpetMum ipfos redditus prxdiSìorum duorum 
manforum TtrrXy Ó" domus prxdi^ìx dtbeant cotlim 
gi y 0“ partirì par meos Cemmijfarios , dati y & 
affignari Guardiano , Mimjlro Provinciali Fra- 
tram Minorum de Padua . Archiv, cit» torn* 
XVI. 

Gió: XXfl avendo rivocato 1’ Indulto del Sin- 
daco ApoftolicO, conceduto all’ Ordine noftro dai 
Pontefici Martino IV e Niccoli IV i Benefatto^ 
ri trovarono il ripiegò di lafciate in proprietà i 
loro beni alla Badeffa delle notlre Clatiife a con- 
dizione di dare le rendite in lirOofinà ai Frati Mm 
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pori . P. Lettore eccovi due efempi . Ricafina del 
q. Ser Pietro de’ Spongati l’anno MCCCXXVIII 
nel fuo Xertamento in omnibus futs bonts mobili-^ 
bus. Ct immobtlibus ^ Juribus j & aSionibut rili~ 
fiio/am D, D. Belanzellam Sìbbatiffam 5", Mariif 
li* Ctllé ( quella è ì’ Arcella fondata fuori di Pa- 
dova da S. Francefco i’ anno MCCXX , qui vide 
la B. Elena Enfelrpini , e mori S, Antonio 1’ an- 
no MCCXXXI. ) qux nane e/l , vel fuerìt tem^ 
ppre moriis di8i Te/ìateris ^ & Cenventum di- 
iìi loei S. Matite de Cella fibi bxrtdem ìn/li- 
tuie , mandans » O" fubens , quod frutìus 0“ 
redditus unius fute pettx terrx trigtnta quatuor 
Camporum di/iribuaniur , difpen/entur loco , Cf 
Conventui Fratrum Minornm S, Antonii de Padua, 
Archi V. cir. Cat. C. Nel MCCCXXXVII. Al- 
mengarda figlia del q. Ugolino, e Moglie di Ma- 
ftro Albertino Sartore lafcia Sororibus de /irceli» 
nova C quello è il Monallero di S. Chiara dentro 
la Città ) feptem campos terra ^ ut diSlx Sorores det 
Arcella tefpondere debtant , O" dare annuatìm in 
perpesuum Fratribus Minorum , feu Guardi ani s Mi- 
noTum de Padua redditus prxdi^orum feptem cam~ 
porum . Ne pure a quelle limofine i Vollri Con- 
fratelli darebbono il rifiuto, P, Lettore , fe ogn* 
anno fodero date loro . I fentimenti Zelanti e- 
rano belli , e buoni , ma adedo non fono pib alU 
moda . 

lo non fono per farvi la radegna di tutte le 
rendite annue ufate col fatto femplice dai Minori 
del Santo , incominciando dai tempi d’ Innocenzo 
IV fino al Concilio di Trento , per il privilegio 
del quale fu prefo podedo legale dei fondi . 1 po- 
chi efempj badano a provare , che nel Convento 
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del Santo fi fece ufo femplice > e di puro ' fatto 
delle rendite fiabili, ne vi penetrarono i- llcntlmen^ 
ti dei Zelanti, ne paleggiarono per i.'Chioliri ir 
Frati del piè di legno. . 

Rimane a fuggellare quello capo di Minoritica . 
difciplina de! Convento dei Santo di Padova cor 
Tufo delle (uccclfioni ereditarie Jo conformità dclT 
Apofiolica Dichiarazione di Clemente \W 
tu. Quanto fi fono fcatenati i:Vo(lri,..e Voi con- 
tro quella Bolla, di cni la difcorreremo un’altra 
volta! Intanto i Minori idi Padova fi pregiano, di 
elTer fiati tra primi, che goderono dell’ Apollplica* 
Beneficenza . Mi Xlll di luglio TdCCLXlX 
Madonna Marc ha figliuola del q.- Andrea Fabro ds 
Feltre dichiara , ed infiitui/ce fuo erede il Convento,, 
di Antonio di Padova. Nota/o Ser‘ Gherardo q., 
£nr /ghetto de S carabelli : Arch. ciu toons XVjlL; 
2fC). .1 » r 

. CZon mio piacere palfo all’altro capo, ed è (Hi 
(correre i grandi fcolafiict . Tra i Religiofi antichi- 
di quellatCafit non ttrovo memorra , che abbiana 
feerfi i gradi fcolafiici fe non il P. M. Lodovico 3a- 
;alardi,che fiorì nel fecole XIV. ebbe ihfcrizioner 
Sepolcrale nella Chiefa del Santo, e di cui parla il 
Vadingo, ma con 1' anacronifmo di un fecole ^ 
collocandolo egli nel fecolo XV, Dopo l’annt; M- 
CCCLX ir Convento del Santo diventa il luogo,, 
in cui i Fratti Miuori fi. portano a Icorrere i gradi 
fcolafiici per otteoere la laurea. Urbano V. $om- 
iRo Pontefice con fua Bolla- dell’ anno MDGCL- 
XIII. volendo accrefeere decoro, e ornamtnto all’ 
infigne Pubblico Studio-, §à alla Città di Padova 
fi degnb concedere al Vefeovo Padovano dj poter 
aprire- la facoltà Teologica fui metodo ,de.)lf!'f«ccl- 
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tà di Parigi. 1 cinqui Ordìoì Mendicanti^ de Pre- 
dicatori, de’ Minori, degli Eremitani, de’ Carme- 
litani, e de’Servi di Maria ebbero il merito di* 
loflenere la FacoltJi. De’ Minori , quei , che con-- 
corfero a dar metodo alla noflra Pubblica Scuola • 
ed a comporre il Collegio de’ Teologi, Promotori 
alla Laurea , che fi doveva conferire dal Vefcovo, 
forono il P. Madiro Lodovico Donati Patrizio Ve- 
neto, il quale dopo tutti li Ufiizj, e cariche dell* 
Ordine nortro ebbe la Porpora da Papa Urbano 
VI: il P* Madiro Lodovico Bajalardi , ed il P* 
Maellro Pietro di Candia, che fu Cardinale , e 
Papa col nome di Aleffandfo V* e morendo in 
Bologna fi fece feppellire nella Chiefa Conventuale 
deir Ordine fuo de’ Minori . Gli atti originali del- 
la medefima Facoltà tengono regiftrati quanti Mi- 
nori feorfero i gradi, e furono laureati in Padova* 
a vi follennero la cattedra di Maeftri Reggenti • 
Di alcuni mi piace di riferire i nomi con l’ anno * 
in cui fono fegoati negli atti* 

1375, Madtro Jacopo Cortefe da Piacenza Re* 

gente. . _ 

1410. Maef. Angelo Serpetri da Perogia. Fu 
Minillfo Generale dell’Ordine l’anno i 45 °\ 
1412. Maef. Lorenzo di Sabina, di cui parla il 
Vadingo all’anno 1412. 

1420. Maef. Antonio da Mafia fu Generale, e 
poi Vefcovo di Mafia - 

1421. Maef. Giovanni di Lofenzo Tonfi da S« 
Marino, il quale efiendo Decano del Collegio 
de’ Teologi, fu il primo a formare i Statuti* 
Ebbe il Vescovado di Fano l’anno 1445 * 

1422. Maef. Scolaro di fer Lodovico da Mon- 
uUino y che fu 1 ' oUimo Guardiano Minor 

Con- 



■ r Convetitaste' in Gerofalemme . Dopo dì lot' 

• . Eugenio IV confegoò i luoghi Santi ai Mioo- 
tì OiTerranti. Vedi il Vadiogo alTauno 1438; 
,1425* Macf. Gulielmo da Calale . Generale nel > 

1418* Maef. Antonio de’ Rufcont da Como* Fa 
i Generale nel 1444. 

14^6. Maefk Lodovico da t Pirano* Fu Vefcovo 
' di Segni, e poi di Porli. 

Maeft Andrea da Nola . Fu Vefcòvo di Sarni . » 

- 1444. Maef. Francefco della Rovere da SavcMia*’^ 
Fu Generale dell’Ordine, Cardinale, e Papa 
col nome di Sido IV* 

i4Òd. Maef. Francefco dal Santo. Fa Vefcovo . 

di Scutari. * . • 

1468. Maef. Gio; Dacre da Udine . Fu Generale , \ 

. Arcivefeovo di Spalano, Vefcovo di Trevifo* 
1470. Maef. Ruffino Lnpati da Padova. Fu Ve£- ' 
cofO d’Ancona fotte Adriano VI. 

147^. Maef. Pietro, Nipote di Sido IV, Car« 
dinale di S* Siilo . 

1475. Maef* Antonio Trombetta da Padova . FU'- 
Vefcovo di Urbino, Arcivefeovo di Atene» 

1476. Maef. F aocefeo Nani, detto SanfoQe* Fa 
Generale* 

1481. Maef. Nicoolb Gradetti da Padova. Vef» 
covo Lantocenfe. 

148^. Maef. Rinaldo Graziani daCotigoota* Fn 
Generale, e Arcivefeovo di Ragnli.' 

>' 1491. Maef. Maurizio Dalla Porta Ibemefe . Fu ; 
r. Arcivefeovo Tuamenfe nel Ibernia. ' " - - 

La prova è teduta che alcuni Padri del Coik(' 
vento del Santo hanno fatto i cord Scoladici , ed r< 
in qnedo Convento lì è aperta la Facoltà 'Teoio- fr 
gita’ per il cotfo, ed i Frati nodri-vi lì portarono' 
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a fcorrere i pradi , e vi ottennero la laurea , Qpin- 
di contentatevi, P. Lettore, che vi ripeta l’ inter- 
calare , che non potè appartener mai il Convento 
ali’ Ofiervanza , né i Frati, che fecero il corfo, 
poterono ellere Olfervanti. Tanto pih, che il Ve- 
nerabile lonocenzo XI in un fuo Breve Campato 
dal veltro P. Terrinca p. 5. t. i. i. 175, parlò in 
queOi termini nell’ enunciativa , la quale era la ef- 
pofizione della volita fupplica : dudum jlatim atque 
Orda ( Minorum de Obfervantia ) ab Otdi~ 
f*C Fratrum Minorum S, Framifct nuncupat. autho- 
ritate jlpojiolica feparatus fuit , Fraires Minerei de 
Obfervantia hufufmodi , ut quidquid mundani fa- 
flus , atque ambitionis inducere puteft , a fe procul 
smoverent ^ ad gradui Oofloratui jìftium ^ Ma- 
gifiri in facra Theotogia promoverì , & Do'cìorei , ^ 
Magijìri vocari drfterunt » La ConLllione è voltra , 
rè tò che aggiungere. Solo richiamo la riflelfioDe > 
che i veltri Òlfervanti , P. Lettore , mai goderono 
la voce palTiva al Generalato de*Minori, e nella 
riferita ferie molti fi contano, che furono Genera- 
li, e tra quefti Fraucefeo delia Rovere, che fu Pa- 
pa Siilo IV, perciò quello non può appartenere 
all’Ordine vollro della pretefa regolare 0 [ferva nza , 

Che il Convento del Santo abbia eletto fempre 
il Difereto da fpedire al Capitolo Provinciale colla 
dagli atti de medefìmi Capitoli. 

Due parole rimangono a dire fu la proceiTiooe , 
che lì fa in Padova il giorno di S. Antonio , nella 
quale avete voluto metter la lingua, ma ve da 
liete fporcata,. Scrivete pertanto f. 145. „ Ne’con- 
), cordati del 1517. come fi legge prelfo il Vadin- 
„ go a quell’ anmo iltello, fu ìlabilito tra il Mi- 
), nillro Generale di tutto l’Ordine, ed il MaeilrO‘ 
M deaerale dei CpnveatuaJi, che in quella Procefi- 
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I, fìone C dalla Badlica di S. Francefco alla Por- 
,, ziuncula il dì i. d’Agolìo) come ia quella , che 
„ fi fa in Padova per la Fefta di S. Antonio , i 
,, Conventuali avefiero da' nofiri la precedenza , la- 
,, fcìataci però la libertà, che in quella di S. An- 
„ tooio dicci Ofifervanti ; e in quella di AlUfi tute* 
„ i Mioifiri , e Guardiani de’ medefimi, pofimo 
„ andare in fine infieme co’ Padri graduati de Con* 
„ ventuali,,. Che che fia dei fuppolìo concordato; 
col fatto i vofiri Patrafioni non fi mefcolano con 
i Conventuali, e nella proceffionc antichilficna del- 
ia Porziuncula afferma nei Breve, altrove citato , 
Clemente VII che l’ Indulgenza incomincia all’en- 
trare, che fa in Chiefa l’ immagine del Crocifìffo, 
Prima del ribaltamento della Gerarchia Minori ti- 
ca i Vofiri non inalberavano la Croce, come Fi- 
gli camminavano fotto la Croce de’ Conventuali 
ed il popolo ignorante , che non fa parlare con 
proprietà di termini dice , che dalla Chiefa di Af- 
iìfi fi porta r Indulgenza alla Porziuncula , e fi 
deve intendere , che la Proceflìone, la quale fi di- 
flacca dalla Chiefa d’Affifi, errando con l’imma- 
gine del Crocifilfo in Porziuncula , dà il fegno 
deir incomincìamento dell’Indulgenza, in contor- 
jnità del Breve di Clemente VII. Voi ferito dal 
parlare ignorante del popolo v’impegnate a correg- 
gerlo, e imitate le donnette, che per correggere 
un errore ne dicono una dozzina. A tempo dì 
Clemente VII dietro a un’immagine del Crocifìf- 
fo caminavano, conforme all’ufo antico, i Padri- 
OlTervanti , cui venivano dopo i Minori Conven-' 
tuali . Inoggi e quelli, e quefii inalberano la prò-- 
pria Croce . Sotto quella degli Ofiervanci cammi- 
nano cinquanta Riformati , e cinquanta Ofiervan- 
ti . Loro va dietro l’ altra Croce con cinquantit 


« 

Cappuccio!, e cinquanta Conventuali* ChiuJà ta 
Proctfifione un noifro Sacerdote in mezzo a due 
Accoliti , che porta la Reliquia della Benedizione 
di S. Francefcoj fopra la qual Reliquia avrei de* 
belli anedoti da raccontare. 

Per la ProcelTione di S. Antonio in Padova vi 
porto un documento, da me copiato fedelmente dal 
libro degli atti della Prelidenza all’Arca del Santo 
y, Ycfus Maria 1520 adì ix Zennaro* 

„ Infupcr per 1’ honcrabile Doftor Meiler Hie- 
,, rooimo del mulo, & Mclfer Lorenzo Zacho,& 
,, el Spettabil MeHer Zuan Zabarela per defender 
„ la raxon de] glorioxo Sant’Antonio nela feilività 
,, de epfo glorioxo Sanfto de l’anno 1519. contro 
„ i Frati de S. Francefeo bigozi , <k perche dìéfi 
,, Frati hano querelà contra predilla apud fan£iii- 
„ fìmum papam Iconem, & perchè le neceffarìo 
„ un breve da fua Santità in quella materia* 
,, loparloche par fia honedo determinar , che loro 
„ non debbano fentir fpefa alcuna nella caufa del 
,, glorioxo S. Antonio debba fpender in di^o bre- 
y, ve colla ciò fel voglia . 

y. Ego Petrus de Bohus de Soncino 
yy Capfarius de comiirione etiam 

„ feri pii y,* 

Altri atti non fi leggono; rha verifimilmcnre 
udito il tuono , i Vollri non averanno afpettato di 
eller colpiti dal fulmine, e fi faranno ritirati y e 
polli in filenzio* La ProcelTione cammina fai piede 
antico; i Vollri Ollervanti intervengono alla Pro- 
cgllìone fcr.za inalberare la propria Croce , e vanno 
immediatamente dietro la noUra Croce, nè alcuno 
di loro fi accompagna con i miei graduati . Caro 
P. Lettor;, dovevate informarvi prima di azarda- 
r|i;le voltrc prpp9’'ZÌ'3oi , . 
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Nel vo(lro Manuale parlate delle pittare, e fcul- 
ture rapprefentanti i Frati Minori , che fono nella 
Chiofa del Santo, e fcrivete con forprendente fran- 
chezza, che portano l’abito de’ Minori Olfervanti. 
Suppongo, che (landò in Venezia date palfaro a 
Padova a venerare S. Antonio , e camminando per 
la Chiefa , abbiate olTervaro tutto materialmente , 
e fenza efame. Se tornale, mi farei un piacere di 
elfer con Voi , per farvi olTervare il Tempio parte a 
parte con attenzione per imbuirvi della lioria deli* 
abito de' Minori. Non trovarefie alcuna immagine 
nè co’ zoccoli, nè col mantello, nè col cappuccio in 
punta di fpaJla, non con la manica a comìo, nè 
con le {carpe, e con la camigia . Vi condurrei all* 
arco delia Capella della Madonna Mora, o fìa re- 
fiduo dell’ antica Chiefa di S. Maria Maggiore, e 
vi farei oHervare il S. Antonio dipinto a (refeo, ed 
è l’immagine piti antica, che Ila ri malìa ; e’ però 
dopo i tempi di Martino IV , perchè ha la plica, e 
ammirardìe la forma del cappuccio, qual’ era fui 
cadere dei nolìro primo fecolo. Per il nolìro fecon- 
do fecole vi condurrei alla Capella di S. Felice , a 
quella dei B. Luca, all’ immagine del Santo , detta 
la vera immagine j vi molìrerei due iìatuette d’ar- 
gento una di S. Francefeo , 1’ altra di S. Lodovico 
Vefeovo di Tolofa , farei aprire il Santuario, ac- 
ciocché come uomo dilettante di antichità olfervafìe 
le piccole fìatuette di getto de’ noltri Santi , che 
adornano i Reliquiari , e fpecialmente quello , in 
cui d chiufa 1’ incorrotta Lingua di S. Antonio . 
Pel terzo fecolo vi farei alzare gli occhi alla (ìatua 
del Santo, polla al di fuori fopra la porta grande 
della Chiefa, alle due immagini di S. Antonio, e 
di S. Bernardino , dipinte a frefeo fopra la iìelfa 
porta. Vi farei allungare il palio alla Sagrilìia a 
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dare tìn* occhiata alle figure di rimefTo de’ nofiri 
Santi, fatte lavorare dal nortro K Generate San- 
ane. Per il noftro quarto fecolo vedrette alla por- 
u della medefima Sagrittia la pittura a Iretco di 
S. Antonio, che predica a pefci ; di qua v’invita- 
rei a palfare alla Capelia del Santo ad ammirare i 
balFi rilievi, ne’ quali confiderarette in qual forma 
d’abito fia (colpito il Santo, e ivi vorrei, che efa- 
minatte la figura del nominato P. Generale Sanfo- 
ne, (colpito a eterna memoria de’ benefizi, da lui 
fatti a quetta Capelia. Pel nottro quinto fecola 
vorrei, che dalie un occhiata all’altare delle Stim* 
mate, all’altare di S. Francefeo, ed al volto della 
Sagrittia. E pel fedo corrente lecoio vi fon da of- 
fervare le ttatue nella Capelia delle Reliquie, eia 
ttatua di S. Francefeo, che fi efpone il dì due di 
Agotto, ed il dì quattro di Ottobre . Finalmente 
vi ricondurrei alla Capelia di S. Felice per olfcrva- 
re il B. Damiano Conti Padovano, dipinto a fre- 
feo, che fiorì prima di Eugenio IV, e pafsò da 
noi ai Vottri OlTervanti, e fi venera nella vottra 
Chiefa di Cremona. Lo vedrette in abito rozzo , e 
fegmentizio, c diverfo dall’abito delle altre pittu- 
jre di quel tempo* Vi direi , che ottervatte nelle 

Ì littore il colore dell’abito. In quett’ incontro farei 
’efperimento , fe avete un capo ben fatto , e da 
nomo di erudizione, nemico de pregiudizj , e ami- 
co fol del vero* Ettendo tale vi vergognarette di 
aver fcritto nel vottro mai tettuto Manuale , che 
Je figure antiche de’ Minori, efittenti nella Chiefa 
del Santo di Padova, fono dipinte, e fcolpice con 
l’abito de’ Vottri Ottervanti , e confettarefte inge- 
nuamente di non aver cognizione della Storia dell’ 
abito de’ Minori. Cìb non ottante non cancello 
dal cuore la ttima verfo di Voi. 

P, S. 
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P. S. 

Mi trovo inafpettatamente in clrcoftaiza di do- 
ver provare l’ efiftenia del Corpo di S. Antonio 
nella fua Balìlica di Padova, chiufo nell' altare, o 
pié del quale fi prefentano i Fedeli da tutte le 
parti del mondo a venerarlo. I voAri Confratelli 
nanno dimoArato di dubitare , e perfooa d* alto 
bordo nata in Spagna , e venuta a Padova a(Ter) 
francamente , che il Corpo di S. Antonio fi vene- 
ra in una Città di quei Regno. A decoro del Se- 
reniffimo Veneto Dominio, della ^Città di Padova» 
e ir giuAificazione dell’Ordine mìo, il quale dall* 
annoMCCXXXI all’anno MDCCLXXVII predi- 
cò con coAanza , che il Corpo del Santo è cuAo- 
dito chiufo nell’altare della fua Bafilica Padovana 
darò le prove della fua efiAenza • 

E punto certo di Aoria, che S. Antonio mori 
in Padova il dì XIII di Giugno MCCXXXI. Se 
da Padova fi pretende involato, fi dimoAri con do- 
cumenti degni di fede, quando, da chi, come, c 
dove fia fiato portato ; altrimenti aBore non prò- 
béntt farà una pretta invidia di chi fpaccia 1* im- 
pofiura. Io dunque darò le mie prove dell’efifien^ 
za . In mancanza di documenti legali , e vale t 
dire d’infirumenti fatti per mano di pubblici No- 
ta; mi vaierò di documenti fiorici . Sarà il primo 
il procefib, fabbricato a iAanza dei Padovani , c 
dell’Ordine mio, per ottenere da Gregorio IX la 
canonizazione , fatto dal Vefcovo di Padova Jaco- 
po Corrado , dal Monaco B. Giordano Forzatè , c 
dal Priore de Domenicani F. Gio; da Schio , c 
ftampato dai Bollandifii fotto il dì XIII di Gin- 
guo, nei quale fi parla dell’Arca follevata da ler- 
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Ti , in cui era chiufo il Sagro Corpo , e dinanzi 
alla quale operava Iddio cpntinui miracoli a di lui 
ioterceilione . 

Dò il fecondo luogo a Barcolomeo da Trento , 
del quale poco fopra ho riportato il teilo , e Bar- 
tolomeo fioriva intorno all’ anno MCCXI,. 

In terzo luogo pongo i due Anonimi , Scrittori 
Vita del Santo , che fiorirono nel Secolo 
XIIL, uoo de quali riierifce dillefaraente , che S» 
Antonio mori all Arcella , che nacquero molte con- 
tefe per la traslazione del Corpo a S. Maria , che 
poi in effetto fa trafportato, e chiufo io un Arca, 
che fuhito incominciò a far miracoli , che eccita- 
rono i popoli lontani a venire a Padova, dove fi 
fecero folenni Proceffìoni per venerazione del Sa- 
gro Corpo. Si legga il Compendio della Vira del 
Santo, llampato in Roma T anno MDCCLXXV. 

L anno MCCLXIII venne a Padova S» Bona- 
ventura Minifiro Generale dell’ Ordine mio , e 
trasferì il corpo del Santo nell’ ottava di Pafqua , 
fi prova con un Scrittor Sincrono , ed è 1 ’ Autor 
della Nlanciffa alla Cronica del Monaco Padova- 
no , e fi legge nel tom. VII rerum Italie. Mn» 
J2ÓJ. D. Mathxus Coreza Pottflas Ptdux . Hoc 
0nno faSla efi translatio S. ^ntonìi in eBava Paf~ 
chx. E cella feconda parte della fteffa Mantiffa fi 
ripete con maggior chiarezza : ^nn^ nói. I>. 
Mathxus de Coreza de Parma Poteflas Padux eie- 
tìus tn Martio, CT fequente oBava Pafchx Corpus 
a, ^ntonii translatum efl , ubi nunc.ejl . Se ict 
quefi anno izój. lo Scrittor fincrono attefia , che 
jn Padova feguì la traslazione del Corpo del no- 
ftro Santo, adunque v’era. Pochi anni dopo Cle- 

XXVII Luglio MCCL-. 
AVI fpedifce una fua Bolla d’ iudulgenza , llam- 

pata 


cri by G>. " ■ 


p«ta nel ncftro BoiUriO) e dice: 4d Eeclefìam vi~ 
jfiram ob revtrentiam B, ^utoiìì ConfejJ^orii , cu/us 
venerabile Corpus in ip/a Ecclefta quiefcìt fidelium 
confiuat muUìtudo , 

Dal fecolo XIII H palTi al fecolo XI\T , ed ii 
primo documento è un diploma d* Indulgenza di 
Kinaldo Arclvefcovo di Ravenna , dato in S. Giu- 
ftina di Padova il dì IV Febbraio MCCCX , culto- 
dito nell’ Archivio del Convento del Santo , in 
cui fi legge : ad Eccleftam Fratrum Minorum de 
Radua , in qua glorio/i Confefjoris Chri/ii Beati 
jintonii Corpus honorifice requiefctt . L’ anno M- 
CCCX celebrandoli in Padova il Capitolo Gene- 
rale de’ Minori, come notò il Cb. Vadingo , fe- 
guì un altra traslazione del Corpo del Santo , a 
decoro della quale fu ottenuta 1’ Indulgenza da 
Marco Vefcovo di Ceneda , e il diploma vieti 
cultodìto nel citato Archivio . Ivi abbiamo . Cuna 
igitur religioforum Fratrum Minorum Conventus 
beatijjìmi Antonii Confefforis de Padua propter va^ 
riam , & immenfam mutationem Ecclefia pradicìi 
Confejforis y Corpus ip/ìus Confe(foris decentius , at- 
<qut commodìus in alia parte ìpjius Ecclefta colloca- 
re translatione venerabili cupientium nobìs duxerit 
/uppticandum O'c, Si celebrò quella nuova trasla- 
zione nell’ottava della Pentecoite, come fi raccò- 
glie da un altro diploma , culìodito come fopra , 
ed è di Francefco da Valmontone Canonico di Sens, 
e Vicario Generale del Vefcovo di Padova, il qua- 
le ut tumulus & corpus San^iffimi Antonii Con- 
fefforis , quod in ejufdem Ecclefta requiefcit , congruis 
honoribus frequentetur , concede Indulgenza a chi 
vifita la fua Arca, e l’Altare in fejiivitate ipfius ^ 
tertiodeeimo die Junii celebratur ^ & in ejua 
^ratislatìanibus t fcifictt odiava Refurre^ionis Domi- 
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Hf , & filava Penteeoftes &cJ II diploma é del u 
Novembre MCCCXXXV. 

L’anno MCCCL portatofì à Padova il Cardina-' 
le Guido di Monfeforre , Vcfcovo di Boulogne , e 
Legato ApoHolico, egfr fece un altra traslazione , 
chiule la maggior parte dell’ offa , e la polvere 
della carne in un arca d’argento, che ripofe fotta 
la menfa del fuo altare al quale celebrò*^ la Mef- 
fa ; il cranio, il mento, un offo collocò in un fon- 
tuafo bullo, ed altre particelle delle reliquie , e. 
dell’ abito in altre teche ,- che lafciò a mano , da 
efporre alla venerazione de’ Fedeli. I Coftufi , Scrit- 
tori fincroni , riportati dal Muratori citato,- rifefi- 
fcono il fatto: j^nno 1350 Corpus B. AntoniìCon-i 
fe(foris translatum futi die 14 Ftbruarii ,■ fune fu~ 
per orcam ejus Cardinalis Guido Comes Bononìic' 
Ali(fam celebravit prxf^ntibus D. Patriarca Aquile- 
je>ì(i\ Archiepi/copo JaderJ f Aldobrandino Epi/copo 
PaduXy Epi/copo Verona aliis multis Eptfeopis 
Adunque il Corpo del Santo' l’anno MCCCt era 
Coffoefiro io Padova'.' Al cadere dello ftelTo Secolo^ 
abbiamo il nollro' Bartolonieo dà Fifa, il quale di- 
morò' nel Convento del Santo , e nel lib. i. con- 
form. 8. afferifee y che ii Corpo dr S,- Antonio € ■ 
in Padova *■ 

Sicco Polentone Padovano che fcriflfe la Vita 
del Santo intorno ai MCCCCXXXIIl , in due 
luoghi dice,- che il Corpo di S. Antonio è in Pa- 
dova, e' nel deferivere il trafporto dall’ Arcella , e 
la fepolfura in un arca a S. Maria , ^ 7 * 
pulcherrima repofitum ,- e nef riferire il miracolo dr 
Aftorgio Vefeovo d’Ancona, che venne a Padova ar 
ringraziare il Santo , SanEìi ad monurhentunr fol^- 
*nm Mtfja celebrata. Sifto IV in una fua Bolla ,■ 
che iocomiticia hnmenfa f datà 1’ anno primo del - 

fuo^ 
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fao Pontificato,:cuftodita inedita nel nominato .Ar- 
chivio, aderì:, gloriofijfimus Jtfu Cbnlit Co^ìfèffot 
Beatus Antonius de Padua . . ; . mejora tamen , & 
topioftora dona concedit , qui venerabilem . i . . ecele^ 
ftam in eeleberrimà civitate paduana in qua pts» 
fati SanBi corput henórifi'e iequiefcit j devote vìfi~ 
tant . Aggiunge d’elfer (tato telìimoniò di veduta;' 
dum apud eam ecclefiam ab adolefcentia nofira pia- 
fibus annis in bonarum artìum , facrarumque Ulte- 
forum Jìudiis legenda ^ docendo ^ & difputando r.cs 
“exercuimuf & deinde adjuvante Domina in facra 
theologia Magifltrìì grada y doSioralibufqùe infigniis 
fufceptis , & in eadem facultate ; aliifque philo/o- 
phìcis difcìplinis ordinarias leBiones ibi tonfuetas le- 
geremus y & doceremus » Quando il S, Corpo fofTe 
lìato rapito; e portato altrove ; nè il Polentone ■ 
e molto meno Sidtr IV averebbono atteiìato' iti * 
faccia al Mondo , che il Corpo di S. Antonio ri- ' 
pofa, e fi venera nella fua CHiéfa in Padova. 

Nel Secolo XVI rinovàta la Capella del Santo 
con molti ornamenti > e badi rilievi fu rifatto 1’ ^ 
Altare di marmo, ed arrichito di veHe antico i 
Allora dal vecchio Altare fi ebbe a trafportare all! 
Aitar nuovo l’urna d’argento, dentro la quale 1’ 
anno MCCCL il Card, di Monteforte chiufe il 
Sagro Corpo. Del trafporto è (colpita in marmo 
Ja memoria (otto 1* antica fua Immagine al piladrò 
dell’Organo fecondo. Demum repofitUm in 'monu- 
inentum ubi nane jàcet MDXXX, decimoquinto ca- 
len. Martii » Dello (ledo Secolo abbiamo \e memorie - 
ìlampate dal nortró Padre Valerio Polidoro Pado- ^ 
vano ; e la Storia del nofiro Toffignano ; che fù' - 
in Padova per molti anni , e quelli fcriVoncr*; ehe 
à tempo loro il Corpo di S. Antonio era venera- 
ta ael foo Tempio in Padova i Adunque nel Se^ . 

■ -, 





colo XVr Don era flato rubato , c portato la 

Spagna . 

M’ inoltro al Secolo XVII , e oflervo, e fcorro 
gli Annali de’ Minori del Ch. Vadingo , che in 
più luoghi parla del Corpo di $• Antonio, efiften- 
le , e venerato nella lua Bafilica di Padova. I Ch. 
Critici BolUnditH, che vifitarooo , ed oflervarono. 
tutto (JUinCntemente , non entrarono in aleuti fof- 
pefto di rapina, e fcriflero apertamente, cheli ve- 
nera nella i^ua B-.fljica. 

Nel corrente Secplo XVIII non può. elTer acca- 
duto il furto . Dal far del giorno fino all’ imbru- 
nire la Chiefa fla aperta , ne mai è fenza gente ; 
la notte è cullodira da cani mallini . Il furto, ri- 
chiede tempo lungo, l’opera di molte perfone ; 1* 
altare, o Ha 1' arca del Santo, da neduna banda ha. 
ne rneno una piccola fcarpellata, una minuta frat- 
tura, ed è, Quale fu compito Tanno MDXXX^ 
Quando non il dica , efler (lato portato via dagli 
Angeli , come fu fognato del Cuore , e dell’ inte- 
riora di S. Francefeo, io crtdo, di aver provato ^ 
quanto hafla, che il Corpo di S. Antonio portato 
dall’ Arcella Tanno MCCXXXI, feppellito in S., 
Maria, trasferito da S. Bonaventura 1’ anno MCC- 
LXIII, trasferito di nuovo Tanno MCCCX , per 
la, terza volta , e folennemente 1 anno MCCCL ,, 
e finalmente collocato nell’ arca nuova I’ anno. 
MDXXXi $ cuflodito nella fua Bafilica Padova- _ 
n£^. Chi la fente in contrario, produca al Pubbli- 
co le fue prove. Aderire , e non provare è la 
condotta degl’ ignoranti , e degli impoflori , e fta- 
rei per dire dei buffoni . Non è vero , P. Lettore l 
Iq mi ripeto ec. 

Al- 
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VII.' 

ALLO STESSO.: • 

. ' . . i 

P otftl, P. Lertòré, dir fine alle mie ìefteré* 
a Voi indiritre . ConcioQachè dimoilratofi 
'da me , clie l’ Ordine Vòftro de’ Minori 
Offervànti non è l’Ordine primitivo dè* Minori 
tronco delLalbeio Francelcàno, che non ripetevi ò- 
Vigine delle fue facoltà per governarfi , c delle fué 
canoniche fucceffioni dalle Apofioliche approVazio- 
'ni d’ Intooccnio III, e di Onorio HI; e con l’al- 
tro, da me ftampato, porto fott’ occhio , avèndò 
lìmilmehte dimortraro, che egli è un Ordine ‘nuo- 
vo, Riformato, nafcè per confeguenza, che l’Or- 
dine Voftro và del pàro, ed è alla rtelTa condizio- 
ne dell’Ordine de’ Minori Cappuccini, Ordine nuo- 
vo anch’egli , e Riformato ; la lite perciò tra Voi ^ 
e me è finita. Che importa a Voi promovere taur 
te quertiopi fu i Minori dell'Ordine primitivo, fé 
'averterò privilègi a polTedcre beni rìabili , a eredi- 
tare, fe oflervafferoj b fio coi) purità là Regola ^ 
ó vivéfleró dà Rilalfati ì A (omigliàhtì queffioni ió 
iion fono in debito dì rifpbndeire . Chi vi ha inve- 
flito del diritto di ófcire dì Cafa"vortrà per cenlu- 
rare, e mordere le azioni altrui? I primitivi Mi- 
DoH nòn appatteugonó né punto, né poco all’Or^ 
dine Vortro i perché idunqiie afTannarvi a dar foro 
'dì'hàfo.^ à che negare i fatti’, ufats riboboli > 
intorbidare le acque? con qoàl prò' farvi giudic’d 
della loro coodottàj c chiàiha'rll 'rflattàtT? perchè 
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ingiuriare i morti, che videro con riputazione, e 
decoro? Q dolce mio Gabbadeo, vender vorrefte 
le carote, e dar ad intendere lucciole per lanter- 
ne . Non è queiio il Secolo , che gabella le clan* 
eie , ne lì ferma da (lupido fu la feorza . Voi a- 
dunque caricale gii antichi miei Padri ^ aferivo 9^ 
mio dovere teffer loro l’apologià , e darvi prove 
fempre maggiori , ch^ effi nulla hanno che fare eoa 
Voi, e con i voliri, nè Voi , e i Voliti con loro. 
£ prima penfo a fventare un voliro. arzigogolo, 
ch^ fempre vi Ita fu la punta della lingua . 

Noi , così udii più volte , eravamo tutti infie- 
me , tutti uniti, tutti un corpo, e camminavamo 
del pari col (olo divario . che 1’ olfervanza pura del- 
la Regola nafee da San Fraucefeo, Il cenferva dai 
Zelanti, viene al modo F. Paolo Trinci, e fi fa 
capo di famiglia di quelli Zelanti, crefee la fami- 
glia, e nafee la divifione. L’ olfervanza della Re- 
gola in conformità delle Dichiarazioni, e degl’ In- 
dulti, Apoltolici è pofieriore , ella vien abbracciata 
dal maggior numero, a lei fi unifeono gli abufi, 
che fucceflivamente vengon tolti dai privilegj , che 
cambiano elfenzialmente 1* Illituio de’ Minori, e fi, 
forma l’Ordine dei Padri Conventuali. DelF ori- 
gine della pura Olfervanza da S. Francefeo, con-: 
iervata ne’ Zelanti, e fenza interrompimento palfa- 
ta alla famiglia dì F. Paolo, e fuoi difeendenti ab. 
biamo la tefiimonianza autorevole, cui non fi pub 
contraddire, della Bolla di concordia di Leon X Ife 
0“ Vos dell’anno MDXVII. Del proemio, o fia 
narrativa di quella Bolla qui fi riporrano i perio-1 
di , comprovanti l’allunto. „ Ad hanc vineam 
,, ( Ordinis Mtnorum ) excolendam primo mane 
„ criente jam fole, mifir ille Paterfamilias Ange- 
Iqa^ illum • • ^ • beatuoi Fraacifeum^ qui co-t 

„ mi- 
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„ tnltantibus mlrac fanftitatis v'iris, prima .vuls 
,, hujus dicere fundamenca , iis luvCilferuric via 
„ religiofi , qui duce Beato Bonaventura muros hu- 

jus vinca: ;am utrimque ruinani minantes bora 
„ tertia Triniraiis faotìa: viriute , & aijutorio re- 
„ paraverunt. Polt hos veluti bora lexta prodie- 
,, runt /piritu fervente^ Frarres nonnuMi , qui a 

Sacro Viennenfì Concilio, tanaquam ^ Deo mif- 
,, fi, & confortati , eoervatam pent .difcipiin* cen- 
,, furam , ad fua principia revocaverunt. Hora ve- 
„ ro nona, moriente Domino, furgentibuc in dics 
„ malis, & fcandalofis hujus vine* agricolis, fu- 
,, fcitavit Dominus {piritum adofcentis , pauco* 
,, rum videiicet Fratrum, qui fignifero norninis Je- 
„ fu beato Bernardino dué^ore , Ik. prxfidj , fiacri 
„ Conciiii Confianticnfis freti pra:lìdiis ianga.-nrem, 
„ immo pxne mortuum per orbem univerium , f.’r- 
,, dinem vivificarunt. Novitrime vero diebus ifiis, 
,, quafi bora ultima apparuerunt viri alii , qui 'iz- 
„ lantes prò domo Ifrael (ucciderunc lucus, (Se de- 
,, molixi fune delubra, ac ubi abundabac peccatum, 
,, adjuvante Pomino curaverunt per ÌQtrodu£fa7i 
,, reformaitonem , ut fuperabundaret , & gra- 

„ iia.“. / 

Alla relazione di quefio fquarcio di Bolla Leo- 
nina, P. Lettore, riipondo a V^oi, e ai Veltri, 
Mafcbera t) conojio. Avete cambiato d’afpetC) il 
voliro equivoco, ma il giochetto di regolar offer- 
va»za è fempre |o /ìelìo. Voi non fiete quei de’ 
cempi dopo S. Bonaventura , e del Concilio di Vien- 
na , c quando averi) pollo in cliiaro quali furo- 
no, e che non fecero jcmep^a , Voi medefimi di- 
rete, Iddio n guardi y non Jiamo np , qun^h . Non 
^fiendo quegli, ma altri, nati nel lilCCCLX Vili, 
Infierir Ihoa potete, ne che pravate un corpo me- 
u. u A a 4» 
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defimo, e indivifo con tìoi, tie che da quelli paf- 
fata a Voi la pura ofjervanza , Non paliarà molto 
tempo, che vi telferb la Storia de’ Zelanti , di che 
buccia fodero, e come andarono a finire. Per ori 
vi badi quedo cenno; e prendiamo per mano lo 
Squarcio Leonino. Non fiarb a (quittinare, donde 
nafeede Timpulfo a ribaltare la gerarchia de’ Mi- 
nori ; molte furono le tircodanze unitefi in quella 
occafione. Piacque a Dio così, ed al fuo Vicario; 
rè fi cerca di piit. E quanto alla narrativa della 
Bolla, non farà un delitto farvi le odervazioni , 
redando intatta la difpofitiva. 

Il dotto Monaco Ciderciefe Don Angelo Man- 
riquez, riferito dai Ch. Ballandidi fotto il dì IV. 
Agodo nella Vita di S. Domenico , al §. fe fia 
egli il primo Inquifitore, fopra una Bolla di Sido 
V niente favorevole alle pretenfioni dei Crdercie- 
fi fcrive , e riflette così. „ Una nobis Sixti V. 
,, auéloritas incutit re verentiam , incuteret metum , 
,, 1Ì nefeiremus , materiam hanc omnino ex illis 
„ ode , in quibus fnccedores Petri nunquam af- 
j„ ferere , nedum definire, fed prafeife ad commu- 
„ nem , & plerumqne ad petentium menrem loqui 
,, in ufu habent; velut qui fenfum fuum illis per- 
„ mittant ; non adtlruentes, fei condercendeotc& 
„ fibi propofitis. Podet quidem Ponrificis fenten- 
„ tia , etiam in bis, cxequibilsm habere au^Iori- 
„ tarem , ut non definitivam, judicialem , fi par- 
„ tibus ciratis, audirifque, & probafionibus , & 
„ indfumentis ntriufque perpenfis probata effet . 
„ At parte ncque andita, ircque citata , quid fr- 
„ ve potuit, feu voluit judicare, quoti nobis no^- 
„ cet. 

Nel Romano Bollarlo farà difficile leggere una 
Bolla egualsjin cui il Pontefice ad p$t$nPfammerr^ 
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Ulti loquutus fit , ftfifutn fuum illis pemiftrit ^ 
tondefctndtndo propofitis . Può, quando le piace , la 
S. Sede (iabiiire, e difporre de' Regolari in via de* 
liberativa non citatis y nequt auditis partìbuf ; mai 
però coftumb , probatienibus y & infìrumtntis utriuf- 
qnt non ptrptnfts proferre fententiam » Non già dall’ 
Abbreviatore Romano , ma dal Politico Oltramon- 
tano , che in quella Itagione era (alito al piò alto 
grado di (aper dare foggezione al mondo, ed era il 
Principal promotore della caufa Olfervantina , fem- 
bra , fia (lata lavorata . Avendo Roma apprefTo di fe 
una gran parte de’ monumenti da verificare l’efpo- 
fto, non averebbe mai fcritto ciò, che fi legge 
nella narrativa. Tuttavia l’arte aveva eccitate tut- 
te le Podefià della terra; 1’ affare non era de’ piò 
interefianti la Sede Apofiolida, : fi trattava di mo- 
nadica difciplina , di (ollevare all’ onore di vero 
Ordine una Riforma, e di (pogliare la Madre de 
nativi efieriori (uoi (regi, per coprire con quelli le 
nudità della Figliuola ; (e per dare un aria , ed un 
a(petto di convenienza alla gran novità, Lto X 
locutus ejì ad pftentium mtntetn , fenfum fuum illh 
pernii fit , condefedendo propofitis , ficcome non è 
una macchia nel permettente, e nel condi(cenden- 
te , così non è ardire, (are le annotazioni alla nar- 
rativa, cui dò principio. 

i, lis ( a S. France(co , e a (uol Compagni ) 
(uccefTerunt viri religiofi, qui duce B. Bonaverr- 
5 , tura muros hujus vineat jam utrinque ruioam m?- 
nanres bora tertia Tritiitatis (ànftse viftute,&ad- 
/utorio reparaverunt „ P. Letrore, (e vi dimando l 
documenti fincroni per la verificazione di quefio perio- 
do, vi trovarete molto imbarazzato . lo (rartanto yi 
xnandarò a leggerei) Ch. Vadingo, dove (a la fioria 
dell’ intero Generalato di S. Bonaventura , e leggerete. 


6 

jche l'Ordine fioriva nella pietà, e che il Santo noni 
la perdonò al Tuo Predi.‘cel{ore , pio: Buralli, il 
quale aveva infegnata la dottrina d-ll’Abate Gioa* 
chino. £ qui vi dirò per pareoted, che il Ch. 
Vadìngo caricò la mano, quando fcrilTe, che a 
torto (u perfeguitato dai piò potenti, e piò dotti 
dell’Ordine, qu'ibus durum trat contrijìare carntm 
fuam , molliii/cuU dìmitttrt , rigtdiora feEìari . 
Tra gli uomini Tempre furono, e faranno i debo- 
li , e tepidi ; ma farà Tempre flupore , che S. Bo- 
naventura entrafTe nella caufa contro il Buraili . 
Che che Ha delle fuppode colpe del Buralli , il 
quale fece una lunga, ed atpra penitenza njll* 
cremo di Grecie, e morì Santo, non vedo, co- 
me fìa vero, che allora muri hujus vinex Ordì» 
nìs Minorum utrinque ruiriam minartntur , Della 
Dottrina di S. Bonaventura fopra la pratica della 
nollra povertà vi parlarò in un’ altra lettera . Ora 
vi riporto uno fquarcio prefo dalla fpofìzìone della 
Regola del nodro Ugone da Digna , che vìveva 
in quel tempo, al ppitolo primo „Òrdinis Mini- 
„ fìros , quos malevoli de Regula; , quam non iii- 
„ telligunt, tranfgrefTione condemnant, ipfe , qui o- 
„ moium novit ffudia , judifìcat, dum eos io hae 
,, obfervantia, quam cenemus, & Miniderii exe- 
,, cutione defunéìos noviter in diebus nodris in- 
„ gentìum miraculorum gloria illudrat,, ì Zelan- 
ti erano coloro, i quali diffamavano i Superiori 
dell’ Ordine di traTgrelTione della Regola , perchi 
nou obbligavano i Sudditi a odervarla in confor» 
mità al Teftamento del S. Patriarca, L’odcrvan» 
za della Regola col Tedamento era lodevole ; U 
taccia di traTgredlone , e di rllafsamento contro chi 
fodeoeva di non elTer obbligati , perchè così ave* 
fatto dichiarato e pregorio IX f e Innocenzo I\T 
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pra vera petnianza de’ Zelanti. H fe Iddio illadra-; 
va co’ miracoli i Miaidri defonci , i quali fi nni- 
formarono alle Dicfiiarazioni Apodqliche , biafiraa- 
te da’ Zelanti, non farà vero, che i muri della| 
vigna Minoritica da tutte le bande nii^scciafiero ro- 
vina. Ugone da Digna vide contemporaneo al B, 
fjio: Buralli , e fcride il fuo Comento (opra la no- 
dra Regola prima della morte del Buralli, accada-, 
ta il dì XX Marzo MCCLXXXIX. 

„ Pod hoc prodierunt fpiritu ferventes Fratres 
,, nonnulli, qui a Sacro Viennenfi Concilio, tam- 
,, quam a Deo midi, & confortati , enervatam 
,, pene difciplinac cenfuram ad fua principia re- 
„ vocarunt , S» leggano da capo in fondo gli atti 
del Concilio Generale Viennefe celebrato fotto 
Clemente V, nè fi rinvenirà decreto alcuno di 
midlone di Frati fervorofi a richiamare l’ illangui- 
dita, e fnervata difciplina dell’Ordine nodro . Ho 
letto bensì della Capitolare Biblioteca di Padova 
un antico manoferitto in pergamena, contienente 
gli atti di accufe contro la Comunità dell’Ordine, 
prefentate al Papa da una partita di Zelanti , e 
alla teda Raimondo Gualfredi,e Ubertino da Ca- 
lale, il primo dopo aver fparfo buon nome, trat- 
tafi dal vifo la mafehera d’ipocrita, fi diede a co- 
nofeere nemico aperto della Comunità , quindi il 
nodro Pifano lo caratterizzò phantafticorum ^ & 
fuperjiitìoforum homtnum fautorem , e perchè multa 
/candala in Ordine fu/citavit , malo fine terminavit ^ 
così alla Conlormit. XI par. 2. l’altro è chiama- 
to dallo dedo Pifano Conform. IX piuimembrum 
putridum dlvìfionis y fcandali y e dal VadingO 
all’anno MCCCXVII n. XV fi qualifica inquieti 
/piritusy C?* zeli aliquanto indtfereti circa fui i»- 
fiituti obfervantiam ^ quìque facile tranfibat in par» 
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Us, Sarebboh quarti Fratres ttorviuHi fpìrttU fèriiéH^ 
U$ ^ fpediti dal Concilio a riformare, e co’ quali ù. 
pretende di far alleanza ? A chi vuol telTere la 
Ina genealogia di pura ojfervanza con querta razza 
di gente , io db il buon prò . Il Padre Alcrtandro 
d’ Aleffandria, allora Provinciale di Terra di Lavo- 
ro, difcnditote della Comunità, dinanzi allo rtef- 
fo Papa diede una mentita fui vifo agli accufato- 
ri ; e fe alcuni, come zizzania in mezzo al grano ^ 
erano caduti nelle colpe , da loro denunziate , fog- 
giunfe, che Venivano puniti in conformità delle 
Leggi deir Ordine, ed i Superiori vegliavano at- 
tenti. S’inoltrò il Difenditote a difcoprire le infl- 
diofe mire degli accufatOri ^ i li denonzib fognaci „ 
C profelTori dell’ ereticai dottrina di Piergiovantii 
Olivi. Alla denunzia, che era veriflìma , fi umi- 
liarono alquanto, ma non abbandonarono affatto 
la caufa gli accafatori ; il Papa la fece efaminare 
da Periti , e fìoalmente pubblicò la fua Decretale , 
la quale fi compone, e lo provarò altrove, con 1* 
ufo femplice^ e di puro fatto delle rendite annue. 
Fu inoltre decifo , chs modus viveidi Frauum ,, qui 
accufabatur ^ trai tìiitus, Ubertino, che s’accorile, 
non fpirar buon vento per lui , ottenne di partare 
all'Ordine de' Benedettini, ed altri de’ Zelanti rt- 
tiratifì a Narbona aportatarono dall’Ordine, e dal- 
la Fede. Niono dirà, che quella folfe una manie- 
ra j ifptrata da Dio, da richiamare l’Ordine alla 
, primiera fua difciplina. A Voi, P. Lettore, gufta 
ali far lega con ooiloro? li collocate nella ferie de 
vortri Antenati? Tutt’i Zelanti di quel tempo c- 
rano attaccati alle dottrine di Piergiovanni Olivi, 
che veneravano per un Santo, operator di miraco- 
•li . Quell’Angelo Ciareno, la di cui tellimonianza 
«flcrro oompuifata nella caufa del culto immenro^ 
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«bile del B. G iovanai Buralli , colloca a paro il 
B. Gio: il 3» Corrado da Othda , S. Pier Celefti- 
tvo, e Piergiovaoni i Htnc Daminus eaUlìrs bornia 
nts Joannem dt Farma , Corradum de Ojjìia , Pt~ 
trum de Murrone , F*frum Joannem clartficare Mi~ 
rgcults vcluit . Scrt Cionel. art. i. f» 2 . n. V. 

„ Hora vero nona, moneote Domino , furgen- 
,, tibus in dies malis, & fcandalofìs hujns vinex 
,, agricQliS) iulcitavit Domious (piritum adolefcen-* 
,, tis f paucorum videiicet Fratrum , qyi fignifero 
,, nominis Jeiu Beato Bernardino du£lore, Si praf 
„ fide ) Sacri Concilii Cooftantienfis (reti pracfìdiii ^ 
„ languentem , imo pene mortuum per Orbem 
,, niverfum Ordinem vìvifìcarunt Il nero carat- 
tere di cattivi , e di fcandalofj ai Minillrì Gene- 
rali , coltivatori delia vigna Francefeana dal M- 
CCCL al MCCCCXVlil non (embra meritarli 
da loro. Fra i Generali di quello fratempo bori- 
rono Gulielmo Farinerio, che fu Cardinale, Mar- 
co da Viterbo, fu Cardinale, Tommafo Frignani, 
fu Cardioale, Leonardo Rolli, fu Cardinale , e 
Lodovico Donati, fu Cardinale ; e degli altri nin- 
no ebbe motivo di cenfurare la condotta . Alla 
Porpora fa fcala la cattiva , e feandalofa ammini- 
llrazione del proprio ufìzio ? Io quel tempo per 
tutto il mondo 1’ Ordine noUro languente, e (mali 
l, morto? Oltre i nominati furono Cardinali JBar- 
,, tolorrjeo Oliarlo, Pietro Filargo, che fu Papa 
Alellandro V , e Pietro de Foix . Sopra dngento 
cinquanta furono promoffi al Vefeovado ; venti in- 
circa Nunzj Apoliolici ; circa dodici Ambafciatori 
de’ Principi ; altrettanti Confellori di Sovrani , e 
fopra venti Penitenzieri Apoliolici ; ed il oollro 
Pifaoo Scrittore di quel tempo atteda , non creda 
g(fed fit aliquis Orda , ad qutm fidehr ita affidami 
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iur^ficut ad ipfum. Il meritò alle mitre, la ri- 
{>utazione , e la ftima per foftenere le Nunziatu- 
re, le ambafciarie j il regolamento delle cofcien- 
ze, la venerazione de’ Fedeli non fì acquiOano , 
quando i coltivatori della vigna fono cattivi , e 
fcandalofi . Olfervilì in oltre , quale folle la Aimà 
de Sommi Pontefici di quella ftagione verfo l’Or- 
dine noftro . Gregorio XI dille di lui , in Eccle- 
fia Dei multiphcihus fplendoribus radians , Vad. 
an. 137?* ti. XXIlI j né dell’ elogio entravano à 
parte i Trinciani, perché erano in culla , teneri 
bambini di cinque anni ; Bonifazio IX aggiunfe ^ 
verbo , exemplo conflituunt ceelejlis beatitudinis 
Munaioref , Vad. an. 1^99. n. XXIII. £ Innocen- 
zo VII fonus eorum in omnem terram dulciter in- 
fonai, Vad. in reg. Innoc; VII n. III. Ordinis 
edoriferam fatnam , Alelfandro V ProfclTore dello 
fleflb Ordine, Vad. ivi n. VII. Amabiles fruBut ^ 
iquos Sacer Orda Minotum i i i i velut pomeriurri 
^uoddam , divina manu confitum , in agro milttan- 
tit Ecclefid in uberi ai e prcduxit haRenus , & prò- 
ducei impojlerum ,' ae odortm fuavitatis in omnerri 
ierram ex taudabilibus aBiombus ku)ufm>di profef- 
forum fugiier prodeuntem é Giovanni XXIII. Vad: 
in reg^ n. IX. Elogi di Pontefici contemporanei 
non combinano col periodo^ che abbiamo per ma- 
no . La lieffa Cagione non fu fenza Servi di Dio 
come leggefi negli Annali del Ch. Vadingo dall' 
anno MCCCL all’ anno MCCCCXVIII. Nd 
Cairo r anno MCCCLVIII fparfero il (angue 
per Crilio Niccolò da Montccorvino , e Francef- 
co di Terra di Lavoro, Nell’Impero de’ Medi 
Jacopo Ciufifagni Fiorentino Vcfcovo di Zaitone •* 
Gulielmo da Cafiel a mare fu fegato a Gaza di 
PalefUaa, eiiifplenderoDo in virih Niccolò Pater- 
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ìiofltr a Bevagna, e in Toledo Martino Ruiz 
&opò il MCCCLX in Gerufalemme fu fegato d 
Maomettani Antonio di Rofato, in Damiata mar» 
tirizzato Francefco di Crifto^ in Bidim in ‘Bul- 
garia uccifl dai Greci fcifmatici Antonio Saffone , 
Gregorio da Traii , Niccolò Ungaro, Tòmmafoì 
da Foligno, e Ladislao Uogaro. Si purga la Li- 
tuania dall’ idolatria per opera dell’Ordine nodro, 
non fenza fpargimento di fangue di un. bel drap- 
pello di Frati Minori. In Bevagna i Tiranni di 
Foligno uccidono a difefa della, virtù Jacopo , e 
Filippo, che hanno culto in Foligno. Valentioo' 
da Narni fiori,- e morì in AfTifì ( i ). In Scota- 
heto , o fia Montebaroccio morì fantamente San- 
te Brancalfini, di cui P. Lettore i voflri Padri 
podelfori del Corpo , recentemente hanno' ottena- 
ta r approvazione del culto immemorabile La 
ferie de’ Servi di Dio , che fiorirono in quefitf 
tempo, é lunga; e ballino i foprariferiti . Piò lun- 
ga farebbe quella degli uomini dotti , che illuflra- 
roQo 1^ cattedre, e comentarono la Teologia. Da 
tin corpo languente^ e quafi morto per tutto ii 
mondo ranta pietà, tasto fplendore ,- tanto bene ? 
£ qae’ pochi Frati, muniti di facoltà dal Concìliof 
di Codanza, in qual manieri vivificarono 1’ Ordi- 
ne mezzo morto fe eflì piantarono un Ordine' 
nuovo , e fecero la feparaziooe ? 1’ Ordine primiti^-' 
vo rimafe qual era , 

„• Novidìmé vero diebus idis quafi bora ultima 
apparueruot alii viri ,- qui zclantes prò domo I- 
frael fucciderunt lucos , & demoliti funt delu-' 
„ bra , ac ubi abundabac pcccatu'm , adjuvante Do- 
„ mino curaverunt per introduélam reformationem*^ 
ut fuperabundaret & gratia „. Ho letto , e ri- 
letto le Storie nollre per rinvenire i Zelanti deli^- 
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era ul.oma, i quali fatcìderunt lutot , ©* demelìti 
funt delubra , €5“ qui effent luci , & qus delu- 
iray ne li ho faputo ritrovare; ma poi meditando 
fu le allegorie della vigna, e dei vignaiuoli, e (u 
le Bolle penali di Niccolb V ( 2 ) e de’ fucceffori 
lino a Ciulip II mi fon accorto, che i Supplican- 
ti nafeonder vollero le violente , e i furti , folto 
pena di cenfure proibiti dagli accennati Pontefici , 
Confervo appreffo di me un M. S. in cui 1 * Ordi- 
ne mio in quel tempo fi fa comparire refìdente a 
riformarfi, e ad abbandonare il vizio della proprie- 
tà; che i popoli fi fcandalizzavano de’ fuoi colfu- 
ini , che nafeevano continue liti , e difeordie tra 
lui, ed il Voftro Oflervante, che i Vefeovi, ed i 
Principi dimandavano provvedimento , quindi (ì pre^ 
tefe di far atti di pietà , e di dar gloria a Dio a 
follevare i popoli contro di Noi , fpargendo , e di*r 
vulgando colpe occulte, efagerate , e parte inven- 
tate, perciò a furia di gente fummo cacciati dai 
Dodri Conventi , de quali s’ impoffeflarono i Mi- 
nori Olfervanti (3 ). Il Ch. Vadingo nel Pontifi- 
cato d’Aleflandro VI racconta la dolente lìoria . 
Nelle noflre Coflituzioni Aleffandrine dell’ annp 
MD i Padri miei non feppero trattenerfì dalle do- 
glianze dinanzi al Prefìdente del Capitolo. Anto- 
nio Pucci Fiorentino, il quale fu creato Cardinal 
le, io una fua orazione, recitata nel Concilio Ge- 
nerale Lateranefe V l’anno MOIV da uno fpruzv 
zo di quelle violenze . Di quelle ufate in Spagna 
ho io copiata la relazione dal M. S. del P. Mae- 
flro Fraocefeo Chinucci da Montevarchi di Tofea- 
na, Compagno dell’ Ordine del P. Generale Ora- 
ziani, che l'anno MDIX andò a viiitare i noflri 
Religiofì delle Spagne, ed il Ghinucci gli fu fem- 
ore a fianco . Giulio XI pensò a far argine a taa>j 
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yiolcn7C con un fuo Breve, e non fu ubbidita» 
E allora (oliando celarono, quando nel MDXV{( 
P. Lettor iTijo dolce , i Voflri ebbero ottenuto , 
Ijoanto volevano, Sicché i Zelanti dell’ ora ulti- 
pia , qut jucctderunt lucos , Cf demoliti funi dtlu^ 
f>ra y furono uomini da metterfi a maz?o con le 
nazioni più barbare, e que' luci fuccenfi ^ & delu- 
bra demolita fono l’ attizzamento de’ popoli, e le 
Jnvafìoni de’ noftri Conventi a fronte delle cenfu- 
je, forbite a ftomaco franco come un uovo frefeo, 
A buona ragione per tanto ho detto, che i ripor- 
tati periodi non fembrano accozzati jn Italia , e 
che nelle maligne circoftanze de tempi J^eo X non 
ajferuit f nec definhit ^ ffd preecife ad petfntium men>- 
Um locutuf ejì , ftnfum fuum fllis permntendo , non 
adfiruendo ^ fed conde/cendendo fibi propefitts . Umt 
rtobif Leonis X au^orifas incutit reverentiam ^ incu- 
feret mttum , fi nefeiremus , mattriam hanc ex iltis 
tjfi* t in quibus fucceffores Petri ^ nunquam afferete^ 
nedum definire , fed prscife $d petentium mentenf 
io qui . Nella parte difpofitiva ottenellc, P. Letto- 
re, in gran parte il fine di tanti rigiri , e impe- 
gni, ma non intieramente. Le voUre mire tende- 
vano aireflinziooe dell’ .Ordine mio, col farlo in- 
corporare al. veltro piTeryante, quindi Noi fummo 
chiamati, ed interrogati, fe volevamo rinunziare , 
ed abbandonare ]’ ufo degl’ Indulti Apoltolici , 
e delie rendite (labili j ma perché S, prance- 
feo vegliava con )a fua protezione fopra la vigna, 
piantata dalla fua mano , Noi fummo umiliati , 
angulliati , deprelfì , e jnficme prefsrvati, e con la 
fofferenza , e rallegnazione a poco a poco ricupe- 
rammo la noftra pace, e onore confervando intan- 
to il diritto di natura , di efler quell’ Ordine de’ 
fluori, il quale per fucceflione ooa iuterrotea ri^ 
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ennofce rcfTere, e la vita dalle approvazioni d* Tn- 
rocenzo IH e di Onorio III, ed ha confervato 
tutr’ j capi deTa Minoritica difciplina . In mezzo 
alle umiliazioni, ed alle anguille, che fuperò non 
vibrici potentèa , ftd potentture patient/0 , ha dato 
al’ Paràdifo un bel drappello di Servi di Dio, ch« 
hanno infegnato, come fi a vivere nella pura 
oHervanza della Regola, in mezzo ai privilegi dell* 
Ordine, al Vaticano due Papi , al Sacro Colle- 
gio d itti Cardinali , alla Chiefa , e ai Conci!) va- 
lentidimi Velcovi , etra quelli Tillurtre, dotto, 
c pio Cornelio Muilo, Velcovo di Bitonto , cd il 
Venerabile Antonio Lucci Vefcovo di Bovino, al- 
le Cattedre rinomati Profelìori , a’ Pulpiti eloquen- 
ti Predicatori , e alla Repubblica letteraria i duo 
Paoi il feniore de' quali con la fua Critica appor-» 
tòduce agli Annali Ecclefiallici del Cardinale Ba- 
lenio. Che volete di più, P. Latera , da un Or- 
dine , che i Voltri itudiarono di allotbire , e mi- 
randolo fuflirtente, e fermo in mezzo a tante bu- 
lafcha lo appellarono per d'fpregio Cow- 

ventualtum. Gran che! le camigie , e le fcarpe de* 
Conventuali più volte fon date fui care- 
pone di S. Pietro, e la voflra pura ofjervanza an- 
cora non ha imparata la drada . Finalmente tutt 
i fregi ortenuti da’ Vodri a difeapito Noftro fi foa 
ridotti alla nuda precedenza fopra di Noi , quan- 
tunque nè fempre, nè da per tutto. 

Prima del vodro efaltamento erano venute alla 
luce altre Riforme degli Amadei, dei Neutrali , 0 
del S. Vangelo, contrafegno, che la vodra Rifor- 
ma era decaduta dalla purità d odervanza , che il 
Trinci pretefe di richiamare io vita , perchè nulla 
v’è da rifor'mare, quando 1’ Idituto fi conferva nel 
luo aaiìo fervore. L’anno MDXVIl tutte furono 
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incdrporate all’ Ordine novello della regolar Oifer» 
vanza , e come tanti rulcelii andarono a perderli 
nel gran mare « benché alcune (1 condannarono a 
morir lentamente y più toltj che incorporarli. L’ 
incorporo non incontrb la piena benedizione dì 
Dio. L’ anno MDXXVI fpuniarono i iVlioort 
Cappuccini ^ i quali pwr and.ir liberi dalle voltre 
molellie fi foggetrarono all’ ubbidienza del mio 1^. 
General Conventuale , e perchè tanti de’ Volìrt 
«orrevanò tra Càpfiuccini , » Superiori vollri trova-» 
irono il ripiego di aliegnare de’ Conventi per la 
più pura olìervanza ) quindi nel MDXXXIÌ con 
quelìa recolezibne gettarono i primi iemi quei , 
che in Italia chiamanli Riformaci « S. Pietro d* 
Alcantara fondb i Scalzi di Spagna « che per folle- 
varfi dalle incontrate volìre vedazioni fi gettò lot- 
to r immediata ubbidienza del mio P. General 
Conventuale^ Finalmente nacquero i Recolerri di 
Francia . In meno di un Secolo quattro Riforme 
provano P. Lettor Latera, che molti privati Reii- 
giofi vivono nella pura olfervanza , e in comune 
fofpetto di nò è In una Scrittura de' voftri Spiri- 
tuali prefentata ad un autorevole Tribunale fi of- 
fervano tra Voi ripartiti i Conventi in tre claflì, 
di recolezione , di olfervanza e di comune oller- 
vanza ; ne’ primi vivono i fpirituali , ne’ fecondi 
fono i Noviziati^ e ne’ terzi fi vive, come fi può, 
ma fenza difpenfa. Ed in tutti i vofiri Capitoli 
Generali proteftate di non volere nè privilegj, nè 
difpenfe ; fi viva adunque, come fi può. Volentie- 
ri, P. Lettore, mi farei difpenfato da quarta let- 
tera ; ma r epiteto di rìiallati ai miei antichi Pa<* 
dri , il vortro empiartro di pura regolar olfervanza , 
il fondarvi in ciò, che fu fc^itto, e pubblicato a 
folo fine di compiacervi con benigna condifcenden- 
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la Tanno MDXVIf, e per liberarvi quanti fiere j* * 
ftf mai fìa pofTibile « dai pregiudizi, m’ha indotto 
a durarvi gli orecchi. Sembra, che fiate andati n 
fcdola da Prete Pero, che infegnava a dimentUa<^ 
re. Del refio farb Tempre ec^ r i • 
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(ri ) Un pio P. Minor .Ofirrv.àote, T anno iji4^ 

. r pubblicò in Romaipei Giunchi la Storia della 
(Vita, del B. Sante^ chei a Te chiama le ofier* 

• . vazioni ^ la quale la correggono f e; la il lufira't 
ino* Al capitolo quinto fi-fcrive , che fo(fé 
..ì-gréndc i» (jtie té'npi la favta de Frati Minori^ 
thè alitavano il Contento, di S. Matta di Sco^- 
iàneto. Tutto l’Ordine de’ Minori nei SecolcT 
XIV godeva fama luminofa | come 'fi ófiervat 
io quella lettera , nè era perciò un pregio par- 
ticolare di^. Scotaneto. Al a.- III.' fi contiuud 
a dire ; in tjutlìò Convento dì' Seoianeto f évé~ 

. vano il Noviziato dilla Provi niià' della Mar^^ 
<a y come ve lo hanno ancora prtftittemenie ^ t 
primitivi Minori coflufnarooo di ammettere ir 
, gióvani al Noviziato in tùtt’ i .Conventi ; e ict. 

. Cafe Drclenti di Noviziato don precédoóoi tempi. 

• di Ciemvnte VIU , che le preferifie a tuft’i Rego- 
lari . E verifimitmente il NovUiaio Offervatf<r»> 
tino di ScOtanetO non farà piò antico di Cle>^ 
mente Vili.' Sul Noviziato del Beato in Sco" 
faneto mi nafee dn pìccol dubbio i Nelle pei*- 
g.imene di Pelato lo trovo nominato fino dall* 
. ango MCCCL , e io rinvengo nel pfoceirm 
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éc mi'Acoli Jelia B. Michelini all’ anno M« 
CCCLX. ) come Religiofo erideote nel Conven- 
to de' Minori di Pelato F. Sanili de Monta- 
baroccio * Ne’ due citati anni MCCCLI , e 
MCCCLX , che devono cootarfi tra primi 
anni di religione, ritrovo il Beato in Pefaro , 
mi nafce perciò il iofpetto, che abbia velìito 
l'abito de’ Minori , e fatto il Noviziato in Pa> 
fato. Lo Scrittore non porta documenti per 
provare ciò, che gli cadde dalla penna ; egli 
giucca di penfìerc, e di fantalìa per fecondare 
il genio dei picco! popolo , che legge con gu- 
fto operette di cotal genere . E’ cotfo dietro 
agii Alferi; , ai Giunti, ai Vallaci , uomini 
fprowedati di critica, che fanno numero, m» 
non provano. Al capitolo fedo n. Ili lo Scrit- 
tore pcnfa , che il Beato folle almeno Tonfu- 
rato , quando entrò nell* Ordine , perché la 
piò antica Immagine lo rapprefenta con la 
Tonfura Chericale, Q.ucdo d unfuppofto, che 
va del paro con 1* immaginato Dottorato degl* 
anni teneri dei Beato. Convien fapcre , che J* 
Ordine primitivo de’ Minori, in cui profefsò il 
Beato medefimo , coftumò di ricevere e fan- 
ciulli , e giovanetti , c giovani maturi . Ne’ 
Conventi erano le (cuole di Grammatica a 
loro iflruzione, come fi ha dagli atti Capito- 
lari, ne’ quali lì leggono i nomi de' Maeilri , 
eletti dal Capitolo Provinciale a infsgnare . 
Se i giovani apprchtravano , palfavano ai dudj 
maggiori , e agli Ordini , fe non facevano pro- 
fitto panavano alla condizione de’ Laici; La 
difeipiioa fi manteneva a tempo delle CoiHtu- 
zioni Piane dell’ anno MDLXV* Può darli , 
•he se’ primi anni il Beato attendere alle 
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- fetenze co' Chierici, quindi ]a pih antica pit* 
•I tura lo rapprefenta con la Toofura, ma poi 
abbandonato lo Audio , rimanefse nella condi- 
0 iJone di Laico • Il decreto riferito dal P. Gu- 
i( j bernatis non s'intende di turi’ i Laici, ma di 
(Otquèlli, che ebbero la Tonfura dopo l’ÌPgrenTo 
ott. nell’ Ordine , e poi pacarono alla condizione 
•s^ laicale. Nel capitolo ottavo dallo Scrittore fi 
isq corre: 'dietro all* Onofr; , da cui fi chiama il 
ilga 3^310 Ordinis Minorum re/ìaurator ^ & propa- 
iisiifjtof ; almeno 1 ’ Onofr) ci averte data una 
fondata congettura della pretefa re(laurazio> 
et), ne 4 e propagazione. Prima dei MCCCLXXX 
in; >’ Olservanza Trinciana era feonofeiuta neU 
*a\ la Marca « Nel Capitolo decimo fì fa me> 
-ti-j moria I di un P, Roberto da Pefaro , Pro- 
venerale della Marca . Il Convento de’ Mi- 
ni cori jdi fPe faro- nel Secolo XIV ebbe due Pro- 
ni fvlnciaii, il Padre Perorino dal MCCCLIX 
ari; fino-ai MCCCLXVII, ed il P. Antonio dal 
*lp-MCCCLXXXVIIal MCCCXCVIII; e nel- 
*1 sHla ferie de Provinciali della Marca niuno v’ha 
li '/ eoi nome di Roberto, Nel Capitolo primo 
-otk della terza parte n. VII fi vuole, che il Bea- 
'sr to mortrte io età di anni 51. di religione 25. 
s Leinani z8. al Secolo. Il Beato mori prima 
-o'' del MCCCXC, perchè di lui parla il Pifa- 
, i)*»o, ed., era Frate in Pefaro e del MCCCL, 
. 0 e del MCCCLX, quindi la cronologia non 
{ v.'cambina . Nel capitolo ultimo fi parla di un 
•oiqAgofhno, a cui fi da ìi titolo di Beato. C> 
nJ Aui profel:ò , fece il corfo fcolafiico , ed ebbe 
'tf’i il Prov ineiaieto della Marca nell’Ordine mio 
, i. de' Minori ..'Governb quella Provincia pih di 
all - XX anni , meotre lo trovo in ufìzro del MCCCC- 

"d XXV , 


. XXV, e del MCCCCXLV. A lui fi afcriv. 

. il paffaggio del luogo di Scotaneto dai Mino- 
ti air Oflervanza del Trinci molti anni dopo 
. alla morte del Beato. Il Breve di Clement# 
XIV certamente non fu veduto da Luì, dopo 
, diilefo , e prima della pubblicazione, perchè 
7 ^ non averebc lafciato correre ejufdem Or-‘ 

dtnìs jiint Profefforis , fatto inferire dall’ aliato 
Poltuiatore, che avcrà fatto feda del gabbo, 

I a lui felicemente riufcito. 

(•) Ai PP. OflTervanti fu proibito togliere i Con- 
venti ai Conventuali dai Pontefici, Niccolò V 
con fue Bolle Regiminis del MCCCCLIII, e 
Chm ad Sacrum del MCCCCLV : Cai ilio 
III Rtgim'tKÌs del MCCCCLV; Pio II la- 
ptr grtgtm del MCCCCLXVI: Paolo II C«n* 
S*(tT Ofdo del MCCCCLXVI ; Siilo IV 
con piò Bolle, del MCCCCLXXIII, 

Dum ftngulcs àe\ MCCCCLXXVI , Et.ema- 
ttavit del MCCCCLXXXI.- Aleifandro VI 
Dudum del MCCCCXCIII , Super gregtm 
del MCCCCXCVI; Giulio \\ Nobìt ftgnifi~ 
care del MDIV, Cum multx del MDVII.* 
le quali con altre molte fopra l’ invafiouc de 
Conventi fi leggono negli Annali del Ch. Va- 
dingo. 

( 3 ) « Q.aafrimoniae quidem graviifimr ad Ponti- 
„ ficem centra Conventuales paffim raittehan- 
. ,, tur, partim forte confìélz , ut fui fecUbua 

„ pellerentur , partim verar, fcd. non tàm c- 
n. „ normes cuipx , quam ferebantur , li, fané’ 
C' „ commune vitium per nniverfas ferme regna- 
te ,, bat domos , violata; paupertatis , molliorit 
„ veiiis, Jaxioris vi£lus , .iiberioris converfa- 
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tioni^ . Hioc freqoentes Principam aniinad< 
„ verfionet , deiode duriores increpationes , de« 
,, mucn turbulentx expuKìonec. Has ilii inju- 
rìas Obfervantihus refercbant accepras, quoa 
ff populorum iacentores dicebaot , ut fpecìofiut 
f, domos occuparent,, VadtM. an. ì4gS.n. l^IIU 
„ In Obfervantiam poreflate domos Ximeoioc 
„ qua potuit arte, prece, prxtip traducebat,, 
Idtm, 

( 4 ) „ Donec ipd Fratres de Famtlia bullam Ea- 
„'g.*nii IV, Pij II, Sixti IV, & Alexandri 
\ . „ Vi de non infeftandis locis, Conventibus, 

r „ Monaderiis obfervaverinr. Et fi MìniOri a- 
y, perte noverint, diélos Fratres de Familia 

• . ' y, Ctttn Principibus, aut Commanitatibus , vel 
t. : y, qaibnfcumque Prziacis de fnblatiooe Con- 

„ venrnoi ', vel locoruon, (en Monialintn Mo« 
,i oaiterióram traélare, aut fi aliquem locum, 

• y, vel . Conventuni non citato Minifiro , anc 

J y» non fervatis terminis , ut jura , & privilegia 

> y, concefia pofinlant, fiibripuérint uode 

• . yy fecandnin fiatntum Sixti , & aliorum exeom- 

i y, monicari faciant omnes Obfervantes ,- qui 

y, commovent Reges, &. popuios , fi legitime 
- <yy deprehendereuiar , &>fub nomint reformstio^ 
yy uh p»r fgs , Cf" Htfgs ÌHtrar» potiorts Cou^ 
yy.iwnraa maekèuértutur ^ Cf urmgta manu alias, 
; ita ut mani fella potius avariiia, 

■ < yy qaam chariute movevi viderentur „ Csuji, 

jìUx, ar/«! IIL '■ 

C|) VI Ut enim praecipnam iilam doloris caufam 
yy filentio prxteream inter eofdem ipfos noa 
. ' yy minus'prarccpto , quam nomine Fratres , quoa 
y, parcim Convct^tuales , cpartim .Obfervantci 


^ j 


n 


trito 
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-r r» vocab|»Io nuBCiipamus , nam mag.nuiR 
„ chaos intervenire) qui Obfervaotes Ordine 
,, nqn cerifentur. j jifligioforum numero exclu- 
,, dantur, cura tamen nomcn ipfum Conyen- 
. tuale, modo reliqùum vitie refpondéat , pur- 
), gatis auribus nil nifi pudìcum , fan6\umque 
,) reprzfentet . i . . cur quzfo Obfervantia ipfa 
,, in plures rurfus Obferyantias fcinditor , di- 
,, vellitur, & laceratur? 

j[ji5 ), „ Portatofi il P. Generaìe In Piacenza di Ca- 
), Oiglia il dì Vili Gennajo* MÌ[J>IX , e vifi- 
j, tando le Monache , quelle tnixis puctbus 
,, ragaverunt defendi ab ìis de Farnilia } O" 
ft quando hi vi àrmorunt ^ vel Patentium fa» 

„ votibut illud invadefent Mona/ìerium , ut fa- 
j) ma fetebaiy illos alibi feciffe^ curarent Patreg 
)) Conventuaìes alterius Monafleriì conflrutVo» 

), nem , quo confugerent . Del Monaftero delle' 
j, Ciarlile di Totefilla padato all’ ubbidienza 
„ de Padri OlTervanti horret animus Ireferre qxut 

,, vidi audivi Cum Fratres de Fa» 

„ milia occupalfent in Provinciis S.Jacobi^ Ca- 
)) Jiell.e , Aragonia centum , & vìgintì Con- 
j, ventuSf & qUampturima Monialium Mona» 
feria , in Provincia Sardinia omnes Con- 
j, ventus ) & Monialium Monafleria omnia , & 
j, Fratres nòfìri a Regno Aràgonia y & Sardi» 
yy nia per Regtm Aragonum Ferdinandum Jùlfi 
yy fuiffent exulàre , ut vacarent Conventus i 
iy ?4 Gencralis fecutus eft przfati Regis Cu\ 
)) riam per menfes quinque magnis cum in- 
,, commodiratibuS,& oppofuionibuS tam Fratrum 
yi de Famiiia y quam aiiquorum Maguatum • 

), tandem Parer Geoerdiis obtinuit in Proviri- 
j) eia Aragdniz Conventus undecim reflitui i < 

i, 




sn.y vetJtufc,’^‘& Mooafteria ;-‘-itetn J revocar! o- 
,j mnia esilia Fratrum Paffns • irtcommo» 

di i laboret y“perfecutioueS infinhas tum o- 
mnì lui famdia , 'dimicantìbus aperto mar- 
te turmatim j & agmìnatirm- ipfts Fratribus 
*• de Ob/ervantia cantra eum . Hic autem ma* 
-i' ,) la fuliinaimus , cum ’fiquibamur Curiam , 
anno MDIX menfibus Januarti, Februarii , 
Muffii j Aprilis^ Ù'^Miii Cop. M. S, 
-‘-^«pud me'i ’ 
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FLAMINIO ANNIBALI 

DA LATERA 
MIN. OSSERV. 


V ANONIMO MIN. CONV, 


D lffefire non voglio pii oltre di trattare 
dell’ ufo femplice , c di puro fatto delle 
rendite annue , provenienti da beni {la- 
bili , lafciati dai Benefattori a contemplazione de’ 
Frati Minori , capo di collante difciplina dell' Or- 
dine nodro. P. Lettore, io tratterò del fatto, e 
del diritto , vale a dire dimoftrerò , che tali beni 
furqpo lafciati, e l’Ordine fece ufo di fatto delle 
rendite^ indi proverò, che Tufo fa innocente, e 
lenza ofFefa della pura ofìervanza della Regola e 
quelli beni confervati in mano di legittimi Am- 
minidratori dopo il Concilio di Trento palfarono 
in proprietà, e podeflo legale dell’Ordine nodro, 
a contemplazione del quale erano Itati lafciati . 
Prima del Concilio di Trento allomigliad 1’ Ordi- 
ne de’ Minori a poveri mantenuti negli Spedali, 
1 Fedeli hanno lafciati i fondi pel mantenimento 
de poveri ; lo Spedale ha gli Amminidratori , ed 
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j poveri fon mantenuti con le rendite Ufeiate a 
loro contemplazione; ma fon efTì con tutto ciò 
verr poveri, faenza un filo di diritt<y, e di proprie- 
tà, nè fopra le rendite, nè fopra i fondi Jafciaii 
a Jbro comemplazione. Illufìrand-o capo di 

colante legittima difciplina confido dì non ifpre- 
care il tempo^ e avendo la.mira. a togliere i pre- 
giudizi, che corrono tra’ ’Tofiri , ed i Miei Con- 
fratelli, fe Ottengo il fine che bramo, cefferanno 
m gran parte le'contefe. Prima però di entrare 
nella materia permettetemi un’ Olfcrvazione . So, 
che alcuni de Vollri .Conventi ofano col fatto femi 
pJice le fendite atmue, amminirtrate da’ fecolari 
e con tutto ciò millantare la piò pura effervanza * 
m VOI colata a lambicco fenza interrompimento 
da S. Francefeo, che non le usò; quindi le ripro- 
varono gli Zdanti , i fentimenti de’ quali abbrac- 
fciarond i V oftri Riformatori. Mi aflìcura il P 
Vadingo, che ertttapdo la voHra Offervanza ne’ 
Conventi che ^evatm fimi li beni , con licenza 
della S. i^de li faceva' vendere come oppofti. alla 
poritn del a noflra Regola. P. Lettore, b non fo 
eonaliivre le opiniòifi-. fo un luogo non-offendono la 
voflra pur» Ofitrvaoz», ed in altri lueghi le dbrf- 
Ito II guaflo. E che? la vofira pura' OÌfervanza è 
r^ervanza de tempi , e de’ luoghi ? H* pretnefTa 
J Offervazione , acciocché mi rifpondiate, qiwndò 
tratterà in materia* del diritto. ^ 

Efponendo io il fatto, non imaginafie, che vo* 
glia riportarvi la- lunga ferie di tutti f fondi af- 
e^ati da Fedeli , e lafciati a contemplazione de* 
Minori ; farebbe fatica gettata al vento. Nei vo* 
«ro Manuale- non negate affoloramente i beni la- 
Ictari a Noi ; tmicamente dite, c replicate, che 
furono abufi di alcwii', riprovati dalF Ordine , che 

lì 
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fi mantenne nell' oflTervanza pura della Regola » 
Sembrerebbe adunque fuperfluo, che io riportafli i 
fatti . Ma a fuo tempo vedrete , che non farà 
gettata la fiampa . Similmente non crediate-, che 
io pretenda, elTere fiati lafciati , e afiegnati de’ be- 
ni a rutti i Conventi nello fielìo tempo, e da 
per torto fiano fiati liberati 'i Frati Minori dal 
mendicare. Nò certamente ; i legati furono fuc- 
cefiìvi, nè in tanta copia da fguazzare. S’ inco- 
rni ncR)- a > poco a poco; fi comioub da’ Fedeli > i 
beni fi confervano a fronte degli urti, e delle 
fcotfe degli Zelanti, e poi della Vofira Kiforma, 
detta dell» rtgolar offervanzt f e finalmente pafia- 
fono in legittimo pofiefio di Noi Minori Conven-» 
tuali per T identità di Famiglia coi primitivi Mi- 
nori , a contemplazione de’ quali furono lafciati . 
Incomincio per tanto a riportare i fatti 

Boleslac, detto il Pudico, Duca di Polonia, 
conforta della B. Con -gon da , che rimifia Vedova 
fi fece Monaca Clarifia,da Praga chiamò in Cra- 
covia i Frati Minori, ai quali fotto il dì Vllf. 
Giugno MCCXXXVll rilafciò un fuo Diploma , 
cufiodito nell’ Archivio del nofifo Cenuento di 
Cracovia, in cui racconta, e dice „ Quibus Fra- 
„ trtbus (Minoribus) prò Conventn locum ad Jit-* 
tus Vìfiulz fiuvil^'amplum dooavimus, ìk tam 
j, Fcclefiam cum cemeterio quam Monafierium ex 
„ co£fÌ9 lateribns xdificavimus, & perfecimus». . • 
^ loluper certas domos hgneas,(!k areas circa eum- 
„ dem Conventum exifientes prò cenfu , & fufiea- 
„ tatione eifdem Reiigiofis perpetais tempori- 
5 , bus donavimus. .. . . Damus prxtorea eifdem 
,, Fratribus licentiam emendi pofieffiones, dona- 
,, lafque fe% tefiameato legata» fulcipieBdi, com- 
„ muiandiquc . ... 

Nel- 
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Nel^^A lettera fopra il Convento di S, Antonio 

’r 1 "’’°"?' ■' Tertiarie 

ioha da Confelve, fatto Tanno MCCXLV non 
ripeto la Storia . 

1 ÌSir?r”° XIII Asri. 

-97. • ‘^o'^ferma la donazione fai- 

ta ai Minori d, Modena „ p,o tetris, ortis, cafa. 
„ mentis, poUeflìonibus, redditibus , & penfioni- 
)) uus • 

Lo aeffo Innocenzo IV e Alelfandro IV fno 
fueceflTore con le loro Bolle rifpettive, curtodite 

co della Vigna di Venezia approvano, e vogliono 
1 efecnzione de teftamento di Marco Ziani Conte 
d Arbe, il quale ordina, che nella fua Vigna in 
Venezia lìa eretto un Convento per fei Frati Mi- 
nori , 1 quali fieno mantenuti con le fue rendite 
di vitto, e di veOito. E perché il Provinciale ri- 
cufava di ricevere il luogo, AlelTandro IV co- 
mandò, che h ricevelTe, e derogò a qualunque 
llatuto in contrario. In oltre lo fteflfo Marco Zia- 
ni lafcia alcune Cale, T affitto delle quali vuole, 
che ha irnpiegato per comprare le tonache ai Fra- 
ti Minori di S. Maria, duello Convento intitola- 
to S. Francefeo alla Vigna a tempo di Eugenio 

Vu Sartiano pafsò 

*IIa giurifdizione de Minori a quella de’ Minori 

ftr?no S ^ ammini- 

Itrano dall Eccellentiffima Procurarla de Citra, e 

rendono cento quarantun ducato moneta Veneta . 

dei quali per concordato tra le parti del dì X 

Marzo MDCLXXXIX cento venticinque Ducati 

6 impugnano dai PP. OlTervanti della Vigna , il 

dc’°Fmi Conventuali, di S. Maria 


Adii 


? 

A(Jdì XX Ottobre MCCLKIV” Anzolino Cit^ 
tadeno ordina nel fuo telUmcnto, che ila erctu) ‘ 
un Convento di Frati Minori in Bov^olenra , Dio- 
cefi di Padova, col pefo agli Anlminidratòri delle 
fae rendite di mantenere otto Frati di vitto, e di 
veilìm . Il Convento di Bovolenta con le ine ren-> 
dite fu incorporato al Convento del Santo di Pa^ 
dova 

Atth» S. Anu tolti. XXyilh < 

: i • 

• ti Convento di.Meifina in Sicilia in pib tempi 
dà una fua Vigna , detta Conciliata , a ufufrntto 
a Calofina, e Pergibene , a condilione, che il 
fondo torni al Convento dopo la loro morte . Il 
Convento poiTiede ora quella Vigna, fcrive il Ca^ 
gliola nella' Storia delia noilra Provinsìa di Sicilia* 
Il Convento di Ferrara fino dal MCCXLV eb- 
be per legato da Jacopo Salinguerra Torelli ùn' 
etlenlione di terreno affai confìderabile, come co> 
ila da inflrnmento , rogato da Sier Jacopo Guiz- 
zardìno , e -cufiodito in quei noflro Archivio ; e 
n fa parola di quello terreno nel libro I. della StO'^ 
ria dello Siudio'di Ferrara* Oi quello terreno fi 
fecero coir andare del tempo vendite < e perrtrut^ i 
e prefentemente, oltre Tortò del Convento, pof-» 
fiedono i Padri una polfefTione a Pefeara, la quS'^ 
'le riconofee la fua origine da quello terreno medefimo * 
L’anno MCCLXXVI Jacopo Re di Aragona, 
e di Majorica fonda in Da/a un Collegio di tre* 
dici Frati Minori per lo findio della lingua araba, 
e pel follentannento loro affegna rendite annue ; e 
foggiunge il Vadingo al detto anno ite rebus ne* 
„ cellario ptrquirendis diftrafìi tardius proficcrcnr, 
,, eo tamen modo juxta Pootificis -deGlaraiioDeni , 
’’ .* - . - „ & 
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,, & menrctn cunfla dirpofuit , ut puntati Rfgu- 
„ lai minime contradiceret . „ 

L’ anno MCCLXXV il Cardinale Sitnone Pal- 
tinieri fece un legato perpetuo pel Convento di 
Monfelice di un carro di vino, e di nn carro di 
fermento all’ anno. Paga il legato la Famiglia 
T rotti . 

Un altro luminofo Cardinale di quefto medefir 
mo tempo concorre con le fue difpofizioni a dar 
prove di fatto della noftra difciplina. Egli è il 
Cardinale Pietro Peregroflo , celebre Canenifla , 
come fcrive il Ch. Vadingo, confuitato da Papa 
Niccolò ni fopra r efpofizione della noftra RcgO“ 
la, il qa<Je nel fuo teifjmento , fatto dopo U pub- 
blicazione di quefta efpolìzione , difpone così : Ittm 
vaio quod per Executorts meos emnntur po^ejjìotKS 
ufqus ad mille fiorenes auri ^ quorum pod^e^ianutn 
redditus voloy prout melius fieri poterti y affìi^nari 
annutttìm quidtcim Fratribus Minortbus Ecclefit de 
Fozoloy quam edificare feci, 

Arch* illius Conven. Proviti. Mtdhlanen. 

Addì XV Loglio MCCC Fontana, vedova di 
Faruifo Bofehetti da Padova difpone „ itetn retin- 
„ quo Procuratori F.F; Miuorum de Cortarodulo 
„ illani partem , quanti habeo in neraoK , jacente 
,, in territorio Marfangi..., qnod nemiTs eli circa 
„ undecim campor. & volo, qnod ‘diélus Proenra- 
,, tot: nullo modo poflìt vendere, vel alienare, fed 
„ fru£lus inde provenientes debeat prò animi ms^t 
„ perpetuo dare Fratribus de Cortarodulo ec. ,, U 
ónvento di Cortarolo, Villa Padovana, nel no- 
iìro fecondo fecolo fu incorporato al Convento 
di S. Antonio. . . . . . , 

Aìchiv, Pad, tom, XVU, f, 285. 

Nel 
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Kd ooftro primo fecolo i Conti di Petillàno in 
Tofcana fondarono il nortro Convento di Pia- 
no, cui afTegnarono in limofina annua ottantotto 
ftaja di grano, che paga quella Comunità. 

Atchtx. Convent, F latti. 

Prima del MCCC fuppone ilCh. Vadingo efTere 
fiato fondato il Convento di Rofle io Irlanda, cui H 
Fondatore aflegnb in limofina annua l’ancoraggio 
delie Navi fui fiume Birgo. 

Vading, art, », XVI, 

Nel Convento nofiro di Udine, Città del Friuj 
li, dimorò, come Figliuolo di quella Cafa , il B. 
Odorico, celebre per i fuoi viaggi, e Mi filoni A- 
pofioliche nell’ Afia , e Ifole adiacenti . A quello 
Convento, prima che il Beato partifie per il fuo 
pellegrinaggio, l’anno MCCCI fu fatto un ma- 
gnifico legato fotto fi di IX di Aprile „ Venera- 
„ bilis Vir D. Hhilippus (era della ragguardevole 
„ Famiglia Caficllana de’ Signori di Savorgnano, 
,, e Ofopo Patrizi Veneti ) Praepofitus Ecclefiae S. 
„ Stephani Aquilegien. intuiiu pietatis, & operis 
„ mikrtcòrdi£c,. volens Deum , & cjus Sanftos 
„ prre oculis habere, tres manfos, fitos in Trige- 
„ fimo dedit, ce flit , & tradidit Francifeo 'Nafutì 
,, Notarlo de Utino , recipienti procuratorio nq^ 
„ mine Ordinis Frawum Minorum S. Fraocifei de 
„ Utino, tamquam Procuratori Papai Summi Pon- 
„ tificis, ita tamen quod Wardianus & Frames 
,, prardiòFi S. Francifei de Utino facete, & com- 
,, plore teneantur omnia, qux continentur in qui- 
„ bufdam litteris Vcn. Viri D. Fratris Joannb 
„ Fratrum Provincia S. Antoni! Minifiri.... te- 
„ nor quarum tajis eft . F. Joannes Minifier Fra- 

A 4 » trulli 
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,, tTum Provinciaf S. A-ritooii , & Servus atrsn- 
„ dtns ad devotiouem Ven. Viri D. Philippi Prar- 
„ pofiti Ecclefiar S. Srephani de Aquilegia , quam 
„ gerir ad Ordinem ticdlrum , mani^erte dcclarac 
„ eleemofina grandrs trium Marcharum , & dimi- 
„ dia: , ac feptem denariorum Aquileg. mone- 
,, tsc ad ufum curia?, quam Fratribus de Utino 
atinuarim in perpetuum fieri de bonis acquifiti’S 
„ crdinavit. Sciens nihilominus, quod divina de* 
,, bent a viris cvangelicis prò temporalibus recc- 
„ piis cleemofìni<: fpiritualìa beneficia compenferi, 
„ volo, ac prelenti julTionc prxcipio , quateous 
„ fingulis fcptiir.anis in Conventu Utini fcriban- 
„ tur duo Fratres in tabula , qui celebrent Mif- 
,, las prò Domino Suoradiflo ec. ,, I tre mali 
'(ogni mafo é di XXIV campi ) fi polfiedono dal 
Convento di Udine in Lufuriaco, Laipaco, e 
Tricefimo . 

Arrh. Conv, Utin, 

•Addì XXIV Agofio MCCCVIir Niccola di 
Maffeo da Montepeiofo dona ai Minori di Trica* 
fico ledici carra di terra feminatona. 

Arch. nofl, Tricar, 

- Addì III Ottobre MCCCLX. I Frati Minori di 
Rocchiggiola , S. Damiano, e Ifola elpongono al 
Comune -di AfTifi, come per la loro- povertà van- 
no all’aje dimandando limofine di grano^ e' bia- 
de , cola, ebe riefee loro, e agli uomini faiìidio- 
fa; fupplrcano pertanto far loro una limofina fe- 
condo il 'numero dei Frati. lì Comune del dana- 
ro della calfa delia Città alTegnb XXX lire di da- 
nari Cortonefi- per ciafenn Frate dei detti luoghi. 
An/}. ncji. y/jU'ì/é tom, z. n, iz* Simili limoline 

an- 
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aoone fi !«ggcjno fìabìHte iatorno, a q,U€(li tempi 
da molte Coniuiutà di Tofcao^i ; alcun; delle ^ual^> 
qumdo (irivevail aoiUoCK. Nuti da Sanminiàto neb 
lo (caduto fecolo nelle fue Memorie M. S. dellì 
Provincia di Tofcana , G contribuivano tàttav^f 
ai noltri Conventi. 

Intorno al IVJCpCXin . Hónco Uccellato dij 
Udine, Fondatore di quel Monaliero di S. CViiat^ 
lafcia a que|le^N|onache,qaacttQ Mali pel .Iblién- 
tatnento di quattro Frati Minori. 

I; . w 4 rfA. aqfi. Uttn^ lt,b. /, 25., ^ 


.( Circa il i^ppCXVir. fi fabbrica il .CgnvettW 
di Ruremonda io Geldria , cui il Co, Rinaldo l* 
afiegna in dote una ^iurifiizione temporale goduta 
da noi , fiuartantochè il Convento pafsb alla pre« 
tefa parai Pf%v.ajj5.^5 Vedi il.Ch. ,Vadipgo« jdpve 
fcrive di Rur^qipnÌa'»< . . 

Il Co. Cuilberto da Cafièlnuovb 'fabbrica n 
Convento di Careggio in Lombardia , a cui a(Tè<, 
gna la reodir^. di . un Molino approvata , da^ GiO) 

XXII. , . ,, , 

, vad„ ifd an. 1521 . , 

•'* '• ^ i. 'j\* 


Nel MCCCXXVi Bartolotta di Villalta laè 
fcia ai Minori di ydme un merzo Mafo’a'|Tpr^ 
fida di rendiraj-dj Ihra di sgrano IH. avena li.* 
miglio HI. forgo II. due galline, e una (palla di 
ma jale Si_ palude ^tuttayiaw, .. . . • 

,Arch. Utìii^ ' 


L’ anno MCCCXXXII Ìl nobil Uomo Nitr^ 
Ib Le< 0 Hrocurator di S. M^rco di Venezia', col 
Rfjpublua pb 4,‘te^pm ^ Faletr'f Ducis coti» 

jummtrn & /ahftem jrkjf ftfcrt apct- 



A.ci o.,„, 
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ptàs ^ erefTe il Convento 3i S. Niccolb in Vene- 
iià' coi rumerò di Xff. Frari afTcgnando le rendi- 
te per il- fortentamento loro ; l’ anrmvnfftrazione 
àelle quili volle, che fdlìc dei Procnrarori di S, 
iWrr'cd, ed i Fondi còrreireio fotto nome dei me- 
defimi ! Procuratori , e non dei Frari Minori . Il 
Convento coi ferva turiavia la dipendenza dalla 
ÌPrÒcuratia Citra . 

"Jirch. àet Frari Catafì. 1. Io8. ter. n. jt, 

L**^ànno medefimo MCCCXXXII fi fonda il 
Convento di B irgnnovo m Tu'ena, cui fi affegna- 
n« rendite llabi'i per la fterilità del pacfe, appro- 
vate da' Gio: XXII» 

Vaà. an. ». 

•* w ». 

Addì ri. Settembre MCCCXLVIII anno della 
pefic univcrfaie, preceduto dall’ anno della careiha 
univeffale, la oob. D. Rigoltrua figlia di Pietro de 
Signori di Carrara, e vedova del nob, Antonio de! 
Signori di' Lorzo in ef.cuzione dell’ ultima volata 
di fuo Coniorte londa il Convento della SS. Tri- 
nità di Galzignano Villaggio Padovano, al qnale 
fi allegnano le rendite per folicntare XII. Frati 
Minori , a condizione , che non potendo fulliltere 
il Convento in quel luogo, i Frati con le rendita 
pafTino al Convento di S. Antonio in Padova,* e 
eòsì avvenne. ' 

Arch. Conv, Pad. Cajì. pie. G. Galvgvano, 
• ^ 

Quefii ventidue efempi di fatto con un centi- 
naio, 'e più, che ho pronti da riferire , quando 
quelli vi lembrallero pochi, di Conventi , e di 
Provincie diverfe , caro P. Lettor del Manuale, a 
me pajono fufficienii alla dimoftrazionc di fotto, 

che 1' Ordine noUro dai tempi di Gregorio 
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la p«fle MCCCXLVrtf. us» col ùttof fcmp)ite, 
e in limofina le rendite de’beni (labili, ed annuer 
difciplina negata dal P. Diecimo, da cut copiafle 
i Ccntimenti . Io però noa fono contento. Dopo- 
Stfcr dimolirata T ufo e la difciplina del Conven^ 
lo di S. Autonio di Padova, mi viene in eapo dr 
tifcrire la difcipUna de’ lunghi della Portiuncula ^ 
e di S. Francefeo (fi Affifi,, Capo c Madre dell 
Ordine de’ Minori. 

Per coofervare , e fpendere il danaro delw oola- 
iionf, folUe a fàrfi da’ Fedeli alle' Chiefe di S. 
FrancJco.e della Portiuncola abbiamo due In- 
dulti di Papa* Niccolò IV. d;ll’ Ordine nollro» 
Campati nel nofiro Bollario; boo da me riportato, 
nella lettera tlt. e indiritto al Generale dell Or,; 
dine, ed'jl Provinciale di S. Francefeo, l altro al. 
Cuffoàe dii Convento di Afllfi , fenza nominare il 
Guardiano, 'e Frati della Portìuocnla , perché que- 
lla era foggetta al’Coùvento di S. Francefeo, coi, 
ròe luogo non Conventuale al luogo Conventuale,, 
óel quale Indulto il Papa dà la facoltà di deitma- 
re perCona , che non fia dell’ Ordine , la quale . 

debba raccoglieré, e confervare tutte b ^lazioni,- 

e limofine ; c col configlio de trat, difcreti del 
Convento di S. Francefeo poffa , e debba fpeoderla, 
in riparare le dette Ch.efe, e luoghi ,-lo(lentare il 
numero grande de’ Frati foreaieri concorrenti alla 
vilìta di que Santuarj , e mantenere i Fr«r 

tanti in detti luoghi. La a il 

ro è fenza limitazione di tc^po- ^ Indulto n^- 

averà dato guilo agli Spirituali Zelanti , che bou 

potevano fentire a nominare il danaro , 

meno avranno provata 

fcreti aveffero a concorrere all 

ro col configUo. U BoHa incommcia 
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Re4te un, Ope^o è on ca- 

grfndtfe li ^l.mofiia , che hb.,av 3 , Fmi 
S!ir«caTto, mentre il riftretto Territorio di AT- 
fifi, riflette 11 Papa , era ìnfufhciente a Wvenue 
.l e necelTità di tanti Frati . Per queflo medefinio 
«podi difcipliaa i delti due luoghi non ofTetva- 
Ilio la regola in conformi.à 

Francefeo, che non voleva nè glofe , nè Bolle Ro- 
mane , nè fi uniformavano ai feutimenti degli 

^d”iI‘Vo fcmplicc, e f 
contante vengo ai beni (labili. Adii 
ccmbtc MCCLVm Aliigrimia Montacollir „le- 
eavit. atque reliquit Ecclefi^ S. Francifu Af- 
fifii prò medietate, atque Ecclefi^ feu IVlona- 
fterio S. Clara: AlTifii prò alia medietate omnia 
bona fua, & rcs , quac . & q^^s dirta Tefla- 
” trix, aut alias; five^alii prò ca e,us nomine 
” habent, & habere fpprant, & ad ipfam Tela- 
’’ iriccm fpcaant, & fibi Ipc^^re videniur m 
* bonis & rebus llabilibus in Civitate Pulgmei , & 
ejus comita.u, lul.cet terras, vineas cultas & 
incultas, arborcs» demos ,& cafalina, & alia 
quoque, & in vocabulis , & locis ipfarum re- 

„ rum fi ve poffeflionem &c. _ 

jireh. Af. Itb. I. infìrum. n. io. 

"l’ anno MCCLXI addì V Maggio Pienera qu. 
Lombardo a riverenza di Dio in limofina dona 
Riccardo d’ d^ngelo Sindaco , e Procuratore dd Cu- 
ilode , e Capitolo della Chiefa di S. Francefeo di 
Aflifi omnia fua bona mobilia , & imrnobiln , 
fua. uhicumque in Civitate Aflifii » & Comita- 
„ tu, vel alias ubicumque , qua ipfa , habet vel 

alias prò ca , & fuo nomiue , ac tcnet , & pot-, 
” „ fidet 


>» 


» 

» 


Digilized by Google 



fidet qaocamque modo, vel condittone aliqua^ 
& jas, & aéiionem, quod, & quam habet, vel 
,, habere potTet in quadam petia terrae , pertioeote 
,, fibi prò duabas partibus in Campilione &c. 

ibi n. 22. 

‘ Sibilla q. Pietro Baroncelli fotto il dì IV. di 
Maggio MCCLXXVIIl dona a Riccardo d* An- 
gelo Procuratore; de* Frati Minori, e Capitolo di 
S. Francefeo d' AfTin „ onam petiam terrx iìram 
„ in Galgajano . & generaliter omnia fua bona 
„ mobilia, & fìabiiìa , & jara, a 3 iones, qua; & 
„ quas habet obique. 

Ibi 

Addi XXni Loglio MCCCII il Procuratore 
de’ Minori di A iTifì affìtta una Chiofura vignata, 
e aratoria polla in Salceto per fei anni a lire quia* 
dici 1’ aoDO di buoni danari piccoli nfuali. 

Ibi te. 2. m f. 

^ Addì XXIV Agorto MCCCIX Giovanni Op- 
portoii dalla Balìa di Collipino nel fuo teilametH 
io „ Ecclefiae S. Francifei reliquie , & judicavie 
„ qoamdam petiam terra: oli vatam , fìtam in Bay- 
„ iia Collipioi. 

Ibi tom 3 . n. 13. 

Addì IX.. Marzo MCCGXLI Tommafa Moccioli 
„ reliquie loco, & Conventui S. Francifei, & lo- 
,, co Ecclefie S. Maria: Angelorum prò opere di- 
7, élorum iocorum unam petiam terra; vineatc,-po- 
), litam in Bayla S. Savini . . • 

t Ibi tom, 3. . n. 1 1. 

Addì XXII Aprile MCCCXLIV,:Tiranie_ qu. 

Muc- 
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Muccioli'^hrfdà tre pezri .di terra „ Cudodi Alta- 
fy 4TÌs 'S. 'Mariac Angelorum prò condrueada nova 
„ Capelli B. Ftaacifai . „ 

! lihn, :20, . , 

t riportati fpogli di pergamene, a riferva di 
pochi mandatimi dagli amici^, *{000 dati fatti da 
me, e fpecfaimente >quedi di Ad)(Ì . lo bo detti , e 
coofìderati^ attentamente gPindmmeDti , >e teiia- 
roenii , da >cui nafce fi ^titolo legale >fopra i dan«- 
n, « i beni dabili, lafciaci ■& benefìzio de’)Mlno« 
ti . -Ho prefo ad .efaminare 4 nodri Catadici, e li- 
bri d’entrata di sì lungo tempo per alhcurarmt 
deir identità de’ beni, e come per più fecoli d 
£ano confervati , e fìeno pervenuti £00 a noi. 
Più di quavant’anni <di ^mia vita ho palTati fpò*> 
gliando ì nodri Archivi ,• quindi fpero d’aver ac- 
quidato 'qualche piccolo lutive i per .conofcece .r.au<> 
tenticità delle permmeoe , tanto più che una gran 
parte delle medefìme in occafione , che perfone 
avverfarie hanno' tentato di >fpogtiarci dé’^ondi 'da- 
brli, è data prefentata ai Tribunali, e le perga« 
mene dopo gli «(ami 'fono date riconefcinte degne 
di tutta la fede, -e •giud^ i ^nodri titoli. Perf la 
qual cofa , P. Lettor mio dolce, ebertatore degji 
Archivi, e delle .Éoftre carte, vi rendete ridicolo, 
negando di predar fede ai documenti nodri, che 
ioa fi accordtmo con la vodra decantata piira')Of- 
flejrvanza . ,, 

- Sopra ^li' edratti , da me ora riportati^ delle 
nodre pergamene fi dia luogo alle riflefiìoni. Pri- 
mieramente rimangono convinti guanti feguitano 
r opinione .del .P. 'Dieeimo , che prima della pede 
del MCCCXLVIII l’Ordine de’ Minori non ab- 
bia uÌ 4 R de. readice di 'beni dabili ^ noLpoHedia- 

ino 
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mo i beni , lafciatì aflTai prima della pefle ; adun- 
que l’Ordine gli usb da quell’anno, che furono 
lal'ciati , fino all'anno corrente,- altrimanti non li 
p<jlk'derebbe . In Iccondo luogo fi comprende, co- 
me le abbia ulate T Ordine . Alcuni Benefattori 
lafciavano il pefo agli eredi di fommiailirare ogn' 
anno ai Minori la limofina da loro preferitta ; co- 
sì il Cardinal Simooe Paltihieri fopra riferito in- 
caricò gli eredi a dare oga’ anno un carro di gra- 
no , e un carro di vino ai Minori di Monfelice. 
Altri lafciarono i fondi ai loro Eiecutori tefiamen- 
tarj, i quali con le rendite provvedeffero i Frati 
Minori di vittOj e di veftito ; così difpofero Mar- 
co Ziani pel Convento della Vigna di Venezia^^ 
Angelo Citadeno pel Convento di Bovolcnta, il 
Cardinal PeregrofTo pel Convento di Pozzolo, e 
Niccolò Lion pel Convento di S. Niccolò di Ve- 
nezia . Altri donavano i fondi al Sindaco, che li 
riceveva in proprietà a nome della Chiefa Roma- 
na, li amminiftrava, e dava le rendite in limofi- 
na ai Minori. Altri nei loro teliaroenti lafciavano 
i beni loro a quello o a quel Convento di Mi- 
nori per foftentare |Cpn ie rendite i religiofi > 
e quanto all’ efec^ione il Sindaco riceveva 
il legato in proprietà della S. Sede , e provve- 
deva coi frutti ai bifogni delle Chiefe , e de 
Conventi . I Religiofi prendevano in limofina quan- 
to veniva' fomminilìrato loro dal Sindaco Apolìo- 
Jico fenza ufare ’ un a^to folo di proprietà nè 
(ìòpra i fondi , nè fopra le reniiite. Quello era l 
oilervare la Regola in conformità degl’ Indulti , e 
delle dichiarazioni Apolloliche. Gli Zelanti Spiri- 
tuali a quelìi fatti fi opponevano , fi lamentavano , 

facevano fazione ; dicevano , che quelli fatti non 
fi unifoitnavano ali’ efetnpio, cd alia pratica del 
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S. Fondatore, ed al fuo Teftamento , nè fapevand 
fofferire in pace, che la S. Sede rilafciafTe gl' In* 
dulti , e le Dichiarazioni . A vero dire 1’ imita- 
zione di S. Francefeo era ottima , e di eroica per- 
fezione j nè la S. Side , nè 1* Ordine impedirono 
mai, nè biafimarono, che il S. Padre folfe imi- 
tato da chi era flato prevenuto da Dio con le be- 
nedizioni per imitarlo • Ma confiderato 1’ Ordine 
compredente i deboli , ed i forti, la S. Sede con gl’ 
Indulti , e con le Dichiarazioni prefentb all’ Or- 
dine medefimo i modi dolci, e facili per olferva- 
re la Regola fenza trafgredire nè pur uno de’ pre- 
cetti , e l’Ordine (i) ricevette, e praticò qusili 
modi Apollolici ; nel tempo flclfo però fi vide con- 
dannato a una guerra domefiica tenuta viva dalle 
lingue zelanti co’ loro biafimi, e difapprovazioni , 
le quali ufeirono fuori del Chiofiro. Allora fu da- 
ta la prima fcolfa alla nofira difciplina dell’ufo 
femplice delle rendite (labili per farla cadere , ma 
ella feppe refidere , e refpingere bravamente gli 
Avverfarj . Altra feoda , e inììdiofa le fu data 1’ 
anno MCCCCXXX e dalla provida mano Apo- 
llolica liberata fu dalle infldic. La terza fu piò 
gagliarda, perchè l’anno MOXVII. pofe la dif^ci- 
plina, e l’Ordine in evidehte pericolo di andar 
fommerfi • ma il Serafico Patriarca con la fua in- 
tercefiìone ottenne di falvare dalla burrafea la na- 
ve. Le coflò, è vero, la perdita del Sopracomito , 
dell’ Antenna, e del fartiame, contuttociò ella af- 
ferrò il porto ; Ove dando tranquilla , ha faputo 
dare alla Chiefa in circoflanze difficili due valoro- 
fi Pontefici, Siilo V, e Clemente XIV, dopo a- 
verne dati tre altri , quando era nave fola , e pa- 
drona . 

Accennando le Dirhiarazioni , e gl’ Indalti Apo- 
do- 


Aolici mi fon fatto Hrada a trattare del lecito, e 
del diritto per vendicare l’onore degli antichi miei 
Padri, tanto benemeriti della Chiefa, e dell’Or- 
dine dalle calunnie di chi udendo parlare di beni, 
e di rendite Uabili prima dell’anno MCCCCXXX 
sfrontatamente rifponde, furono corruttele ^ ed abufi 
di alcuni Conventi e non dell'Ordine, Non fu nè 
corruttela, nè abufo, fu innocente Difciplina. La 
fevizia contro la memoria onorata de’ Morti è 
una barbarie ; e onorati furono que’ Mino- 
ri , accufati di corruttele , e di abud in maceria 
grave, altri de’ quali andarono fregiati di Mitra, 
altri di Porpora, ed altri del Triregno. Prima 
però di entrar nel gran mare , P. Lettor mio dol- 
ce , penfo a trattare di una fola Dichiarazione , 
da Voi , e da’ VoQri giudicata una pretta impo- 
Aura, e da’ miei Confratelli inalzata Ano alle Stel- 
le. lo fon per camminare nella via di mezzo. Già 
mi capite, che io parlo della Bolla di Clemente 
IV. che incomincia Obtentu Divini Nomini s. La 
foAerrò legittima, e vera, e quanto ai materiale, 
e quanto ai formale, e dall’ Órdine poAa in ufo, 
e rifponderò a tutte le voAre obbiezioni. Gran fa- 
natifmo per queAa Bolla ! In oggi v' è di mez- 
zo la riputazione di tte CbiariAìmi Antiquari , che 
la riconobbero per comandamento di Benedetto 
XIII. di S. M. La noAra medefima Bolla diman- 
da giuAizia dal Pubblico contro Giudici , che 1* 
hanno condannata, lenza averla mai veduta, ed 
efaminata , e fenza avere fpolverati gli Archivi, 
che la illuArano , e la Aancheggiano con le loro 
pergamene. £ quanto ai miei Confratelli conAdo, 
che modereranno moltiffimo le loro idee. Sul va- 
lore di queAa Bolla tra loro, e me giudico eAcr- 
vi quel divario, che corre tra ii valore di un tc- 
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flore, e di onaf dònpia. Erti fono per la doppia, 
ed io pel teftone . La Bolla Obtentu non fu nna por- 
^a , per cui pofelTe enti-are in Cafa molta roba.. Non 
dichiarò 1* Otdine- notlro capace dell’ eredità necelfa- 
TÌe,comc fece-dopo dugenr’ anni Sifto IV. ma delie 
foie eredità- dr IbftituTi'one. Gli eredi di fortitu- 
zrone nel Mondò furono fempre rari. EWa non 
fu un privilegio, come imaginarono tanti c tan- 
ti, perchè il privilegio deroga, e toglie la legge, 
e quella Boll* lafciò i precetti della nolh-a Rego- 
la intatti , e in tutto il loro vigore . Reca (lupo- 
re , come tanti valen-t’ uomini abbiana preCo sba- 
glio, qua-fi che il Papa parlaffe arabo, o cinefe. 
Égli diffe decitnamus i diahiatò' adunque, fpiegò,* 
e tra la dichiarazione, ed il- ptìvilegio corre un 
ertenziale divario-. Molto tncno^ ella lu un privi- 
legio ali’ Ordine nollro di polfedere beni (labili, 
perché' ereditare va rtrettamente legato col porte- 
ti ere , e tanti Scrittori T intefero così. A me- non 
dà impaccio la turba degli Scrittori , i quali fenza 
efame andaron dietro V un l’akro, come le peco- 
re. ImpegnarH in una dirteitazione legale è un 
perdere il- tempo fenza profitto. Si dirà, che 1’ 
Ordine nollro poliedeva a nome delia Chiefa Ro- 
man-a ; il parlare, fia detto con rifpertò, è impro- 
priffimo, né conviene ad uomini di buon criterio. 
Non farebb’ egli un parlare improprio aderire , 
che r poveri mantenuti negli Spedali poflìedono a 
nome degfi Spedali.-^ Lo Spedale portiede, i De- 
putati aiT) mini (frano , ed i- powri ricevono in Ji- 
InofirTa ti mantenimento. Nell» (leffa guifà i Som- 
mi Pontefici con le Dichiarazioni , ed Indulti 
C non mai con privilegi fino al Concilio di Trento ) 
prowfdero ai bifognii dell’ Ondine nodro. Erti con 
le Bolle di eforta-eione eccitarono i Fedeli a darci 

de’ 
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de’ loro beni. I Fedéli per mepìtare ^predb Id- 
dia fecoffdarono re(brta«ioni ^ e ci laCciarona i lo* 
m Beni', ® ‘ frurti de’ medefimi boni , La S. Sede 
B prefe in proprietàf, e- deftiob gli' Ammiaillrato- 
ri , i quali ronférvanroiro- i< beni lafoiati' aoLf pefo 
di’dave ogni anno! le rendito ai' Fratii Minori , i 
quali lo prendevano ini liniofina, Ife _confumava- 
«o'col- farro fetnplice fena» o«i fiio'di progrierb. 
A' me fembr» un i ragionare più giufto,. CifempH- 
bo,- uniforme! arile? pergamene- d^ noftri Archivi, 
cheJ’Orxiine de’ Minori! col' femplice ie 
rendite annue- contro il fenlimentO' d^lr belanti, 
e' che la- S» Sede con le Dicbiaraiaoni-,. ed' Indulti 
rcRolb i metodiv opportuni i ^uali leennoro ,l’ Or- 
dine lontano dalla itrafgreflione della . Regola., Col 
pubblicar privUegi-y onced. direi, «ho'nor poffedeva- 
mo a nome della S. Sede .renderemo' eterna» Jr li- 
te fcnia‘ profitto T&. noep^'hó' -pregi odi iìv capo , 
nè mi lafcio rapire dall’impegno, in cui facilmen- 
te fi rifcalda la fantafia. Amo la verità della Sto- 
ria, e ferivo, come l’intendo. Voi P. Latera , 
pretenderete di aver vinta la caufa . Sognare , e 
v’ ingannato a pìirtitó.' "pàUbi.'W le di- 

moftrazioni . Le correzioni delle formole di fpìe- 
gffrfi Dofr carnbrt«h)''foflwTza', e'trat'nrìsf àllì* dtjfé. 
Tanto, vi badi, per. preliminare , alla - materia,, che 
irattetb -iit appfefla, c Vi faccio Utta Belfa' rive- 



„ (i) Ex quo llquet, quod quafi a principio fur- 
„ gentis Religionis Fratres Minores ceperunt 
„ habere ufum non tantum mobìlium, fed 

„ im- 


Digilized by Google 



IO 

i immobinom ex liberaiitate Sedis Apodòli- 
» cae, quz ipforum bonorutn jas, & domi- 
«è ,, nium apud fe recipiebac, ufum vero Fra» 
4^ n tribas concedebat , quocnodo ha£letius ante 
„ Tridentinam Synodum nobifcum fe geffit. 

■■ n Hunc vivendi moducn majores no(ìri fe- 
„ quuci funt abfque ulla impugnatìone , & 
, ,, Aimulo confcientix.... linde condat, quoi 

,, ufus rerum nodro nfui a Sede Apoilolica 
r . j, conceffus paupertati regulx non contradicit» 
:m ,, tum quia majores . nodri , qui do£lrina, & 

i ' ,, pietate infignes fusrunt, ita vixerunt 

. ,, Errant igitur , & in Sedem Apoftolicam 
.j „ Matrem nodram, temere invehuiity qui af- 
I 5, ferunt , nos propter ufum fimpliccm rcrum 
„ temporalium Regulae noftrae adverfari , vel 
u jf non fatisfacere . ,, > 

Fr/ef, in Con/ih, noji, Piau^^ a», MDCXV^ 

■ . • . ■ ■ -'i 

:.z .'1 


IN PADOVA MDCCLXXVIIL 



PER LI FRATELLI CONZATTI, 


Cm Lictnz» di* Suptrhri% 
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. JL MÙLTO REV, P. LETTOR'I . . 

FLAMINIO ANNIBALI : 

« ** * 

DA LATERA 

MIN. OSSERV.' 


V ANONIMO MIN. CONV. 


V olendo provare, che la Bolla di demente 
•IV Ohtentu Divini Nominis- lìa lineerà^ 
• parlo deir Efemplare cudoditO' nell' Archi- 
vio del Convento nodro di Allìn . Incomincio la, 
Lettera , P. Lettore , .dalle Obbieaioni lolite o 
farli da’ Vodri, e ripetute da Voi nel; Manuale f. 
48. benché fate tutto un falcio di oppofizioni e 
contro la Bolla Clementina delle Succellìoni eredi- 
tarie , e contro le Rendite annue. Io le fcparerò^, 
e qui riferirò foltànto quelle, con cui pretendetjc 
condannare per falfo il noftro autografo . 

• I. II Breve Obtentu dal Papa fu diretto al Mae- 
flro Generale , e Frati dell’ Ordine de’ Predicatori ^ 
e, le parole Mini (ito Generali Ordinis Minor am- 

u hanno per aggiunte da altra mano,. conciolTia- 
ché quelle parole lì leggono nella fola copia elì- 
Rewe ki AlQlì. prelfo . i Conventuali) ed. io'; tutte 
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Je altre fi defiderano. fnoltre in tutto il Breve fi 
parla fempre de’ Frati Predicatori, e non fi dice 
una parola de’ Frati Minori . Di piti non fi polTo- 
no conciliare infieme fuccefiìoni ereditarie, e in- 
capacità a pofiedere in comune, e in particolare, 
come appunto era l’ Ordine <ie’ Minori , Furqnp ac- 
cordate ai Minori le fucceflìoni ereditarie , ma da 
un altro Papa, affai pofieriore a Clemente IV. 
Finalmente fe la Bolla cuftodita in Affili foffe lin- 
eerà , effendo indiritta al Minillro Generale, ( a 
quel tempo ei^ Generale S. Bonavventura) fi ver- 
rebbe a fupporre, che il Santo 1* aveffe dimanda- 
ta, quando gli Scritti di quello Santo gridano il 
contrario. Riferite le oppofizioni vollre , aggiun- 
gerò quelle del P. Diecimo, conofeiuto lotto no- 
me di Merczik . 

II. Nulla fi pretende di toglier di fama , e di 
decoro al tre Cb. Periti, i quali l’anno MDCC- 
XXVIII ebbero in mano, efaminarono attenta- 
mente il materiale dell’ autografo Alfifano, e ri- 
lafciarono un ampliffimo attellato fopra la fincerità 
di elfo, quando fi difenda, che , non ofiante il 
minuto loro efame , reffarono gabbati dall'arte 
fopraffina del Frate Conventuale, che nel Secolo 
XV lo fcriffe, e lo falfificò. Quante volte non fi- 
fono ingannati Uomini celebri per cognizioni, e 
per pratica offervando le Medaglie, le Monete, 
ed altri timafugli d’antichità.'^ Di doppia rico- 
gnizione hanno bifogno le vecchie Pergamene, ei 
Di piotili di revifione materiale infieme, e forma- 
le . Se la prima baffaffe , avvifa 1’ Em. Baronio 
all’anno upt. felici farebbero gC ìmpejìori . I Ch. 

Periti, deputati a riconofeere la Bolla cuftodita 
in AITifi^ fi fermarono fu la Carta, fu l’ Inchio- 
ftro , fu i Caratteri , fu la Cordicina , fenza leg- 

ger- 

1 
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{èrìa, ed eTamìaarla) (e conteneva cofe ripugnan- 
ti alla verità y 'e fe altre cofe (ì xiefiderino , man-t 
cando le quali il documento G dà a cooofcere per 
fallo y così ci amtmaellra il lodato £m. Ànnalilìa. 
Se per tanto fi cfaminerà H formale della* Bolla 
riconofciota ) lì verrà in .cognizione , che contiene, 
cofe tipdgnanti alle verità y ed è mancante di. co- 
fe , che fi dovevano inferire y e fpiegare; quindi i. 
Ch. Periti non ifcoprirono. 1' impolìura y eoa cui e-, 
ra (lato fcritta dallo fcaltro fallario» Si efamini a* 
dunque il contenuto» > 

■ La prima parte della Bolla, detta Narrativa y 
efpone, che per parte, dei due Generali, de' Pre» 
dicatori , e de’ Minori Ha (iato rapprefentato al. 
Papa, chu.n|éltt. del Clero y e del Secolo y fottó 
pfeccAUT' -PratLfuddetti erano morti ai mon.-; 

do} Uè avevano 'proprietà , preteudevàno di efciu-^ 
derli dall* Eredità» Quella '^narrativa fuppone, ,chUi 
i Minori ammecteflero l’Eredità, mentre non am-> 
mettendole ninno fì farebbe querelato di loro, nè» 
avrebbe fatto klcud palfo per impedirle. ì Mino-^' 
ti come potevano 'ammettere r Eredità , fe que- 
Ae fecó portano diritto, é proprietà, ed cGÌ eranò: 
incapaci di proprietà? Ecco ritrovata faJfa la nar-j 
tativa» Pih facilmente fì.conofce falla per i Mino-x 
ri li dìfpofitiva della Bolla i..Dichiar.i il Papa ,i 
che i medefimi Minori polTono lécitamente facce-* 
dere ne’ Beni temporali, come fuccederebbono lìan.^: 
do' al Secolo, prendere t Beni , . venderli , e impie*' 
gare il danaro ritratto in cofe utili à loro piacerei) 
Come veriheare quella difpolìtiVa :de. Minorly quaa-‘ 
do erano incapaci ad efeguitia » Né fi-fifponda,= 
che déllir Chiefu Romana era il diritto, e la pro- 
prietà'V il'SindacO efe^uivaii-e i' Minori fenirvatiò^ 
il vantaggio , dà una. lilrtolina•y-Ma-Glemeo-- 

^ A a te 
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te IV non dice una parola di quella fuppofla dr- 
fciplina Minoritica ; ed era neceilario y che la fpie- 
ga(Te, altrimenti le medefime parole della Bolla fi 
dovevano prendere in lenfo doppio; uno a favore 
de' Predicatori , l’altro de’Minori, cofa affatto ri- 
pugnante , e fuori del fenfo naturale. 

La Bolla Affifana è mancante di una dire2Ìone 
neceffariflìma , conciofiìachè la Dichiara2Ìone ri- 
guardava più i Conventi, che il Generale, e per 
vero dire verfo i Domenicani fi fpiega .* Magìflrth 
Centrali , & Fratribus Ordinis Prxdieatorum , e 
zivolto ai Minori dice unicamente nec non Mi nifi r a 
Centrali Otdinis Minorum , e non fi nominano i 
Frati. 

Furono troppo franchi i Ch, Periti, e follecitì 
nel rilafcìare il favorevole loro attefiato ; doveva- 
no prender tempo , e dar, prima un* occhiata al re- 
gifiro Vaticano,- in cui la medefima Bolla è man- 
cante deir aggiunta : non Miniftro Generali Or~ 

Snis Minorum ,* dovevano prender per mano la 
Decretale Extvi di Clemente V che dichiarò i 
Minori incapaci d’ Eredità, nè -gli averebbe di- 
chiarati , fe Clemente IV aveffe riiafciata prima 
una Dichiarazione oppofia. Potevano inoltre fcor- 
rere i Decretaiiflt dei XIV i quali concordemente* 
infegnarono, che i Minori erano iocapa'ci di Ere-, 
dità , che non avevano privilegio per fuccedere , ed 
il privilegio era per i foli Frati Predicatori. Ufa- , 
te, che aveffero i degni Periti , quelle diligenze, 
purobabiimente farebbono rimafii fofpefi, e 'dubbio- 
li, nè avepebbono.rilafciato , la favorevole attellazio- 
ne da far cantar trionfo, e vittoria ai Conventuali. 

Finalmente Siilo IV. nella fua Bolla Dum fru~^ 
^us uberes dà a’ Minori Conventuali la facoltà, 
di fuccedere all’ Eredità lenza nn minimo cenno : 

della 
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éella Dlcliiarazlone di Clemènte IV e fembra ciò 
aa indizio, che effendo (lato Frate Minore, e Ge- 
nerale deir -Ordine , fapeva , che niuti Pontefice 
aveva difpenfata all' Ordine cotefia facoltà» Rima- 
ne adunque chiaro, che la Bolla AfTifana è falfa» 
Rifpondo, P. Xettore , alle vofire obbiezioni, 
e udite come ; e fé vi foddisfo . Non ifiarò ad 
afficurarvi , che la Bolla Oktentu , qual' è in AfTi- 
fi , fi ritrova in altri noftri ’^Archiv; , perché mi 
potrei! e replicare, elleno fon utopie., del fai fo Di- 
ploma Affifano, né io penfo di dar motivoja nuo- 
vi capi di contefe. Il Ch. Bratnoud nelle .note al 
fuo Bollarlo Domenicano., parlando della Bolla 
OùtentH ferine.* In j^rchivo Ordinis £• 

/./. 22 . 0 “ in tlio Extmpìtri autentico -ìbidtm a fr 
farvfit» fio kguro -oft : \ Magifho^ 

fratfièus Ordinis Pradieatorum , NEC- NOÌ>f M[-ì 
NISTRO GENERALI ORDINIS MlNOKVm^ 
Nell’ Archivio de’ Padri Predicatori farà forfè enT 
trato qualche Minor Conventuale impofiore? Pa-» 
dre Lettore, voi dimorate io Roma, potete fod*; 
disfarvi a piacere. Se la direzione ai Generale de*' 
Minori manca nel Regitiro Vaticano , i Conven; 
tuali fon contenti , che fi legga nel loro autografo 
Affilano, folennemente riconofeiuto da tre Ch. Pa- 
riti^ r attefiàto de’ quali , che fi è pretefo d'inde- 
bolire, e far cadere, con ferverà la fua forza, quan- 
do avrò provato, che la nofira Bolla nel formale 
niente ha di falfo, nè di mancante. E’ verifiniile , 
che il Datario fcrivendo la Bolla per i Domenica^} 
ni abbia polla la fola direzione ad effi , e quella 
farà fiata polla in regifiro ; e fcrivendo 1’ altra per 
i Minori abbia polla l'una, e 1’ altra direzione 
fenza curarli di rcgifirarla. Quante Bolle fi cullo- 
difeóno negli ..Archivi delle. Chiefe particolari , e 
-j A3 
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delle Città, delle quali non v*^è regiftro? Voi P» 
Lettore, che afpirate alT onore di pubblicare un 
Bollarlo de* Minori , mel faprete dire a fuo tempo*. 

Dentro il corpo della Bolla ( S. Lucia v' inter> 
ceda la villa) non fi nominano né Predicatori, né 
Minori; parla il Papa con quei, cui la Bolla è 
indiritta; il noHro autografo è indiritta ai Predi- 
catori, e al Generale de* Minori, licchè egli parla 
a quelli, e a quello fenza nominarli di nuovo. 

La dichiarazione per le fuccelTioni ereditarie fa 
rilafciata e da Clemente IV e dal noUro Siilo IV, 
il quale nella Bolla X/Ver nos duAum parla in que- 
lli termini : concefferimus per certa! nojiras Utteras 
etiam quarumdam altaram Pradecefforum Nofìrerum 
con firmatari a s , ut generaliter Fratres Ordini! Mi- 
norum poffent in hxreditate fuccedere parentibu! 
con/anguineis fuis Tra i fuoi PredecelTori egli 
deve aver contato Clemente IV e quello è il cen- 
no , che defiderb il P. Diecimo. £ quando Siilo 
IV* non avelie dato alcun cenno, e che perciò é 
Martino IV fpedì l’Indulto per poter eleggere il 
Sindaco ; aveva fpedito altro Indulto pel Sindaco 
Innocenzo IV ; e pure Martino IV non dice una 
parola del precedente Indulto Innocenziano . £ di 
quelli efempi potrei riportarne molti. 

Che il formale della nollra Bolla lìa vero y, eh* 
è il punto importante, non mi pare d’effer fprov- 
veduto di prove . Primieramente lo fpoglio da me 
fatto di tanti Tellamenti , culloditi ne’nollri Ar- 
chivi, mi dà fondamento a opinare, che la Di- 
chiarazione Clementina fu per l’ Eredità di folli- 
tuzione. Ma quando io prenda sbaglio, 1’ Ordine 
nollro le riguardò come limoline , lafciateci dai 
Benefattori lotto il titolo di Eredità, perché efTì 
ebbero intenzione di lafciare a noi o parte, o tut- 


le le loro fodanze a fovvenimento della noQra po- 
vertà «.Coi fatti io vendicherò la parte narrativa 
delia nollra Bolla, ed i fatti medeGmi fommini- 
(Ireranno fondamento a credere vere le doglianze 
de' Secolari , e del Clero,, che vedeva di maroc; 
chio le limofìne fatte ai Minori . 

. Addì XIX Agofto MCCXXXVX Tavernaria 
figlia q: Fortiguerra q; Ciandqnato da Firenze , e 
•Vedova del q: Gnilelmo (di Malavqlta da Bologna 
nel fuo Teltamento dichiara I» omnibus aliìs 
meìs -poffelftonibus y ub'uumqut funt \n Servisy 
<!?* in ^nciilis y. Ò" pectiliis. ftrvoruifty ^ncillq- 
funt , O* in omnibus aliìs meis Bonif Fratrem T o- 
maftuns meum fili um de Ordine Minortfm ^ Ct Zan^ 
donatum y & Mbertum filios meos, veltorum .filios , 
eh non extantibus y mibi aqualitèr hertdes 
CTc.. . . - ‘ : ,T 

uirchiw nofi, Bonon, f 

Addì IV Maggio MCCL Omodeo q.* Lanfranco 
di Bologna nel fuo Tedamento fibi hàtedem iajU- 
tuie Blafiam fuam Uxorem y ea conditione Ù‘e, & 
fi. disia hxres nellet obfervare pradiSìa , <S* non cèr 
fervaret , debeat a- diSla hareditate cefsare , Ot fibi 
baredem inflituit Ordinem Fratrum Minqrum 

ibi in Archiv. Bonon^ 

Addì VII Maggia MCCLV Bonviffina qr Ru- 
flichello dalla Garfagnana, dimorante in Bologna.* 
Filiam fuam fibi hxeedem iafìituity Ù' fi diSia de- 
eederet fine filiis legitimisyfubfiinuit ei FratresMi^ 
notes y O pauperes Chrijli & fi- dìSia Filia mo- 
•oeretut y.antequam ipfa vita decederety infiituh fibi 
harede» Fratres pradiSios 

ri/,. 
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Sotto nome di Eredi, c di Erediti non mi fono 
incontrato a leggere altri elcmpi prima del Pon- 
tificato di Clemente IV. Mi fon poi incontrato 
in quei Benefattori , che lalciavano ai Minori , 
quanto poHedevano di mobili, e immobili , ed è 
lo fiefio in foflanza d’ una Eredità. In altra Let- 
tera fi leggano i Legati di Altegrima Montacoili , 
e di Pienera q: Lombardo alla Chiefa di S. Fran- 
cefco di Affili . Gli efempi non fono molti ; ba- 
fiano perb a credere , che i Secolari, ed il Clero 
fi fiaco rifcntiti contro i nofiri antichi Padri, e 
con ciò fi provi effcr vera la narrativa . 

Coi fatti vengo a fiancheggiare la parte dif- 
pofitiva della medcfima Bolla , e a liberarla da 
ogni ombra di falfità quanto ancora ai formale. 

Nel MCCLXX Boccardo di Tovarello nel fuo 
Teflamento dichiara Eredi del fuo Feudo del 
Timbaro i Frati Minori di Matera. 

Arch\n. il li US Coni', 

Addì XXr Luglio MCCLXXI Aletia Vedova 
q: Jacopò Tandozzi da Firenze fa il fuo Tefta- 
mento nella Chiefa de’ Minori di Bologna, e in 
omnibus Juis Bonìi mobtlibus ^ immobihbus j ju- 

ribus^'Cf adionibus diciutn Collrgìum Fratrum Mi- 
norum de Florentia Jibt hxrrdem iu/iituic . 

Arebiv, nojìr. Bolog. Camp, 103. A, n, 39. 

■ Addì XV Marzo MCCCXVI Chiara q. Giun- 
ta Martini da Fano dichiara fua Erede la Chiefà 
de’ Minori di' Montalbodo Oiocefi -di Sioìga^ia 
relU Marca Anconitana, ^ ' j 

, Archiv. noflr, montaiiod,.- 

•» ^ 

L* anno'MCCCXXXV Donna India di Pulce* 

'• nigo 
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Tligo <3rchiara faci Eredi ' i ' Fmì MirioYj di Udi- 
ne , c lafcis Uj proprietà de’ Beni alla Badeffa di 
S. Chiara col pefo che li debba confervare . .Quint 
di è, che.i mèdefiqai Beni, confidenti in tre ma- 
fi , fi pofìriedono dai nodro Convento di Udine . 

Archìvi" iJdin, Catafl»' ‘ 

* f ' • * 

Addì XXnt Ottobre ÌViCCCLVI Falconeria, q» 
Ugolini d’Ancona in omnibus aliis fuii Bon'ts> mo- 
bili bus hjtredem inftituit Gonventuott S, Mari^ .Mor 
joris de Ancona. Àrchiv. nofir. Ancon. In quefio 
Convento 'abbiamo un efemplare autentico della 
noftra Bolla Aififana, prefo forfè. in quell’ occafi<K 
oe per conceQare la capacità all’ Eredità. , ■ 

jNel MCCCXClX il Convento de’ Minori di 
Volterra in'Tofcàna è chiamato per la terza par- 
ate all’ Eredità di Tilo q. Gio: Baldinotti - 

Archìv. noflu VoUttt i 

Nel MCCCCXyjl FrapCefeo, q. Garigino bar-^ 
Ijlere dichiara fuo Erede fofiituito il Convento de* 
Frali Minori drPefaro.' ' ’ 

. . AhJ}, noflr. Pefau . » 

• -, » • • fc 

V Nel MCGCCXXVIII Sier Gio! qu. Sier' Lui- 
gi; dalla Scarpajia •• in omnibus, fuis Bonis mobili- 
bus immobilibus , juribus , & a^ionibus , dt- 

bitis j & creditis quibufeumque tam prafentibus ^ 
^quam futuris fuos' hiredts untvtrfales inflituif^ ac 
,a(le votuic , & prdinavit Fratres , ' & Conveatuìn 
.,^ Ecclefu S. Frand/ci Ordinis Fratrum Minorum de 
Utino . . . . ■ I ; 

..,1 Atché nofl. Udini c» ijé 
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L^anno MCCCCXLVT Ta<fJea di Niecolb Batt- 
ìi Fiorentina dichiara fuoi Eredi U Convento,» 
Frati Minori di Santa Croce. 

Arcbìv» nojh» Fhrent» 

Nè V* imaginafl'e , P. Lettore, che » dite loo^l 
di A(Ti(t, S. Francefco , e la Porziuncnia non iW- 
ao (lati a parte di quella beneficenza. La Porziun» 
cola, fino al ,MCCCCXV foggetta al Convento 
di Francefco , in chiamata ali* Eredità • 

Addi XXIV Aprile MCCCXIII Jacoma qn. 
Stefano Bonaventnra, e Moglie di Pace jacoba- 
tii d’ A(Ti(ì •• i» omnibus fuh Bonis mobiUbus & 
immobilibuSf prs/entibuSy 0 “ futuns y furibus y & 
tBionibus tocumy ftu Conventum S. Francifeì , 
ty Monajìtrium S, Cltrs dt /ibi hdrsdtS 

injlittiit tmivttfdltSy équali portions . 

# 

^teh. nt/ì, Tutu a. Infiritnh n» 17» 

Addi XVI. Feb. MCCCXVI Meta di Beatrice 
dichiara fuo Erede : in omnibus Bonis fuis mobìli- 
bus , Cf“ immobilibus , /urìbus , & aSiionibus tam 
prsftnttbus , qusm futuris Fratrim Rufinum ejus. 
^ hlium Ordinis Minorum d$ A/Txfio» 

Ivi n» 

t 

Opel Tirante qn. Mocciolt , nominato nella 
Lettera III. hartdts /ibi untvirjales in/lituìt prò 
I mquali poriiomt Cufiodts prò tempor* ^lisris S*« 
/ Francifeiy Ct S* Marìé AiiMtlorum . 

Ivi, n, ao. 


Addì 
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Il 

XXIV Giugno MCCCXLVIIT Clcolo qw 
Gcntiluccio d^AfTift dichiara , dopo la morte di fua 
Moglie fia fuo Erede univerfale il Cuftode dell* 
Altare di S. Francefco. 

Ivi ». 27. 

Addi XIII Luglio Deownte Bongiovanni ia 
mancanza di Eredi foftituifce il Guardiano dell* 
Altare di S. Francefco di Affili a follievo dei 
Frati infermi • 

Ivi ». 53 . 

Addì XXV Dkembre Martino Palmifint in 
mancanza di Erede foftituifce il Guardiano di S. 

Maria degli Angeli , e di S. Chiara . ^ 

Jv$ n, 30. 

Tanti efempi, eziandio dopo 'la Decretale di 
Clemente V di Conventi, e Provincie diverfe, e 
tra quelle la Cafa di Affili , Madre dell Ordine ^ 
provano , che fu polla in ufo la Dichiarazione di 
Clemente IV j le polla in ufo, adunque vera nel- 
la difpolìtiva. Volete fapere il modo tenuto nell 
efecuzione ? Eccovelo P. Lettore. Verificato il 
cafo deir Eredità, T Amminiftratore de' Beni ftabi- 
li de’ Frati Minori, prendeva t Beni in poffeffo, 
li vendeva, quando il Teftatore non difponeva al- 
trimenti, ed impiegava il danaro ne’bifogni del 
Convento. I Frati erano affatto pallivi, come i 
poveri degli Spedali j non avevano nè proprietà 
nè amminiftrazione j, ftavano al fatto. 

Replicherete, e perchè la Bolla non ifpiega qne- 
fta maniera di efeguire a prò de’ Minori? Vi rif- 

pofldo, che nè quella Bolla, nè altre, e fpeziaa» 

mea- 
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menta quella, thè reticle tapaci 1 Minori della re- 
ilitutioni incerte , (piegano queda maniera di efe> 
guire. I Pontefici parlarono col (olito formolario, 
come fecero i Notai nello. feri vere i Tcdamcnti^ 
gli Ammioifiratori fapevano quede maniere di efe- 
cuzione , avendole imparate da altri Indulti Apo* 
dolici, e le praticavano,’ ed i Minori o(Tervavano 
i precetti della Regola, godendo in limofina, e 
col fatto femplice tante beneficenze, lenza arnmi» 
cidrazione. 

E olla Decretale di Clemente V, che' dichiara 
i Minori incapaci di eredità come fi rifponde? 
M’Interrogate, P. Lettore, come fi rifponde? Af- 
ccltateini. Gli Zelanti accufarono l’Ordine, che i 
Frati non folamcnte ricevevano 1’ Eredità , ma 
procuravano inoltre di elTer dichiarati, e chiamati 
all’Eredità . Ollervate, P. Lettore, che 1’ accula 
-cade fopra 1’ Ordine, 'e fopra i Frati, i quali rice- 
vendo venivano a far fua l'Eredità, e coi farla 
fua commettevano un’atto di proprietà contro il 
precetto della Regola, Nulla poi dillcro i medefi- 
mi Zelanti del modo, da me fpiegato, di ricevere 
l’Eredità a fimilitudine de’ poveri dello Spedale. 
Olfervate inoltre, come il Pontefice rifpondendo fi 
fpieghi. Nelle fuccelfioni palla agli Eredi non (o- 
,lo l’ufo della cofa , ma ancora il dominio; e per- 
chè l’Ordine in comune, e i Frati in particolare 
fono incapaci di acquifiare, perciò conlìderata .la 
purità dei loro voto fono incapaci delle, fuccelfioni 
ereditarie ^ benché la cofa folle ridotta io danaro , o in 
frode della Legge fi ricevefife come Legato. Il 
.Pontefice prende, per foggetto della fua Dichiara- 
-7-ione quello, che fu il (oggetto dell’ accula, cioè 
l'Ordine in comune ed i Fruiti in particolare, ed 
1 ’ io 


Dk : by Gl 


io V* accordo , che i} Frate in particolare mai noa 
tu capace di proprietà , e 1’ Ordine in comnne non 
lo fu fino ai Concilio di Trento ; quindi prima 
del Concilio l’Ordine incapace di proprietà .non 
poteva ricevere, e far fna l’Eredità, come faceva- 
no fupporre, che praticaflie, le accufe degli Zelan- 
ti. L Ordine aveva fatta la legge dopo la Bella Ob~ 
/iHtMj fpczialmentc nelle Confiituzioni .Aflìfane 
del MCCLXXIX, che ivFrati noo^procuralTero 1* 
Eredità , e quando ' foffero chiamati , hxrtdttatem 
non aàeant , Voi , P. Lettore, intendete il fignifì- 
catò hétreditatem adirty (igoihea prendere polfeffo 
legale, e fari» fua , Ma fe 1* Amminidracore h<t* 
reditttem aàibat y la vendeva, e impiega.va ^il da- 
naro fotto altro. nome, e non mai' niente a^noms 
de’ Minori } qnefti acquiftavano un bel in ni ia>> Per- 
ciò eziandio i dopo la Decretale di Ciemente^Y 
continuarono le fuccefiìoni > ereditarie, nella ibrmt 
da me fpiegata. . . . 

, Il P. Diecimo oppnfe una turba di Decretalidi 
del Secalo XIV, i quali fcriffero, che i- Minori 
erano incapaci di Eredità. Io rifpondo, che fe co- 
doro parlarono uniformandofl alla Decretale di 
Clemente V, infegnarono, come dovevano. Ma 
la pratica nodra era diverta. P. Lettore abbiate 
fempre prefenti i poveri . dello Spedale. A quedi 
Decretalidi io nc contrappongo uno che vai per 
mille , e a fronte del quale i citati da voi fanno 
nna magra iìgnra. Egli è il Ch. Lodovico Tom- 
mafini de Vet. €5“ nov. Eccitf. di/cipi. p, lib. i* 
cap. 25 . n. 3 , il quale tenendo per vero, e non 
fuppodo il nodro autografo , così lo cementa llla 
,, certe Prxlatorum , & iaicorum ioterceino non 
„ nitebatur. nid fpeciali .profeflàoni haium. cpngre- 

\ ' >1 sa- 
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„ gatioDom C parla de’ Domenicani , e Francefca- 
,> dO qua fucceflìonum fe jure exuerant nnir” 
„ c„„ue in commi: 

„ k poircirnros.... dEquiffimis viro Zalù21T 
„ nnens Pont.f« , decinrae eac Consta “ob T 

” ventaras, To! Z iofe 

„ fnndos, & pra:dia poffidoant, fJd nt m dm,f 
» Jant , pretia fuis nCbas expendant ' À 
„ Ine porro non concemonem^ hanc èlle" n^n nr'i' 
„ vileginm qno religiofa lux Sodali U ’ donenmr 
j» lacultate fuccedendi crepalinm f.. onentur 

„ Declaratioqnippd h JIft® ' 

„ .ifex voto pi:!,;.;; 7 s,Zr‘' 

” e”x“ “ C'f"' P'ohlbB? ,'nt 

j, exciperent fucceffiones qua: Fratribas fuis \b- 

” d quamquam poflldendi jure fe ab- 

ceffiont non effer dia una con- 

fi ir i P^vilcgio per poffedere, per ifcuorere 
1 pero del Voto della fpecial povertà; e mend"'. 
tà, ma una femplice Dichiarazione, che la nohra 

la fucceffione , c 

dere i «7-'° ‘ Po^^^dere, fi poteiTero ven- 
dere I Beni e convertire iJ prezzo a proprio ufo 

Le»o°rT^rb° w' ^°"^'”afini convince^ Voi P. 
1-ettore ,che il nofiro autografo è fincero e illnm; 

«a quanti finora lo renne, I per nl^IFp’eSf: "Tua 
concelfione, un privilegio. Eifo è una^nuda Di 

la pecS. ^ * fP'»P«aa.one, u di non ricevere 
Sciolte le difficoltà rimane lineerò , e vero il 

BO. 
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sbftro Aotografa Aflìfano lè tiet itfaterìaile >. e nel 
iormale e rimane illadtata, e fiancheggiato coi 
fatti nella narrativa, e nella diTpofìtiva « 

-Inoltre indirettamente fono difefì. i tre Illndrì 
Periti, che riconobbero T Autografo , rìprefl dal' P. 
Diecimo di mancanza di efame nel, formale ^ Io 
però- non fono contento , ie non dimodro , che non 
meritavano il Dlecimano rimprovero; e fe coftni 
avelie efaminato il loro atteftato , il farebbe avveda^ 
to, che egli, e non elfr, meritava la correzione. 
Riconofciuto il Materiale della' Bolla ,, cosi contU 
nuano a dire nel loro atteflato.* E. quello, che 
,, piò importa il Pk Loca- Vadingo gravei Scritto- 
„ re Olfervante , e 'peritifTtmo- Annalifta de* tre 
Ordini de^Minori nel Tomo. II degli Annali 
^ pag. 2 86. D. 2t.> fotto l’anno 12654 che è quel- 
Io della fna data, la cita per vera^ e.' iàdabita> 
ta aderendo , che in effa Bolla Clemente IV 
,, Capaces: declaravit- Mìnarhas , ut fuceedereut .im 
„ BonU Parentum , poffejjiones. apprtbenderent , 
,, in fuam utìlitattm, converterent , prout - [ibi 
„ melius videbitur expedire,, univetfas cenfura^.' ec- 
„ eafiont prxmifforum. cantra Ulos. latas decetmns. ir^ 
,, ritar, inaaei, Oétentu Divini nominis, z. 
,, idus. Ftbtuarii . Quod. tamtn Sixtus. IV poflea. de- 
,, elaraidt de Obfervanttbus non- effe inteUigendum . „ 
„ Fin qui il Vadingo, dal qnale ancor eda Bolla 
„ di Clemente IV vien tutta regidrata per vera 
,, in fine del detto fuo Tòm. II degli Annali pag. 
„ joo. Laonde non ravvifandofl alcun giudo mo* 
„ tivo della piena fiocerità della Bolla nè in tut- 
,, to , nè in minima • fna parte , concorriamo 
„ nel fentimento del Vadingo- &c. „ li Ch.Vadiilgo , 
dico io, fapeva che i Minori erano incapaci di pro^ 

prie-. 
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prietà, non potevano prender pofTeffo de’ Beni tem- 
porali, venderli', e difporre del prezzo, e con tut- 
to ciò egli amette per vera la Bolla , (i deve fup- 
porre , che egli abbia fatto cfame fui formale. 
Gl’ Illuftri Periti Monfignor Gi urto Fontanini Ar- 
civescovo d’ Ancira, Mons. Domenico Riviera, 
che fu Cardinale, Mons. Giovanni Vignoli fi ri- 
portarono al Vadingo Francefeano , dotto , e peri- 
to Annalifta,fuppofto informatiflimo della Regola, 
e della difciplina de’ Minori j qual’ altro elame 
potevano elTi intraprendere, non eflfendo a porcata 
di fapere a fondo le cofe degli antichi Francefeani? 
Tutto il loro efame nel formale era di riportarli 
ad un Uomo grave, che le fapeva, e con 1’ atte- 
ilaro fi riportarono al Vadingo, che le fapeva. 
La ricognizione loro per tanto è luminofa iniieme, 
e robufta ; ed il P. Diecimo usò molta malizia , 
perché trovatofi alleftrette s’immaginò l’arzigogolo 
della ricognizion formale per non fentiril ammaccare 
dalla forza avverfaria ; e riprendendo i tre Periti 
di mancanza, venne a dichiarare un ignorante, 
ed un babbeo il Vadingo, carattere, che non gli 
conviene • 

Atterrate le Scaltre oppofl^ioni , il noflro au- 
tografo AfTifano non ha bifogno d’ altra prova, 
perché fia riconosciuto fincero. Ad altro tempo 
differisco di riportarvi le dottrine, ed i Sentimen- 
ti del Santo Generale Bonavvenrura . 

Una prova dell’ ufo legittimo , fatto dall’ 
Ordine ooftro della Dichiarazione Clementina 
ObtentH , eziamdio dopo Clemente V. a me 
fembra un’ avvenimento dell’ anno MCCCL 
Sul nafeere dell’Ordine affaliti fummo dal Clero , 
che dimandò la Canonica porzione dei Legati , 

fat- 
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fattici dai fedeli. I Pontefici fino a Bonifazio Vllt 
ci direfero con 1' efcnzione da quello pagamento • 
L' anno fuddetto fummo di nuovo afìfaiiti unìver- 
falmente , e porcata la caufa alla Santa Sede , 
queda decife a favore del Clero y il quale ci ob» 
bligò a palefare dinanzi al Giudice , e a portare 
la nota fedele de' Beni (labili , le rendite de’ quali 
da noi fi ufava col fatto femplice . Il Clero di 
Cortona in Tofcana patteggiò con noi , e fi con- 
tenti di efimerci dal pagan>ento della 'Canonica 
porzione di quei Beni, che provenivano dall’Ere- 
dità de' nofiri Congiunti . Quando non avefiimo 
ufata la Dichiarazione fuddetta, non vi farebbe fia- 
to fondamento a quello patto ; e fe 1’ ufo non folle 
fiato legafe, i Pérenti rimalli al Secolo averebbona 
impedito,*che l’Eredità pairafie a noftro Vantaggio* 
Soa fempce, qual fui,, per Voi > P. Lettore* 


I 
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' JL MOLTO REK Pé LETTOR * 

* 

FLAMINIO ANNIBALI 

. M # % 

DA LATERA" . * : 

/ MIN. O S S E R V. . ' 


L’ ANONIMO MIN. CONV.. 


T I 

Empo è ormai, riveritifTimo P. Lettore, 
che io tenga la parola di teilere il 
Compendio deila Storia degli Spirituali, 
pertnrb'atori deila pace dell’ Ordine de’ Minori 
nel fuo primo fecolo , dalle ceneri de’ quali riconofce 
nel fecolo fecondo il fuo foìrmamento, e l’origine 
1’ Ordine Voftrode’ Minori Olfervanti . Incomincia- 
'tono còn tutte le apparenze di nno zelo innocen- 
attaccati alla 'lettera del tedo della «Regola , 
pieni di riverenza al ■ Teftamento del Santo Fon- 
datore , da cfll ricevuto, e venerato qual Appen- 
dice , e Comento della medefìma Regola , e qual 
Efpofitore fedele delle fue premure, e delle fue 
'intenzioni. Il Gloriofo Patriarca pensò' a eternate 
• il fuo fpirito di auderinìma povertà; quindi fcrif- 
‘fe nel teftamento** Prxeipio firmiter per obedientiam 
• Fratrìbks univerfisj quod ub'tcumque fum , non audeant 
petere alifugm IhttramJn Curia Romana ■ • teneamut 

■ A „ per 
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„ per obedìentiam in ì/ìis verùit non addere , vel 
„ minuere »... CS^ omnibus Fratfibus meis Cteri- 
„ city vel Laicis prxcipìo firmiter per obedìentiam 
„ ut non mìttant gloffas in Regola .... fimpliciter , 
„ pure intelheatis^'' L’ idea era ^ degna del gran 
Santo; mà egli non rifleciè , che il comando alla 
fua morte perdeva la forza di obbligare i hglfuo- 
ii air olTervanza del Tedamento fenza l’approva- 
zione della S. Sede. Par in parem non habet po. 
tefìatem , fono parole di Gregorio IX. nella Bolla 
Quo cioncati fopra il dubbio, f* H Tejiamento del 
S. Patriarca obbl'gava in cofeienza alC offeivanza y 
guai appendice y e contento della Regola. Che una 
numerofa famiglia confervi Tempre , fenza altera- 
zione in tutte le fue membra, a fronte di qualun- 
que dura circodanza il calore del primo fpirito, fi 
pub bramare , ottenerlo non mai . Di quello Icn- 
timento fu il Ch. Lodovico Tommafini de 
vet. & nov, Eccl. di/cip. p. 3. Hb. i. Cap. 25, n» 
3. “ longo feculorum decurfu , & magidra expe- 
,, rientia docemur , fieri nen pode , nec ne expe- 
,, dire quidem , ut regulares Congregationes nihil 
,, unquam mitigent, aut commutent de primott- 
„ bus indimtionibus fuis “ Nella gran cafa del 
Supremo nodro Padre non tutti i vafi fon d’ oro, 
ve n’ha d’argento, di legno, e di creta. S. Fran- 
cefeo dopo avere fpofata la più rigida pQvqrtà , 
non codumò di aver n.è cuoco , nè cucina , nè 
utcnfili , nè refettorio. Faceva allegro i fuqi pa- 
lli con un tozzo di pane in mano, 0 poche frut- 
ta, od erbaggi, e con 1’ acqua fpegneva la feto- 
Il fervo di Dio, e dotto Padre Ugone da'Digna, 
che vide nei nodri primi tempi , nella lua Ipofi- 
zione della Regola raccorvta , che i primi Minori 
più fi compiacevano di trovaxfi in bilogno , che 


taccogliere . ^on avendo ìjifognò rientravano lè 
offerte , e così calcavano la cupidigia . Pochi Fra- 
ti erano contenti di poche cofe e vili ; avendo 
fame ne* viaggi , 0 ne‘ loro Conventi ) fpelfo fe 
la palTavàno coi pane ^ e coll’ acqua ^ o fi roven- 
tavano di fole frutta , per non aggravare i Bene- 
fattori . Meritavano appena dopo tre anni una to- 
naca di panno vilei. Il folo nominare il danaro ri- 
putavano peccato tifervalo al Provinciale ; QueVo 
è il quadro ^ che fa della loro povertà , e degli 
Venti il Padre tigone^ dormivano^ e matigìavanò 
in terra ^ come fu offervato bel Capitolo ^ detto 
delle Voje, Su le lóro Celle riflette il Ch. Va- 
dingo ) che fembravano piuttoflo fcpolluire di mor- 
ti , che abitazioni di vìvi^ Con i rami d* alberi 
inctoflati di loto le fabbricavano. Le loro Chiefe 
erano piccole Cappelle » capaci di poche perfonet 
Canonizzato S* Francefeo, Gregorio IX benedì , 
e pofe la prima pietra per 1’ eteziohe d’ una Ba- 
filicaj in cui difegnò di trasferire il di lui Corpo 
gloriofo. Per fabbricare era néCelfariO il danaro ^ 
ed il Padre Elia fabbriciere efpofe una conca per 
raccogliete le limofine de’ Fedeli i L’ anno 
MCCXXlX Monaldo Leonardi donb un pezzo di 
tetra felvata per ampliare il fito delle fabbriche» 
Altre donazioni , e compre fi fecero i quello fi- 
ne , come fi ha dalle pergamene del Convento d‘ 
Affifi. I Compagni di S. FrancefeO reftavano a- 
mareggiati al vedere introdotto 1* ufo del danaro « 
e differoj che fi offendeva il precètto della Rego- 
lai che proibifee di ricevete il dartaro in qualun- 
que maniera , e nei Teftamento comandò il San- 
to, che niuno la glofàffa , nè fi andaffe alla Cu- 
ria Romàna a dimandar Bolle . Quindi nacque 
li diflenfione , e nel Capitolo Generale del 
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WCCXKX fu dibattuta tra’ Padri la materia • 
Quei, che (lavano atraccati agli efempi del Fon- 
datore , alla lettera della Regola, al fuo Tella- 
mento, foftenevano , che quelli erano ri!ai'famen- 
ti, e trafgreflìoni della purità della Regola; altri 
la fentivano diverfamentc . Fu rifoluto di prefen- 
tatfi a’ piedi di Gregorio IX, dimorante iti Ana- 
gni , il quale afcoltò le difputc de’ Padri, e fui fi- 
ne di Settembre pubblicò la Bolla Quo tlongatì , 
in cui dichiarò, che il Teftamento di S. Francefeo 
non obbligava le cofcienze dei religiofi , fpiegò il 
termine ricevere^ e quando diventi atta di proprie- 
tà, oppoda al precetto della Regola; e dichiarò, 
che per le nccelfità del Comune , c del privato fi 
poteva ufare col fatto femplice il danaro col meto- 
do , che egli (leffo iniegnò . Se quei del partito 
zelant^rimanelTero contenti, ognuno fel può penfare. 
Voi P. Lettore , incominciate la prima Dichia- 
razione del volito mordace Manuale dal caricare 
di rilafTiato il P. Elia. Io qui non mi obbligo a 
teffergh un' apologia , mentre fu abbondantemente 
difefo da’ ChiarilTtmi Venuti da Cortona, e Azzo- 
guìdi da Bologna. La macchia da me olfervata in 
quell’ Uomo veramente grande, fi è, che fi di- 
chiziò Ghibellino . Contuttociò nell’ ambafeiata , 
che confumò apprefio il Greco Imperatore Vatacio 
a nome dell’ Imperator Federigo , non fi dimenti- 
cò degl’ interelfi della Fede cattolica, e della Chie- 
fa Romana , perchè Scrittori gravi aferivono all* 
opera di Elia la difpofizione di Vatacio , e de* 
Greci di riunirfi alla Chiefa latina, per cui Inno- 
cenzo IV gli fped'i il nofiro Generale B. Giovan- 
ni Burali . Unicamente vi dirò, che mai non mi 
proverete, come non lo provarono, quanti vi pre- 
cedettero nell’ opinione , che Elia fpacciaffe privi- 


. < 

Ifegi , e che' vivefre da rllafTatò ; ùnlfoYmh i fuol 
collumi alla Dichiarazione di Gregorio IX. So- 
llengo , che fu eletto Generale V anno MCC- 
XXXIII, e contiaub feì anni nell’ Ufizio. En- 
trato nel governo, volle efeguita la Dichiarazio- 
ne ,* fi prefiHe di vincere gli oppofitori , da Pelle- 
grino da Bologna, allora vivente, chiantati uomi- 
ni fantafiici ; e vedendo di . non riufeire con le 
buone, fi appigliò al rigore, che fu giudicato un’ 
eccefio. Allora fu, che fpiegarono bandiera i due 
partiti. Il Generale, ed il Comune dell’ Ordine 
folienevano la pratica della Regola, uuiformata al- 
la Dichiarazione ApolIoUca , fenza impedire 1’ of- 
fervanza letterale , e materiale conforme al Tefia- 
mento del tonda tore^,- purché non fi fala.lmaflie la 
Comunità. L’ una, ^1’ altra pratica era in liber- 
tà . Il partito contrario fofieneva T ofìervanza del 
Teflamento, nè fofFriva in filenzio il cofiumc del 
Comune deli’ Ordine , e lo dichiarava rilalì.imen- 
lo. Quello è il perno, fopra cui fi raggirarono 
tutte le contefe tra gli Zelanti , e 1’ Ordine . La 
rollra dilgrazia fi è, che i Manoferitti di colloro , 
fpezialmente di Ubertino da Cnfale, e di Angelo 
da Clareno , hanno avvelenata la Storia, in cui (i 
rapprefenta una tazione rilalTata, e dorhin^nre, 
che non v’ era. La petulanza degli Zelanti , che 
nacquero dopo i primi, chiamò nlalTati , trafgref- 
fori , e carnali i Stiperiori , e 1’ Ordine uniforraan- 
tifi alle Dichiarazioni, ed agli indulti ApofioJici , 
e beflemmiò centrò i Pontefici , che li avevano 
fatti. Il zelo de’ primi viene feufato dalla' fem- 
plicit.ì , c dalia retta intenzione j ma lo zelo da' 
fecondi ha tutti i caratteri di nera malizia. I Suc- 
ccHori di Elia batterono la medefima firada delle 
dichiarazioni, e T anno MCCX1.XV Incaricarono 
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quattro noflri Maeftri ad efporre la Regola ; ei 
edì la comentarono coaforme alla Dichiarazione 
di Gregorio IX ^ Allora o fi fpenfe affatto il fuo> 
co della prima difco.rdia , o refiò. coperto (otto la 
cenere , perchè non abbiamo monnmentt certi ^ e 
indubitati, dt ulteriori contefe « San Bonaventura s’ 
impiegò a sbarbare gli abufi, quà, e là ferpeggian- 
ti , come loglio tra il buon grano , (en\inato dal 
comune nemico , e coltivato dall’ umana Incoffan- 
za; ma non fu univerfale,^ che faceffe epoca di ri- 
Jallatezza , minacciante rovina a’ muri della vigna 
Minoritica . S.^ Paolo riprefe i Qalati , ed i Co- 
rinti di cole gravi , nè perciò refiò. eccliffato. il 
chiarore di quella nobiliflima Chiefa , nè alcuna 
difie, che fi foffero rilafiati. P. Lettore amico, de’ 
fecondi Zelanti , ed erede dei loro, (arcafmi , fe 
avete documenti fincroni, e di buona nota,, oppo- 
netevi a quanto ferivo, che fon contento. Godo 
intanto di ripetervi uno. de* miei intercalari : ne^ 
tempi, di cui parlo, 1’ Ordine offervava la Re- 
gola uniformandofi alle Dichiarazioni, e agl’ Indulti 
Apofiolici, lafciando. in libertà i privati di prati- 
care il Tefiamento di San Francefeo ; ma quelli 
non componevana oè Famiglia , nè Congregazio- 
ne , nè Órdine con le fuccelfvoni Canoniche ; vi- 
vevano fparfì qua , e là ; e la fazione rìlalTata , 
e dominante è una mera impoftura . Tra Voi pu- 
re avete degli Spirituali ; e già tempo, voi eravate 
uno di 'quelli in Ofimo* Ora ditemi, compongono 
effi una Congregazione , un Ordine diverfo dal 
vollro ? Padre nò , perchè non hanno il potere a 
far fucceffori ; nò, Padre mio, non fanno razza . 
£ perchè avete gli Spirituali , dunque 1' Ordine 
Ofiervaute, che ufa molti Indulti, è una fazione; 
rilaffata;^ iuoffervaote la Regolai Padre nò. 
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PafTiamo ora alla dolente ìHoria , e dagli Zir- 
lanti pieni di fempiicità , e di rette inten^ioni, i 
quali con una (lupenda Santità , e copia di Mira- 
coli illulìrarono 1’ Ordine nollro , veniamo agli 
Zelanti, che in oltre ebbero il fopranome di Spi- 
rituali, e quai aceto di fanatifmo, e di errori de- 
generano dal vino della fana dottrina , e recarono 
all’ Ordine moleiiie, inquietudini, e difonore. Il 
Ch. Vadingo rifsrifce all* anno MCCLXXV , ef- 
ferlì fparfa una voce, che il Papa avelie idea di 
obbligare gli Ordini Mendicanti a poHedere in co- 
mune i beni Aabili, perchè crefciuti di numero, 
e riempiuto il Mondo di accattatori , viventi a pe- 
lo de’ fccolari , con difficoltà ritrovavano minute, 
e giornaliere limofìne per fomentare la vita . SÌ 
fatta voce eccitò a rumore una partita de’ noAri 
Frati nella Provincia della Marca Anconitana . 
Delia Regola profeAata nutrivano un’ alta , e 
falla idea , che 1’ aveAe Iddio rivelata a S. Fran- 
cefeo , quando V anno MCCXXIIl per comporla 
fi ritirò, nell’ eremo di Grecio nella Valle di Rie- 
ti, e però la collocavano del paro col Vangelo, 
di cui ella riputavafi un eAratto. I Romani Pon- 
tefici r avevano lodata ^ e confermata ; e 1’ Ordi- 
ne de’ Minotl era una rinovazione della vita de* 
Santi ApoAoli , che veniva a diftruggerfi , qualun- 
que volta sì foAe introdotta nell’ Ordinu la pro- 
prietà in comune. La teologia del famofo Abbate 
Giovacchino , tanto in voga in que’ tempi , pre- 
fentava materia ai frequenti difcorfl di vari tem- 
pi, ed età della Chiefa , difegnatl da San Gio- 
vanni nell’ ApocaliAe lotto 1’ immagine dei libro 
fuggellato con fette figilli ,. 1’ uuo dopo 1’ altro 
aperti dall’ Angelo ; che S. Francefeo era 1’ An- 
gelo , afeendeote dall’ oriente, e portante il fe- 
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gnc) di Dio vivo, e I’ Ordine' de’ Mlqori quello 
/ìiato, accennato nell’ aprimento del fedo figiU 
o. Concludevano pertanto gli Zelanti Marchegia- 
T)i non efler lecito a] Papa di cambiare lo flato 
deli’ Ordine de’ Minori col renderlo proprietario. 
L’ erronea dottrina , che feriva 1’ autorità del 
Romano Pontefice, e della Chiefa , divulgata per 
quella Provincia, molfe i fuperiori alla formazio- 
ne del proceflo contro de’ rei , tra. i quali conta 
il eh. Vadingo Raimondo , e Pietro , ambi da 
Macerata, e Tommafo da Tolentino, e ritrovati- 
li una, e due volle infìeffibili nell’ opinione furo-» 
no fpogliati deir fi>ito religiofo, e chiufi , e con- 
dannati alla carcere in vita . Lo fleflb Annalifla 
aggiunge, che finalmente fi cambiaflero di fenti- 
mento j ma che reflaiono in carcere , perchè non 
furono liberati fe non l’ anno MCCLXXXIX dal 
P. C/cnerale Gualfridi . Era allora General dell’ 
Ordine il P. Maeflro Girolamo d’ Afcoli, uno 
de’ Padri principali di quella Provincia , il quale 
non difapprovb la fentenza. 

Gli errori de’ Frati condannati nella Marca pre- 
corfero altri peggiori errori sbucati di là da’ 
monti, che appellarono que’ Frati, dichiaratifì del 
partito degli Zelanti , e che riconobbero per Aut*- 
re Piergiovanni Olivi , Nacque coflui a Serignano 
nella Linguadoca , e in età di dodici anni da’ ge- 
nitori fu offerito a Dio nell’ Ordine mio de’ Mi- 
nori nel Convento di Beziers. A Parici andò a 
{correre i gradi , e fati a quello di Bacilhere nella 
Teologia. Fu ammii’ato per la vivacità dell’ inge- 
gno, per la gravità del coflume, e per 1’ ampiez- 
za delle Tue dottrine, che poi fi refero iofpette 
per le propofizioni troppo avanzate, alcune delie 
quali lette negli fcritti di lui intorno alla B. Ver- 
gine 



pine dal P. Generale Girolamo Afcoli, qaefti l* 
obbligò col comando ad abbruciare gti fteffi Icrittiè 
Continuò nondimeno a fcrivere fehza niifurare le 
prooofizioni ; quindi palTato in Francia 1‘ anno 
MCCLXXXIII. il P. Generale Maeftro Bonagra- 
zia , chiamò egli a sé i fcritti Oliviani^ li diede 
ad cfaminare a quattro Maeflri, e tre Bacilieri 
dell’ Ordine, i quali cenfurarono molte propofizio* 
ni per erronee, che lo (teiTo P. Generale obbligò 
r Olivi a ritrattare. Le propofizioni erano una 
amplificazione del fiftema dell’ Abbate Gioachino , 
e deduzioni del libro pefiiferó detto il i^anj^eh «ter- 
no. Nel MCCLXXXV. nacque nuovo fofpetto 
fopra le fue dottrine, per cui fu mandato a Pari- 
gi , ma Teppe difenderli , ed evitò la condanna * 
Mori 3 Narbona il dì VI di Marzo del MCC- 
XCVlt. dopo aver fatta una dichiatazione del- 
la fua mente fopra la povertà de’ Frati Mino- 
ri . I Tuoi fautori fparfero, che dopo morte opera- 
va miracoli . Il P. Genefale Giòvanni Minio da 
Morto pochi anni apprelfo condannò là memoria , 
« punì quelli , che tenevano i di lui Scritti , fparfi 
per la Francia, e per I’ Italia, vivente lo lìeffo 
Olivi , e letti avidamente qual dottrina rivelata 
dal Cielo da que’ Frati Minori, che richiamavano 
in vita lo zelo per 1 ’ offervanZa letterale della Re- 
gola , e del Tefiamentd di San Francefeoa 

Il Ch. Abate Claudio Fleury, da cui ho copia- 
to le notizie , perchè uomo di critica -, nella fua 
Storia Ecclefiaftica lìbt 85^ nim. X^HIé riferifee 
in compendio gli errori di coflui e fono 1 Che ld-‘ 
dio aveva mandato San Ffanetfro per rialzare U 
ijhiefa già rovinata Che la perfetione EvangeUtH 
non regnava pit) altro che nella fua Regola : che la 
Chìefa Rimana era la Babilonia ^ e la gran ftrofìi- 
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ruta deir Jlpocaliffe : il Papa l' Anticrifìo mìfìico y 
precurfore del grande y ed ultimo Anticrifìo : che que- 
llo ecciterebbe una gran per/ecuzione contro la povertày 
c la perfezione evangelica ; ma che la Chiefa doveva 
ejfer difìrutiay per ijiabilire la Cbiefa Spirituale y ed 
il regno dello Spirito Santo. Chiamava carnale" il 
Clero, carnali i Prelati della Chiefa, carnali i Su* 
periori', cd i Frati Minori , che non illavano alia 
lettera della Regola , e al Tdlamento di S. Fran- 
cefco, e fi riportavano in pratica alle Dichiarazio> 
ni, ed agli Indulti de’ Papi. Il Ch. Natale d' A- 
ledandro nella fua Storia Ecclefìaflica dei fecoliXIIf, 
e XIV art. IX riporta a dillefo gli errori Oliviani 
i quali edratti dalla poflilla di lui, fopra 1’ Apo- 
calille vengono cudoditi nell’ Archivio Arcivefeo- 
vile di Narbona , e H iggono dampati da Stefano 
Baluzio nel tom. I delie Mifceilanee . 

Imbevuti degli errori Oliviani i nodri Zelanti 
recarono all’Ordine Minoritico,e alla Chiefa quel- 
le moledie, ed all’ anime fedeli quel danno, che 
ora fono per riferire . Per la qual cofa Gio. XXII 
venne alla deliberazione di deputare una Congre- 
gazione di Cardinali , e di Maedri in Teologia , 
i quali edratte dall’ opere Oliviane le propofizio- 
ni , le cenfurarono, come leggo nel lodato d’ Alef- 
fandro, ed il Papa folennemente le condannò, co- 
mandò il difotterramento del cadavere del pre- 
tefo miracoiofo Piergiovauni , lo fece bruciare co’ 
fuoi ferirti, e fpargerne le ceneri al vento. Trovò 
non dimeno codui chi gli fece 1’ apologia. Nel 
bollore delle contefe lo dlfefe F. Ubertino da Ca- 
lale fuo fcolare , ma fenza profitto ; e a fangue 
freddo pretefe di purgarlo il buon Vadìngo, fau- 
Jìoy vel irrito conata y ridette il lodato d’ AlefTan- 
dtoyiudicent alti . Pretende 1’ Annalida, che Sido 
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IV facelTe efaminare le dottrine Oliviane, e di* 
chiarafTc, whìl in eis coniineriy (juod Fidem Ca- 
tkolicam expreffe Uderet ^ & in bonum fenfum trahi 
non po(fet . Ninno vide mai la dichiarazione Sici- 
lia , e forfè non la vide il Vadingo, perchè 1' ave- 
rebbe riportata . Non s’ accorfe il buon uomo di 
mettere due Papi in contraddittorio: Gio. XXII 
dichiara eretica la dottrina Oliviana , e Silio IV la 
dichiara innocente. Il Vadingo, P. Lettore, zop- 
pica, e pecca di mancanza di precifione, e d’ efa- 
me nella Horia degli Zelanti. Non dico di più, 
perchè entrerei in ona digrelTione troppo lunga. 

Lafciai gli Zelanti della Marca chiulì in carce- 
re , ora vediamo cib, che avvenne dipoi. Il Ge- 
nerale Girolamo d’ Àlcoli lafciò correre la fen- 
tenza data contro di loro ; nè fi prefero penfìere 
di chiamare al loro efamc la caufa i Generali fuc- 
ceffori Bonagrazia, Arlotto, e Matteo; e il fatto 
ftrepitofo doveva elfer giunto a notizia loro . L’ 
anno MCCLXXXIX eletto a Generale Raimondo 
Gualfridi , vola fubito nella Marca , egli afcolta i 
rei , ed i Frati , che li patrocinavano , revoca la 
fentenza, li libera dalla pena, e li fpedifce in Ar- 
menia. Che ai Gualfridi fembraffe troppo fevera 
la fentenza, non ho che dire; ma che li riguar- 
dale come uomini probi , e degni d* effere fpediti 
al Re d’ Armenia, quando era provato il delitto, 
che la novità della loro erronea opinione aveva 
accefo il fuoco della difcordia nella Marca, fu un 
dar loro anfa a continuare nel peccato; e così av- 
venne. Di fatto Gualfridi era un Zelante. In Ar- 
menia fecero del gran bene con foddisfazionc di 
quel Re , il quale per la loro vita penitente fi 
lenti eccitato ad entrare nell’ Ordine de’ Minori . 
Fuori deir erronea opinione fopra riferita erano di 
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cortomi irreprenfiblli. Colà non furono lafciàti ili 
pace, perchè il P. Provinciale di Siria fcrirte a 
quel Re , che fi guardalle da quella razza di Fra- 
ti ; non fu afcoltato, tanca era la prevenzione 
vantaggiofa , da lui conceputa . Ritornarono in 
Italia alla loro Provincia delia Marca, e non fu- 
rono ricevuti. Il P. General Cuaifridi pertanto li 
confìgliò a portarli a’ piedi del Papa , ed era S. 
Pier Celertido ; e di fatto andarono a ritrovarlo 
all’ Aquila. Quei che gli fi prefentarono , furono 
F. Liberato, e F. Piero da Macerata, e lo prega- 
rono a permettere di vivere nella purità della loro 
Regola giurta i’ intenzione di San Francefeo. Ac- 
cordò il Papa la grazia, fece loro Superiore F. Li- 
berato, li efemò dalla giurifdizione de’ Superiori , 
diede loro il Nome di Romiti Celefiini, li racco- 
mandò al Cardinal Napolione Orfini, e concede ai 
elfi di poter dimorare, dove forte loro piaciuto. 
La divirtone non ertendo piaciuta all’ Ordine, fu 
tenuto dietro a quelli Romiti , che andarono a ri- 
fugiar^ io un’ Ifola nell’ Acaja. Di là dopo due 
anni furono cortretti a partire, perchè furono fatti 
altri partì forti contro di loro. Intanto fu creato 
Papa Bonifacio Vili, e quelli ad iftanza de’ Su- 
periori dell’ Ordine livocò le difpofizioni di Sau 
Pier Celertino, e comandò, che i Romiti, fciolta 
la Congregazione, ritornartero ali’ ubbidienza deli* 
Ordine. Ubbidirono alcuni, e altri mantennero vi- 
va la Congregazione , e palTarono nel Regno di 
Napoli , dove fimilnunte furono infeguiti, e de- 
nunziati agl’ loquifìtoni ; alcuni ebbero ij calligo , 
altri fe la palfarono da innocenti. Siccome le de- 
nunzie fi fecero in generale, cioè di uomini ereti- 
ci , fcifmatici , ed apollati , così furono efamioati 
in generale, ed elfi rifpofero cattolicamente; dal 
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procedo nulla rifultava contro rf» loro, la onde me- 
nando elTi vita penitente, il Giudice fi molTe a 
compairione , e li mandb fuor delle carceri . In 
quello frattempo mori F. Liberato , e s incaricò 
dii porto di Superiore dei fopprefft Romiti An- 
gelo da Cingoli, che fu detto Clareno. Fin qui, 
P. Lettore, non proverete dirtìcoità ad accordarmi 
il filo , e la (ortanza della Storia , che leggefì ne- 
gli Annali Vadinghiani , e nel lodato Fleury , 
Scrittor moderna, è vero, ma pelato, e cheefaminò 
molto le cofe . Mi opporrete dicendo, ohe i tapini 
Zciant) a torto venivano perfeguitati da una par- 
tita di Frati Minori rilaifati. pronto a rifpon- 
dervi . L' opinione forteouta nella Marca era un 
errore , nè gli Zelanti avevano date prove coltanti 
di averla ritrattata, e detertata . Per pura impe- 
gno, ed ortinazione fi fepararono dall’ Ordine, nel 
quale in quella rtagione vilTero tanti uomini Santi 
fcnza fare lo rtrepiio, e lo fchiamazzo , fuggerito 
loro dal fanatifmo, e dalla corruzione del cuore . 
Il Figliuol prodigo ravveduta trovò Tempre da per 
tutto il Padre, che lo riveflì della rtoli. Bonifa- 
cio Vili aveva rivocata la concertìone Celelli- 
na, ed ertù ondeggiavano ad ubbidite* Seguitiamo 
il filo, e vedremo, fe erano farina, o crufca. Il P. 
Generale tentò ogni mezzo per ricuperarli, e get- 
tò la fatica. Succeduto a Bonifacio Vili il Beato 
Benedotto XI de’ Predicatori, uomo di molta pe- 
netrazione, terminato contro di loro il proccrto, 
li condannò come eretici . Abbiamo la relazione 
da uno, che non è fofpetto , ed è Ubertino da 
Cafale , Zelante de’ più impegnati nella fazione, 
il quale così fcrive Itb» 5. c. 8. de Bonijatio Vili 
Eos Benedttìus XI tanquam lìarttìcos damnavit y 
quia ncque Bomfactum , neque BenediBunt vtros 
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Pontificet ’agnofcebant , 0“ regnum eorum predica- 
barn omnibus tenebrofum . E favellando del prov* 
vedimento di Bonifacio Vili dice.* perfecutionem 
jecìt ilUs San^i(fimis viris , ^ui fervabant Regu- 
lam^ tT Satini ffimum Teflamentum B, Francìfci,,, 
nam Buìlam Domini Calefiini pradiéia continentem 
destruxit , ’E.cc.oW rmafcherati . Ora H unifca la 
teAimonianza di Ubertino all’ opinione erronea 
della Marca di trenta anni addietro , fcorra 1’ oc- 
chio agli errori dell’ Olivi, e poi fi folfenga, che 
gli Zelanti Romiti non erano eretici, fcìimatici, 
e apoflati . Parlare, e credere male del Papa, Capo 
della Chiefa , fucceflor di San Pietro, e Vicario di 
Gesù Crifto, P. Lettore, egli è forfè dogma Cat- 
tolico ? e il tener dietro a fimil gente , denun- 
ziarla , inquirirla , condannarla fi dirà perfecuzio- 
ne? nel mio vocabolario fì appella giulUAìma in- 
quifìzione. Andiamo innanzi. 

Non erano foli i Romiti CeleAini a zelare la 
lettera della Regola, ed il TeAamento di S. Fran- 
cefco ,* ve n’ erano di coAoro fparfì per la Pro- 
venza, per la Tofcana, ed altrove, ed era difìfufa 
la dottrina di Piergiovanni Olivi ; tutti erano on- 
deggianti , e tutti malcontenti della difciplina del- 
la Comunità dell’ Ordine. A chi H era .fottratto 
dall’ ubbidenza de’ Superiori , pelava troppo il 
ritornarvi. ApprelTo i femplici colla loro vita pe- 
nitente rifcuotevano compatimento, e ad ifcufare 
la loro contumacia diffamavano 1’ Ordine per rilaL 
fato. In Napoli, fcrive il Vadingo, guadagnarono 
r animo di Raimondo da Villanova, Medico di 
Corre , che impetrò a loro favore il patrocinio 
del Re Carlo II , che li raccomandò al P. Gene» 
rale, ed al Papà. Era allora Sommo Pontefice 
Clemente V , ebe dimorava in Francia . Nove di 


t 


Oigitized by Googl 


loro fi portarono in Avignone, dove difiafero un 
libello di accufe di molte colpe , che dicevano 
commetrerfi nell’ Ordine contro la Regola , e con- 
tro la Decretale di Niccolò III. Alle mofie di 
cofioro fi era difiaccato da Napoli quel P. Provin- 
ciale Maefiro AlelTandro d’ Alefiandria , ed era 
giunto ancor efib in Avignone. Comparvero atto- 
ri , ed accufatori col libello in mano dinanzi al 
Papa Raimondo Gualfridi , il quale era fiato Ge- 
nerale, ed Ubertino da Cafale, e fimilmente com- 
parve il Provinciale AlelTandro, il quale letto il 
libello, negò che 1’ Ordine folTe reo di quelle co- 
fe , e fe in alcuni luoghi, abufando ì Frati delle 
Dichiarazioni , e degli Indulti Apofiolici , erano 
fiate commelTe , 1’ Ordine medefimo aveva Itabilire 
leggi penali, e rigorofe contro i delinquenti, ed i 
Superiori Generali vegliavano attenti per 1’ OlTer- 
vanza. Iodi avvertì, che gli accufatori erano in- 
fetti della dottrina di Piergiovanni Olivi. Alia di- 
fefa della Comunità fi moderarono le accufe, e fu 
prefentato un fecondo libello di replica , che le 
inoffervanze camminavano impunemente in molti 
luoghi , e che la dottrina Oliviana era la dottrina 
di tutto r Ordine. Replicò in ifcritto la difefa il 
Provinciale ; e tra le parti contendenti pallarono 
diverfe fcritture,le quali in antico carattere fi con- 
fervano nella Biblioteca Capitolare di Padova. Mo- 
rì in Avignone il Gualfridi , e refiò folo alla tefta 
degli Zelanti, foprannominati Spirituali, il Cafalaf- 
co. Il Papa delegò la materia da efaminare a’ Pe- 
riti, e due anni dopo nel Concilio di Vienna pub- 
blicò una Decretale, la quale incomincia Exivi de 
¥ araà'tfo in data de’ VI di Maggio MCCCXIf , 
in cui avendo efpofio a modo "di quefui le accufe 
‘i'gli Zelanti contro 1’ Ordine, rifpofe, che confi- 
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derata la 'parità del voto de* Minori > all' Ordine 
non era lecito di praticare quelle cofe ^ di cui era 
(lato ricercato. L’ Ordine andò contento della De- 
cretale, perchè rimaneva in piedi la fua rfifciplina» 
L’ Ordine fpropriato afìfatto in comune > e in par- 
ticolare, nulla poteva fare di ciò, che putiva di 
proprietà. Ma fe i Siedaci atnminiiiratori a nome 
della Chiefa Romana, la quale era la proprietaria di 
quanto era lafciato a contemplazione de’ Frati Mi- 
nori , davano loro in limofìna le rendite da confu- 
mare col fatto femplice, Clemente V nón dice 
una parola; e Sant’ Antonino riflette, che modut 
videndi Fratrum ^ qui accufabantur ^ erat l'icitus * 
Intimò innoltre il Pontefice, che tutti ritornalTero- 
all* ubbidienza de’ Superiori dell’ Ordine ; come 
avevano preferitto gl’ immediati due' fuoi Prede- 
ceflori . Alcuni chinarono il capo, continuarono al- 
tri nell’ apoflafia. Morto Clemente V, e timafla 
vacante la S. Sede per molti meli , e fimilmente 
eiiendo vacante il Generalato dell’ Ordine , gli a- 
poflati fpirituali ebbero comodo di crefeere io nu- 
mero, di unirli in corpo a quei della Provenza, 
della Tofeana, e di altre Provincie, veflirono abi- 
ti corti, e fordidi, affettando povertà, e forma e- 
vaogelica , pretendendo, che quello folfe 1’ abito 
portato dal Fondatore. Eletto Pontefice GiotXXII 
e fatto il roflro Generale , fu prefa per mano la 
materia degli Zelanti fpirituali , che facevano bac- 
cano con la dottrina dell’ Olivi , e da veri ipocri- 
ti ingannavano il popolo , li Papa fattala efami- 
nare, la condannò come eretica, e ridicola, ed e- 
fecrò la memoria dell’ autore . Alle preghiere del 
P. Generale fcrilfe al Re di Napoli per farlo riti- 
rare dalla protezione de’ Frati Minori Spirituali, 
c comandò a quelli il ritorno ali’ unità, ed ubbidi- 
enza 
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dicnza dell’ Ordine. Con fua Bolla particolare 
proibì i loro abiti corti, e di loro invenzione; e 
preferire che dovelTcro uniformarfi alla Comunità. 

Gli Zelanti erroneamente perfuafi , che i Papi 
appartenedero alla Chiefa carnale , nè folTero veri 
Papi, ed eflì appartenedero alla Chiefa fpirituale, 
perfeguitata dalla carnale, non ifiimarono punto le 
condanne , ed i comandi di Gio.- XXII , anzi in- 
viperiti fi abbandonarono all’ eccedo della mali- 
zia . Quei della Francia fecero una irruzione a 
Karbona, e Beziers, luoghi creduti fantificati dall’ 
Olivi, e con r ajuto del popolo, veneratore de^l* 
ideati meriti , e miracoli Òliviani , cacciarono r 
Minori, e s’ impodeffarono de’ Conventi, e for- 
marono una Congregazione detta la Narbonefe. E 
qui, P. Lettore, permettetemi una difapprovazio- 
ne della buadagjne di coloro, che nell’ albero de* 
Minori tra le Riforme collocarono i Narbonefi , t 
Clareni, e i Cefariani. I primi fi riformarono a- 
podatando dall’ Ordine, e dalla Fede, e perciò in- 
degni di eder collocati nell' albero noflro. I Cla- 
reni furono tollerati da Gio: XXII , e a rigore 
non fecero Congregazione, e ogni loro Convento 
ubbidiva al rifpettivo Ordinario. F. Cefario difee- 
polo di S. Francefeo zelò con gli alili difcepoli, e 
compagni del Santo la lettera della Regola, ed 
il Teflamento; ebbe incontri sfortunati col P. Ge-' 
nerale Elia, ma ron fece corpo di Congregazione. 
Ritorno agli Spirituali. Pretefero cofloro di forma- 
re un Ordine puro Spirituale. Senz’ altra facolt!»- 
fe non quella del fatto, e dell’ ardire crearono un 
Generale in perfona di F. Enrico di Ceva ; riparti- 
rono il loro Ordine in Provincie, t* inCufiodie, cd 
eleflero i Provinciali , i Cuilodi , cd i Guardiani . 
Apprdfo il volgo lortirono il nome di Fiaiicelli^ 
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Q Prati dclls povtTS vìttt Non andb rnolfo che 

agli errori diU’ Olivi fecero la giunta degli errori 
propri; e alcuni lì mefcolarono cogli eretici Be- 
guardi ) e Beguini j de* quali tratto il Ch. Stefano 
Baluzio. Nell’ apolfatare proteftarono , che non 
,, dimittebant Ordinem ) fei parietes ; non habi- 
„ tum , fed pannum ; non Ecclefiam , fed Synago- 
„ gam Judasorutn ; non Palìorem , fed devorato- 
„ rem.... Sicut poli mortem Antichrirti , perfe- 
cutoris fidelium, exterminabuntur, qui fuerint eX 
„ parte ejus, a vere Chrilìifidelibus , & MinilìriSj 
,, fic mortuo ilio Papa ( Joanne XXII ) nos , Se 
j, focy nodri fìdeles Chrilii , nunc perfecutionem 
,, fuilinentes apparebimus, & de omnibus adverfa- 
,, riis reportabimus viftoriam ; & ipfi extermina- 
j, buncur per reprobationem, & revocationem iniquo- 
„ rum proceflTuum ^ & fententiarum fa£lorum & fa- 
„ 6iarum contra eos , immo potius contra Chriftutn, 
,, & contra vitam, & perfeftionem, & Evangilium 
^ Chrifti Sanaum“ Il Ch. lodato Baluzio pubbli- 
cb la protella tom. i. mì/cellan, da lui ritrovata 
Dell’archivio Arcivefcovile di Narbona. Degli er- 
rori, e condanne dell’ Olivi, de Praticelli, e de 
Beguardi fcrive diftefamente 1’ infigne citato Nata- 
le d‘ AlelTandro. Così andb a finire lo zelo dell^ 
offervanza pura della Regola di S. Francefco,^e 1 
Ordine con I’ apolìafia di tanti Frati , pretefi ze- 
lanti, fi trovò fcaricato, e libero da un gran pefo, 
che qual pelle ammorbò molti luoghi con la fedu- 
zione delli.* anime . Voi, P. Lettore , avvocato del- 
la pura olfervanza , fiere difpoiio a far alleanza coti 
colìoro, e di collocarli nell’ albero volito genealo- 
gico? 1* appendice ai vodro Manuale me ne fa na- 
feere il fofpetto . Ci riparleremo nella lettera fe- 

euente. Fin qui ho fcritto il compendio dorico la 
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generale aegli Zelanti ^ ma per ifoervare, e far ca- 
dere di forza la voHra mordace appendice i nec.T- 
fario di oflervare nel natacale loro afpetto que' 
campioni , de^ quali Voi fate pompa . Io con dif- 
piacere li riconofco per Frati, prima della loro a- 
poilafìa appartenenti alF Ordine mio ; ufciii poi 
che furono dal grembo della Santa Chiefa Caitoli- 
ca , non furono pili miei Confratelli . Exierunt ex 
noiii , fed non trant ex nobit , netm fi futffent ex 
nobis , manftffent utique nobifeum cosi favellafi di 
tutti gli eretici • 

Spiegatali da cplloro la bandiera di ribelli alla 
CHie(a,to(lo fu loro tenuto dietro dagP Inquifìco- 
ri , e da Giovanni XXII . Il P- Michele Monachi 
de* Minori , InqmGtore in Provenza , fece, una car- 
cerazione di un buon numero di e(li ; li procefsb. 
« vedendo la loro uGinazione nell* errore,, li rila- 
fctb. al braccio fecolare, che li condannò al fuoco 1* 
anno. MCCCXVIII . I Fraticelli loro Coileghi li 
venerarono come martiri, perché erano motti a 
difefa della verità, di una Regola Evangelica, con- 
forme alla dottrina di Piergiovanni Olivi.. Altri in 
altri luoghi furono puniti con la carcere in vita. 
Siccome coGoro nel Regno di Napoli , e di Sicilia 
incontravano buona forte , Già* XX H 1’ anno 
MCC.CXXV fcrilfe al Re di Sicilia , acciocché 
delle, braccio agl* Inq^uintori contro gli eretici de 
paupert vitx n Altre lettere fcriffe a quel Re Inno- 
cenzo. VI per poter procedere contro una moltitu- 
dine di Fratelli^ unitili nella Calabria, dove infe- 
gnavano i loro errori pubblicamente . L* anno 
MCCCL.IV furono carcerati due. Spirituali Italia- 
ni Qio: di CaGilione Sacerdote, e Francefco d’ Ar- 
quada Converfo , e condotti in Avignone d* ordi- 
ne di Papa Inaocenzo. VI furono interrogati I. Su 
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il Papa poteva mntar loro I’ abito » II. Se poteva 
trasferirli in un altr’ Ordine. IJI. Se poteva con- 
cedere ai Minori di avere granai , e cantine per 
confervare le loro limofine. IV. Se Gio: XXII fu 
vero Papa, e Capo della Chiefa. V,Se la fua De- 
cretale Quorundam fatta per jfpiegare la Regola de* 
Minori era fecondo la Fede. VI. Se la morte dei 
quattro Frati in Marfìglia , tilafeiati al braccio 
Iccolare dal P. Inquifitor Mcnaclii, fu inetitoria. 
Ai primi cinque capi r.lpolero, che i.ò, mentre la 
Regola de' Minori è lo fiello V’^angelo, cd il Pa- 
pa non può metter mano fopra ilV^angelo. Diffe- 
ro alla lefla interrogazione , che que’ Frali erano 
veri martiri , c la Decretale Qi'orundam era fiata 
fatta per condannarli . Aggiunfe Giovanni di Cafli- 
lione , che Giot XXII era eretico per le fue quat- 
tro Bolle fopra la Regola Minoritica, perchè con- 
trarie alla Sfrittura, e alla vita degli Apolloli, ed 
- i Papi fuccellori erano eretici . Stando ollinati ne’ 
loro errori furono confegnati al braccio fecolare. A 
fronte però delle Inquilizioni , e, dei cafligbi la fer- 
tn fi mantenne lungo tempo. Contro della medefi- 
ma fi adoprarono il B. .Tommafo Bellacci , morto 
1’ anno MCCCCXLVII S. Gio.’ da Capiflrano , 
niorto nel MCCCCLVI e S. Jacopo della Marca , 
morto nel MCCCCLXXVI Legganfi il Rainaldo, 
il Vadingo , Natale d’ Aleflandro, il Fleury, il‘ 
Bollario Domenicano , ed altri. Non convengono 
gli Scrittori fu l’Autore di quella fetta. Giordano 
Scrittor di que’ tempi vuole, che fieno flati i due 
Zelanti F. Pietro da Macerata , e Fra Pietro da 
Foflbmbrone. L’ Ecnerico or dice, che fu Angelo 
Clareno, or 1’ Olivi . Il Biondi F aferive ai fe- 
guaci del Corvara Antipapa . Il Vadingo fla per 
Éxmanno da Ferrara. Alvaro Pelagio 1’ attribuilce 
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ai? afdoni villici', e artierr.S. Arrtomno fbftiene P 
Olivi. Io farei d’ opinione, che la fettà incomirr- 
craffe a gettare i primi femf 1’ anno MCCLXXV/ 
quandia i Frati della Marca pretefero di foftenere, 
che il Papa non poteva alterare la Regola de’ Mi- 
nori , e preferi vere , che fi poffedeffe in comune . 
Gli errori dell’ Olivi le-‘agginnfero corpo, e forza, 
e quanti difefero gli enrorj ,. e‘. la^ perfona' di coflui, 
ebbero mano a dilatarla Il prìncipib 'fondamcnia- 
k della fetta fi fu, che i ‘Papi 'bon 'potevano gio- 
care, e alterare la Regola di S. Fràòcefcó dal fen- 
fo materiale, conforme al TeftaméhtO del Santo,' 
perchè ella è lo fielTo Vangelo. Succefl^V^menre a-, 
gli errori dell’ Olivi unirono gli errori ;d! Érniànnó 
da Ferrara. Quella genia fomentò lo feifma lè 
tante dilTenfionì tra il Sacerdozic^ e 1’ 'Impertr,* 
tra Gio: XXII. e 1’ Imperatore €uigl.. La fteff^* 
fetta promolTe.la molefia quellione della povertà 
di Cri Ilo , che predo finì. Il fatto vero fi è, che 
intorno al MCCCXXX dentro all’ Ordine de’ Mi- 
nori non v’ erano più Zelanti Spirituali, che la 
travagiialfero . Diventati eretici, e feifmattei , qual 
membra putride, erano fiati recifi dai Corpo della 
Chiefa , e dell’ Ordine, mn erant ex nobìs^ Finiti 
i litigi degli Zelanti 1’ Ordine in maffima conti- 
nuò' la fua offervanza conforme agl’indulti, e Di- 
chiarazioni Apolloliche } non abbandonò 1’ ufo fem* 
plice , e di puro fatto delle rendite annue, ed I 
fuperiori vegliavano contro gli abufi. 

Non fummo foli noi Minori ad effer moleftat?*' 
dal fanatifmo zelante ; la fcabbia fi attaccò eziandio^ 
all* Ordine de’ Predicatori i che prillo guarì, e ne 
réfiò libero . Ella' incominciò nella Provincia Ro-' 
mana, ma l’ attento P. Erveo Maeftro Generale nel- 
Capitolo ' Generale celebrato in Firenze i’ anno 

M- 


Digitize J by Google 



22 

MCCCXXr le òppofe il decretò j, didri(?le pi-oM- 
„ bemus ne aliquis Frater finpularitatem liabeat 
,, in modo vivendi, & nullus Frateir lìngularis ia 
)) orationihus^ five abflinehrijs j & triodo viveti'» 

„ di ) quantumeumque virtuofo, alios prò feéìa , Se 
)) colligatione facienda trahere àudeat quòquomo* 

,, do* Item ptohibemus, he Fràter aliquis alium j 
„ vel alios in Communi Spiritualcs vel de Spiti- 
” etiafn Spigoliflas y vel quovis homihe fi- 

j, gnincahte Se£lam vel Colligantiam fìngularein 
„ appellare prefumat” Il decreto leggefi nell’ Ef- 
chard. de Script, Ord. Pned. in Heiveo , Noti o(lan-> 
te il falurare provvedimento per foiFocare io culla 
la nata Colleganza de’ Splgolilìi , ella- ebbe modo - 
di mantenerfi in vita, e di ampliarli in Venezia* 
Padova, e Trevifo, come fi feorge dalla Storia di 
Albertino MulTaio, parlando di Lodovico Bavarò * 
ftampata dall' illuftre Muratori tom. X, Rer. hai. 
Erafi divifo l’Ordine in due partiti* di Spigoli/li, 
cioè fpirituali , e di Gjt/,cioè che avevano il pe- 
culio in comune* ed in particolare* e dallo Spiri- 
to di divifione erano nati de’ grandi fcandali . Gli 
Spigolifii avevano eletto il Generale* i Provincia- 
li , 1 Priori, i Lettori* ed altri tjffiziali dell’ Ordì- ' 
ne. Fu celebrato dai legittimi Superiori un Capi- 
tolo Generale in Venezia 1’ anno MCCCXXV* e 
furono calfite, e rendute nulje le irregolari dilpofi- 
zioni dei Spigolifii y e ricuperi 1’ Ordine la fua 
quiete. Così appare da una Bolla di Gio.- XXH 
futnpata nel tom, li dal Bollarlo Domenicano. Ri- 
fletto fopra i Spigchjli , thè 1’ Ordine de’ Predica- 
rori diventato mendicante per una fua Cofiituzione 
del Capitolo Generale Bolognefe del MCCXX 
aveva la libbra facoltà di fpiegarla , e imporla ai 
Keiigiou a luo piacere fenza prenderli il penfiere di 

affo- 



alTottigliare il piùyO il meno; quindi fu quedo 
punto la fua condotta fu fcmplice, e nobile fecon- 
do i tempi ) falva la fodanza della mendicità. I 
Minori fi trovarono in circollanze diverfe . S. Fran- 
cefeo fcrilTe una Regola tutta propria » di cui lì 
bafe principale è 1’ elirema povertà, e la fpropria> 
zione io comune, e in particolare. I fuoi religio<< 
fi la confiderarono il midollo del Vangelo/ altri 
con le futtigliezze merafìnche la giudicarono pari 
al Vangelo, altri Io defTo Vangelo, ed i penfieri 
nati nella mente del Santo , quando la compofe 
nell’ eremo di Grecio, furono riputati tante rive* 
lazioni del Cielo; fece egli tedamento, e coman- 
dò, che non folle glofata. Vedendo dunque i reli- 
giofi attaccati ai materiale « e alla lettera, che i 
Pontefici ( falva la fodanza dell’ edrema povertà, 
e della fpropriazione ) la dichiaravano, concedeva- 
no Indulti , e prefentavano modi dolci per odcrvar- 
la , rifcaldatafi loro la fantàfìa, rifvegliarono tante 
frivole difpute,ohe divifero crudelmente i Minori; 
indi nelle difpute mefcolati gli errori , produlfero 
in fine 1’ erede de’ Fraticelli. Così fuccede a chi 
redde alle difpodzioni , ed all’autorità della Chie- 
fa . Le Regole de' Claudrali hanno tanta forza , 
quanta ne dà loro 1’ approvazione de’ Romani 
Pontefici. Tutte le Riforme Francefeane, nate do- 
po il MCCGl-XVIII fi propofero per fine di ri- 
chiamare in vita i fentimenti de’ primi Zelanti , 
compagni, e difcepoli di San Francefeo, e quando 
fi venilfe in o°gi al confronto co’ medefimi, fi en- 
trerebbe in un’ odiofo fpinajo. 

Padre Lettore Oimatiflìmo, m* avete tratto pe’ 
capelli a parlare de' morti a tavola collo Scrivere 
delle antiche nodre difavventure ; ho fempr^pre- 
fente il fentimento dell’ altrove citato Ch. Tom- 
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mafini “ Francifcanorum àurterior certiffime faic 
„ paupertaj, fed tot & tanta: illam annorum decur- 
„ fu exagiiavere tempeftate*: , ut non poflTimus noti 
,, communem noftram veherrtenter dolere fortem , 
„ quorum vel ipfa virtutum faftigia tam importu- 
^ nis, & fatvis tentatìonum turbinibus quatiuntur, 
dutn mortalis haec carpitur vita “ Dovevate , P. 
Lettore, andar contento, di far correre U voftro 
Manuale dentro i voflri Chioftri ; fe i voftri Con- 
fratelli^ godono , e guftano i pregiudizi, e T impo- 
flure , ^uii nobis nocet ? La pubblicazione fuori del 
Chiolfro con tanta pompa ha repatb difeapito a* 
Conventuali, corretti percib a difenderli , 'e a bat- 
tervi con le rifpofte. Vi ’rifpetto, e vi (limo coftan- 
tementet 
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XII. 

ALLO STESSO. ! 

L e Armt y con cui pretendete , P. Lettore , di 
trionfare dell* Emqlo vodro nell' Appendi- 
ce fui punto degli Zelanti, fono alcuni fquar- 
cì pred dal CL. P. Vadingo,. e da una lettera di 
Angelo da Cingoli , detto il Clareno . Del primo 
ecco le parole „ Aliqnid bic fuum repetcK ponfuot 
,, livor, & pallio Adverfarioritn , quorum illa fuic 
), confuetudo datim de crimine hxrefis tamquatn 
„ magis odiofo, & mùms tolerabili quofeumque 
„ accufare , qui fecum non fentiebant , aut de re- 
y, dauraoda vera Regulae Obfervantia infidebant . 
j, Exempla occurrunt pleraque in B. Joanne Par- 
,, mend , Petro J-oannì , B. Thoma Tolentinatti 
„ cum fociis Martyribus , Beato Contado Ofdda* 
„ no viro fanéìidimo, Ubertino Cafalend , Ange- 
,, lo.Clareno^ Fratte Liberato, & Sociis, de qno> 
,, rum rebus, vita, & moribus, illatifque calu- 
yt mniis. Se perpetui^, erga eos excitatis perfecutio- 
„ nibus, fuis egimus locis** Per proemio alla mia 
rifpoda, direi} al P. Vadingo fe vivelfe, e lo dirò 
a Voi> Padre Lettore , a che vituperare gli antichi 
Minori con V epiteto di calunniatori , e di perfe- 
cntori , fe avete degli efempi in cafa vodra ? Sov- 
vengavi il trattamento da voi fatto ai Fondatori 
de’ PP. Cappuccini ,, ed a San Pietro d’ Alcantara 
ridauratori delia regolare ollervanza , che per pian- 
tare le loro Riforme in pace codretti furono a im- 
petrare dalla S. Sede dì eder podi fouo 1’ ubbi- 
<, A diea- 
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dicnza del mio P. General Conventuale. Ma fi la- 
fcino le ricriminazioni odiofe , e vi fi rifponda di« 
rettamente. Voi fu le traccie del Vadingo non di- 
fiinguete Zelanti da 2^1anti , i compagni e difce- 
poli del Fondatore dalla turba , che incominciò dall’ 
errore, e finì con 1’ errore. Lo zelo de’ beati com- 
pagni, e d'^cepoli fu femplice, e libero dall’ erro- 
re , guelfo de’ fecondi , come provai nella lettera 
precedente, fu accompagnato da maliziofi errori. 
Sicché, come diceva, fi è mancato di precifione . 
Poi vi dimando, gli Zelanti erano impegnati per la 
lettera della Regola , e pel Tefiamento di San 
Francefco ; 1’ Ofiervanza voftra è impegnata del 
pari? So che godere 1’ indulto del Sindaco Marti- 
niano, e delle cantine, e dei granai , e delle fpe- 
zrarie , pratiche detefiate dagli aotichi Zelanti , e 
dai moderni PP. Cappuccini, Riformati, Scalzi, e 
Recoletti - La vofira OlTervanza non é, per quanto 
appare, nè da Conventuali, né da Zelanti. Il Va- 
dingo foprariportato affafiella i pretefi perfeguitati, 
e calnimiari . Per compiere la fioria degli Zelanti 
prendo a far l’ efame di tutti , e dopo aver trattato de- 
^li Zelanti in generale , feendo ai particolari • 

Del B, Giovanni da Barman 

II Vadingo Tcrifie degli Annali, che il B. Gio: 
fu perfeguitato da' Frati JafiTi, perocché zelava la 
vera oftervanza della Regola, e fu folennemente 
inquifito per ri fuo attaccamento ‘alla dottrina dell’ 
Abbate Giovacchioo. I Pofiulatori della caufa per 
F approvazione del colto immeinorabile hanno dt- 
mofirato con argomenti robofii , e con copia d’ e« 
rudizibne la lalfìtà delle accufe , e del giudizio ifii- 
tutto contro di lui» Una delle prove é ii fileozip 
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F. Sallnbene da Parma, contemporaneo al Bea- 
to, di cui diligentemente defcrive la vita, e molti 
peTTÌ della Cronica Salimbeniana fi leggono com- 
pulfati nell’ enunciata caufa . Salimbene pertanto 
avverte,, Hic ( F. Joannes ) pn doSrinam Abbatts 
,, Joathimiy quia nimis adhxlìt d|6iis (uis, exofus 
„ fuit quibusdam Miniftris, & Fapas Alexàndro 
„ IV , & Papae Nicolao III , qui ambo , cum ef- 
„ fent CardinaleS, fueruni Ordinis Gubernatores , 
„ Proteftores, &. CorreSotes, & prius diligebant 
„ eum intime, ficut femetipfos propter eius feieo- 
„ tiam , & fanftam vitam Seia voce exo/us fi- 
gnifìca perfecuzione , il Beato noti fu perfeguitato 
folamente dai Frati, ma inoltre da due Papi, con- 
tro de’ quali la petulanza fi farà un riguardo di 
fcrivere, indign«i Cf multis tonficìis fteltribus 
lios -Agar femper infeB are Filios Sarxy come leggo 
nel vofiro Manuale f. 3^7.“ Et notandum , quod 
„ quamvis F. Joannes^ de Parma habuerit multos 
5 , mordaces y ucajiortt .-doBrinit Abbatis Joacbim , 
„ habuit tamen multos , qui eum diKtxerunt “ 
Tutta la perfecuzione adunque contro il B. Gio.‘ 
confile nell* efferfi renduto odiofo, e nel farfi bk- 
fimare, e mordere,, che nel dialetto italiano è lo 
fielfo, che far mormorare; e per qual caula2 per- 
chè troppo attaccato alle dottrine dell’ Abbate 
Ciovacchino. £ della pretesa perfecuzione per aver 
zelata la pib pura ofiervanza, Salimbene non di- 
ce una parola. Nè avrebbe taciuto,, perchè noa 
fu Scrittore, che fi prendefie riguardo , tanto piìlt 
che fi trattava di fatti , dal quali avrebbe prefo 
rifalto la Santità del fuo Concittadino da lui al- 
tamemte fhmato. Patire per la giufitzia è ona 
delle otto beatitudini . Né vale IL rifpondere , che 
del fatto cl lafciarono la memoria Fellegiino da 

A 2 Bo- 


Boiogna , e Ubertino da Cafale , irtipwciòcche f* 
Storia di Pellegrino non G è trovata ancora per fa-», 
pere ciò, che Tcrivc ; qual credenza meriti Uber» 
tino, Io vedremo tra poco. Del reilo il Barali, 
fuori del biaGmo, perchè era GtqachlniiU , fu ama- 
to, e venerato i e net Capitolo Generale del 
MCCLVi i Padri principali dell’ Ordine gli con-, 
telarono ia loro Gima con la gran diifìcohà .di ac- 
cettare la dimilTionc dell’, uffìzio ; Gnalmente co» 
ilretti a compiacerla, 1’ obbligarono a nominar lo-, 
ro un degno religiofo da eleggere a fuccefìore , 
ed egli nominò San Bonaventura. P. Lettore, co-, 
3 Tiè combineremo tanta Ginaa con ia perfecuzione } 
Il buon Vadiogo prefe sbaglio fìdaudoG di Uber- 
tino. • ' 

E' falfa la folenne inquifìziooe fatta , come fcri- 
vono Vadingo ed altri, contro di lui come fof- 
petto di EreGa dopo la fpontanea dimiffìone del 
Generalato. Nella Lettera ottava ho. dato fegoo. 
di accordarla , perchè ragionavo allora coi principi , 
accordati dagli avverfari ; ora mi uniformo* all’ op- 
piniobe dei PoGulatori della caufa di.’fuarBeatifi- 
cazione. Salimbene non dà un cenno della prerefa 
procelTura, e dal Capitolo Generale io fa paiTare 
a Grecie, fenza riferire altri fatti di mezzo; „ Por-. 
„ ro poft abfolutionem fuam F. Joannes ivit, &. 
„ habitavit in Eremitorio Grzeii,, Si vuole, che 
nel progreffo cntraflero, come conrei, due Com- 
pagni del Beato , F. ' Gerardo , e F. Lionardo , che 
furono condannati alla carcere in vita ; ed il Sa- 
Umbene nomina i dodici Compagni, che fervirono 
il Beato, e ninno di effì fi appella F. Gerardo, O; 
F. Lionardo, e de’ dodici Compagni niuno finì la vi- 
ta in carcere , come fi ofTerva nell*' elogio fatto 

.imiKloro dal Salimbene medefimo. la terzo luogo fi 

prc- 
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> tìw 5 Ciuccici fabbrka{TeR> il proceffo nel 
poltro CoQvcoto di Città liella Pieve. Il mio Ch. 
Sbafà§lia> nel tom. IV. dei Bollario t^rancef^ano f. 
a8z. fcrive^ che quella Convento incominciò l’an^ 
no MCCLXXXlV} e San Bonaventura uno de’fup 
pofli Giudici) era morto molti anni prima» Ec^co 
cancellato dal. ruolo dei • caluniiiati > e dei perfegui« 
tati perMa'.pdra offervanza. il {Beato Giovanni. Ba- 
cali ) fedo MiniUro Cenereie,. de’ Minori . d<^ . il 
•Pattiarca:»S., Fraocefeo» ’ , ' 

: Se m| dimandate) R». lettóre » tòme,, la lento, 
•fé il B^' Giù: diventalTe Sanrp .offervando la^Beg^ 
fenzai§!ofa , materia|ment«i ,-.e ^ letteralmente^ 
conforme -.al Teftamento .'del Fondatere , e come 
foftencvaoa -li brimi ^«lanti: -doverli praticare . 3 0 
«ccomodandolib alla- di|cÀpiioa dell’ Ordine 3 ,, e 
do deUe glofe ApoilolUae» letta la pratioe del ^ 
Patriarca , c de' Compagni ^ e del É.. Egidio fpé- 
cial mente ,• iLnqnale., fi guadagnava il. fuo vitt6 
giornaliero' còl lavorare le fportelle 3 e col fer-virè 
o portando acqua 3 .0 dando fepoltura ai inorti) 
azioni da venerarli , perchà piene d’ umiltà, ma, dà 
- non. permetterli indiiiintamente 3 io fon di parere^ 
,che ikBeato Gk): fino all^i dimilTione .del Genera, 
-lato abbia pratiaàta 1 1 * olferyanza, comune deil’ On 
fdine» Leg^ tiel?Salimbme alcuni fatti del .Servò 
dì Diò-y ai,qùati certamente non fì accomodavano 
.'quei pripii Zslànà : ■ Effendo Lettore, e paffand^ 
<pcr Bologna mangiò! in Forefleria fuori del R^efetr 
•torio comune, ie'di là fu invitato e condotto. a tiL 
-vola migliore in infermeria* Efffndo Generale, 
vtllet ali^ugttulum [ibi tarare ,i vapneii.® FtTf' 
(Tara, dov’era Guardiano il P*. Guillelmo de'PoUf 
zè da Parma,. a che igli fece. trattamento decorofó 
di forelldria,^ aofa da lui. apimeffa in .tutti > .Cpq> 
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venri per i qnali pafTava. OfpitaUtà onorevole tra 
quei Zelanti) che in terra mangiavano panC) e 
frutta ) bevevano acqua , e non coflumavano nè 
cuoco, né cucina, né ute^fili, fperavafi in vano. 
La deteftavano nel P. Elia ^'e'tlicerano, che viveva 
da Signore . Lo rteiro Salimbene deferivo il Capitolo 
celebrato nella Provincia di Francia l’anno MCC- 
XLVIII, al quale fi trovò a prefiedere il nollro * 
B. Generale, e v’ intervennero il Ke San Lodovi- 
co, tre fuoi Fratelli, un Cardinale, e fra Odo 
Rigaldi de’ Minori *Arcivefcovo di Roano, i quali 
tutti mangiarono in refettorio coi Padri Capitola* 
fi , ed il Re fece le fpefe cibarie il primo gior- 
no. Deferive il Salimbene il definare .* ,, Habui* 
,, mus illa die primo cerefas, pofiea panem al- 
,, biffimum, vinum quoque, ut magnificentia Re- 
gis dignum erat , abundans , 6i prarcipuutn 
„ ponebatur. FoOea habuimus phabas recentes 
,, cum laéle decoélas , pifees , & cancros , pa- 
„ ilillos anguillarum , rifum cum laéle amìgda- 
), larum , & polvere cinanomi , anguillas afiatas 
„ cum optimo falfamento, turtas, & juncatas, & 
„ fruélus neceflarios habuimus abundanter, atque 
„ decenter. Et omnia curialiter fuerunt appofita , 
,, & fcdulc miniftrata.,. Si confronti quello Ca- 
pitolo con quei celebrati da S. Francefeo alla 
campagna fotto le baracche di ftoje, prefente il 
Cardinale Ugolino de’ Conti Protettore, che fu 
Papa Gregorio IX , e fu quello piano averebbano 
deliderato di continuare i primi Zelanti . Nel Sa* 
Jimbene non fi legge, che il Beato dormille , a 
mangialfe in terra, elfendo Generale, ma che an- 
dava in refettorio, e dormiva fui letto. Ollervo , 
che ellendo egli Generale fi fabbricarono Conven- 
ti, e Chiefe fpaziofe, che perciò da Innocenzo 
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IV furono dichiarate Conventuali , e'purequefte fab- 
•Stichenon incontravano la foddisfazione ds?gli Zelan- 
ti, benché vi dalfero mano i Papi con le Indulgenze 
a chi faceva limonna per la fabbrica . Il Beato 
impecrb da Innocenzo IV l’ Indulto di poter eleg- 
gere il Sindaco, Indulto di tanto pefo, che alcuni 
riputati Canoniftr Icriffero , che Innocenzo IV die- 
de all’Ordine de’ Minori il privilegio di poiTedere. 
• Il Sindaco è un amminillratore della roba familia- 
re ^ dille Cicerone. Nulla v’era d’amminillrare ftao- 
do ai fentimenti dei primi Zelanti. In fatti la vo- 
flra riforma Olfervantina , che richiamò in vita 
quei fentimenti, fe la pafsò lungo tempo fenza 
Sindaco . E le riforme de PP. Cappuccini , Rifor- 
mati, e Scalzi non hanno Sindaco. Oi pih impe- 
trò il Biato da Papa AlelTandro iV la Bolla Ex 
parte vejlra j di cui ho favellato nella feconda let- 
tera ; e queda Bolla farebbe (lata inutile, viven- 
do- uniformemente ai penfamenti Zelanrini, comi 
ella è inutile per i PP, Cappuccini ^ Scalzi, e Ri- 
formati. Nell’ eremo di Grecie per il corfo di trsnt’ 
anni crefeendo in perfezione, e virtù, fi farà a- 
vanzato nello fpirito di- povertà y e con la pratica 
fi farà accollato ai defider; degli Zelanti , ma non 
fi prova, che abbia dimoftrato dolore , e pentimen- 
to di aver im’petrati gli accennati Indulti . 

Del Beato Tommafo da Tolentino ,■ 

Quello Serva^di Dio zelante la povertà fu uno 
di que’ Frati della Marca puniti I* anno MCCX.- 
‘XXVy liberati Trono MCCLXXXIX, e fpedwi 
in Armenia , e che poi andò ;tra i Maomettani 
'per diffeminare la Fede di Gesù Grido, virfoffrl 
il martìrio, e'd ora i vetier^to folennemente dai 
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fooi Concìtadini , come loro Protettore. II buntt 
■'Vadingo colloca il Beato tra i perfeguitati fenzt 
ricordarfi di ciò, che aveva fcritto , che gli Zelan- 
ti Marchiani avevano polla in campo una propoH* 

7Ìone contro 1* autorità del Papa, la quale fé non 
era eretica, era veementemente fofpetta d'erefia , 
ed avevano eccitate fazioni , e diilurbi fcandalofì 
nella Provincia . Due pertanto erano i capi di de- 
litto , per i quali fu giudiflTjma l’inquifizione, e 
la condanna . £ fe il Beato andò immune dal pri- 
mo* delitto, come piamente fuppongo, non andì» 
libero dal fecondo. Quando fia vero, che i Frati 
della Marca con la pratica ufeinfero dai limiti del- 
le Dichiarazioni, ed Indulti Apodolici , gli Zelanti 
non dovevano procurare la loro emenda col fra- 
calTo, e con le fazioni. Non in commotione Domi- 
ntfs, fa detto ad Elia. £ S. Paolo ai Calati. Si 
frxoccMpatus fuerit Ionio in aìiquo delirio , rox , gvi 
fpiriiuales e/ìis y hujnfmodi inflrutte in fpirìtu Itni- 
ratìs. Il Beato ville in ifpirico di penitenza, e col 
fuo fangue, fparfo per Gesh Grido, cancellò ogni 
‘macchia, come già un tempo S. Cipriano per i 
Tuoi difpareri con S. Stefano Papa. 

*■ Del B. Corrado da Offida . 

• • * - . 

Con qoali docomenti HneroRÌ, e con quali pro- 
ve il B. Corrado fìa dato podo a mazzo coi car- 
cerati della Marca, e liberato Panno MCCLXXXIX' 

' noi fo ,* che entralfe nella Congregazione dei Ro- 
' miti Celedini , può darli . Soppre^a la Congrega- 
zione da Bonifazio Vili io lo trovo a Ri^ptorto 
'in Alfili, come' lì deduce dalla lapide, di cui par- | 
lai nella' quarta lettera j pafsò al nodra Convento | 
dell' Ifola , ed’ ivi riposò, nel Signore 1’ anno 
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MCCC'Vij' chiàro per le Virtù) e i miracoli , Se 
«ni fi dirà, che fu perfeguitato , rifpoDderòy Tu 
dìcii >* date prove noo fofpette 

« ^ 

JDi F. Pitr-GiovMnnì Olivi» 

Dì cofiui ìio fcritto bafiankemente nella Ietterà 
precedente . Nota mi fo dar pace dèlia debolezza 
del Chk Vadingo -, che non abbia trattata con pra- 
cifione, e chiarezza la Storia degli Zelanti , ed ab* 
hia dimofirato impegno a difela di Picr-giovanni . 
Se non ingannò Gio: XXII, il Vadingo è un illu« 
To. L’Olivi fu condannato per giufiiata , e non 
perfeguitato * 

Di'F, Vbzrtino da Cafali » 

a 

Molti elogi folib fiati fatti a Ubertino da mol- 
ti Scrittori ; ed i Pofiulatori della caofà del B. 
Gio: Burali P hanno qualificato- per Scrittore divo-^ 
tiffimo» Io non me la fento dì encomiarlo * Con 
pocire pennellate penfo a fargli il ritratto. Il Ch. 
Vadingo, che fcriffe nel ruolo dei perfeguitati F, 
Ubertino, non^ feppe trattenere la penna dal carat- 
terizzarlo! inquieti fpirituj ^ Cf" teli ali^uanto i<i. 
difcraii tirca fui Injiituti o6/trVantiarA , cfui^ue fa- 
tile tranftbat in parte! ^ alP anno MCCCXFll ^ », 
XV^ Il nofiro Pifano confor. IX. p. II. riferifce : 
F, Vberthum de Cefali Provincia Janmé Orda- 
cum fnii ftquaàbus punivìt ^ O" ipf« ut membrum 
putuduw divt(ionii) C5* fcandali ^ abfciffuì ab Or- 
dine ^ fablus tjì Monathk! albus , Quelle tefiimo- 
nianze fono i primi lineamenti del ritratto ; or ag- 
gìungafi, che fu difcepolo dell’ Olivi, foftenitore , 
c apologilla delle cofiui dottrine, e fu uno dei' m! 
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talanti accufatori deirOrdlne a Papi Clemente V 
<li colpe parte falfe , e parte cfagerate ; e fe alcu- 
ni religiofi erano caduti, i due Generali Minio , 
e Gonfalvo, uno dopo T altro fi adopravano a ri- 
formare i privati abufi ;i^laonde l'accufa fu un’ in- 
giufia diffamazione , ed uno fcandalo . Quefli fatti 
dannò corpo ai primi Jibearhenti del 'ritratto , I.o 
■iteffo Uberiino dia le tinte forti, e da fe maneggi 
il pennello. Egli fi dà' a conofcere difpregiatore 
dei Romani Pontefici-;.- P. Lettore , ho riportato 
Je fue parole nella lettera precedente. Era-inve- 
Oito dell’erronea dotrrina dell’ Olivi, e l’aveva 
fatta fua ; e benché fopravivelfe alla condanna del- 
la fieffa dottrina fatta da Gio: XXII , non lafciò 
alcun documento di abiuri, e di ritrattazione . 
Anzi procefTandolo Gioe XXII , fcrive il Fleury 
citato, egh' fugo) alla Corte Imperial-e per unirli 
-a Marfilio da Padova a feri vere contro’ il Papa , 
benché dica il Pifano , che fi fece Monaco , ed il 
Vadingo riporti la licenza datagli da Clemente 
V. Apprendiamo pertanto la fua dottrina , e con- 
tentiamoci dello fquarcio portato in idampa dai 
PoHuIarori della caufa del B. Gio; il quale é ba- 
Oantiffimo per comprendere il carattere , e come 
penfalfe Ubertino. 

„ Nec eft negligendum fefiimonium San- 

,, éfiflimi Fratris Joanois de Parma, qui Genera- 
„ lis iOius Ordinis fuit. .. . & totus zelo Dei cor- 

rofus oro ciepravatìoney quam videbat hujus fia- 
„ tus , & Ecclefix, & tanta? confUntin?, ut hujus 
„ veriratis allertione multis propter hoc patientif- 
„ fime portatis perfecutionibus , & vilificationibus 
„ maximis , pro'- quibus etiam non cmifit ccram 
,, pluribus Summis Pontifiebus, &. quam pluribos 

Cardinalibus lune veritatem ardenter aHerere , 

„ quod 
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,, quoJ merito intcr viros zelotes , & feraphicos , 
„ tìc caddìis Ecclefix magnos Sanclos , ac Jcfuin 
„ lìncere drligentibus , Óc. imicantibus ceniQìme re~ 
,, putatur . . :a Chruio Jefu , quem irv perfetta 

„ oblervantia Eyangelii , & Regulce , & Telb- 
„ meati B. Patris trancifci {lacere coluerac , ad 
„ c.xleftem'r,gloriam evocatus ...► Credo autem ve- 
,, riflimc veritatis fuse defenforem Jefucn , ideo 
,, tam muitipiicU' rniracula ad invocatioaem hujus' 
,, Viri danfliffimi oiieodilfe ^ ut veritas^ quam ipfe.. 

praedicabat Ecdefia: carua/i-,;- òt, catnaUbus filiis, 
„ Francifei muicum. odibdiis .j.-iomnibus habentibu& 
,> Fidei'.oculps, ut cetra refulgeat : & ut a Deo- 
)) de cae^is indubitabiJe tellimoaium accjpiens iìr-, 
j, ni4 iide devote ferveiar . Nam ego. tane 
), juvenb^ qui ifemper contremui in meis trapfgreC- 
n lionibus de iaoblervautia ftaitus promiifir, quarta 
„ anno ante ejus feliceni tranfi#um expreflum' ver^, 
„ bum audivi ab cjus ore lan^liinmo .. . uade nit^ 
„ fecure fili , quia ante quatuor atvnos Deus libi 
,, expreflie oliendet , quam debeas {equi, & cujua 
„ veritatis vrrbum.deireat inviolabiliter obfcrvari, « 
,, Eram in ,bco Gratci , ubi Angelicus- vir ange.^ 
licam vitauif ducebat,. in fcjdo Beati Jacobi oéta< 
}, VQ calendas Auguili , dum conquerebar , poft? 
r> quam omnia peccata mea cooCedus lueratTi , quod 
^ nefeiebam , quem fequi deberem / guia tar» ì^tx- 
•i, tati Eccltfia j quam Frxlati Ordims hanc relaf- 
„ fationtnt^ vit£ non folum fuliinebant , feti etiain 
„ imponebant ; ipfe vero eis omnino ^contraria lo- 
j, quebatur ; tk tunc mihi. laciymanti ^ad - fanélos 
,, pedes ejus , ut credo , genufledtinti in receda 
,, protulit verbum praffatum ► . . Frater Saiiornou 
Miniftcr Marchice veai.t ad locum, a(Teicns Sani; 
„ £lum Dei Joancetn deceHiin;,,& inoumeris_ mi* 
sj ’ A ó „* ri- 
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raculis corafcare .... fubito ac (ì lancea p^oe* 
,, traflfet cor meura ad fpiriius ChriHi veritatetn 
„ feqoeodam omnia prardifta mihi revocantur ad 

mentem, & ac fi ipfum viderem prarfentem , 
,, cordi meo infigebat dicens.* ecce quem debeas 
,, fequi, nam Deus non eli tellis mendacii , qui 
„ doòlrinam meam tanta multitudioe miraculorum. 
„ confìrmat. 

Ubertino ha uno fcriver molle, e infinuante , 
per cui non avvertita la Tua dottrina, ed il vele* 
no nafcofio, gli fu dato 1’ elogio di Scrittor divo* 
tijfimoy quando io ricetto, che piuttofio gli fiia 
bene : cu/us ftrmo ut cancer ferpit , Egli era Olì- 
viano, e dal fifiema dell’ Olivi aveva imparato a 
difiinguere la Chiefa carnale dalla fpirituale, 
cìtfix carnati y & carnatibus filiis Francifci . Col- 
locava in afpetto di Chiefa carnale i Superiori 
dell' Ordine, e della Chiefa cattolica, inculcanti 
l’ollervanza uniformemente alle Dichiarazioni A- 
polloliche, tam Prelati Ecclefix , quam Pràlati 
Ordinis hanc rtlaffationtm vita non Jolum fuftine- 
bant y ftd ttiam impontbant . L’ elTcre fpirituale , 
e zelante confilleva, fecondo Ubertino, in perfeBa 
obfervantìa Evangelii y & Regulx , €5* Tejiamentt 
B. Patris Fra’tcìfci^ E voleva, che Io ftefsq Id- 
dìo avelie già dato i fegni , affinché la medeiima 
dottrina omnibus babentibus Fidei oculos y ut certa 
refutgeat : & ut a Dto de coelis indubitabile teflìf 
monium accìpiens firma fide , ^ devote ferve tuf • 
£ quelli fentimenti nacquero in capo ad Uberiino 
per l’attaccamento al fentimento , e fiftema ,01i- 
viano • 

E per dare un’ aria di robulfezza , e di verità 
al filfema erroneo dipinge il B. Giovanni da Oli- 
viano. Totus zelo Dei cerro/us prò depravatione 

quatti 
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{juant •oldtbat hujns ftatut ^ ^ Eccìeftté , Dilla 
condótta del Beato finò alla dimilTione del Gene- 
ralato ho favellato poco fopra ; ed il Salimbene 
non dice una parola del pretefo zelo ardente con- 
tro la depravazione , la quale era nel capo di 
Ubertino, e degli Zelanti .Seguita a defcriverlo di 
gran fermezza nel foftenere i fentimenti zelanti , 
da lui chiamati verità , ut hujus verìtatìs afjertio- 
ne multìs propttr hoc portatis perfecutionibus , 
*vUtficatiorubuS' maxtm'is . Ed io rilpondo , che U- 
bertino fu il maggior perfecutore del B. Gio: 
perchè dipingendolo zelante fpirituale Oliviano , 
recò una grave ingiuria alla di lui eroica fantità, 
e Tofeurò. Le perfecuzioni e vilificazioni pel zelo 
della povertà degli Zelanti ,’come pensò Ubertino , 
à un’impoftura, e Tho pravato di fopra. Scrive, 
•thè il Beato non omifit hanc veritatem ( la pover- 
tà de’ Zelanti , ed il rilaflamento dell’Ordine ) 
cor am plurtbtts Summit Pontìficibus , & plurìbus 
Cardìnalibus ardenter à(ferefe . Ubertino è folo a 
fcriver così, ed egli perchè fofpetto non fa prova. 
'Il Salimbene diligente referendario delle azioni 
del Beato non ne dice una parola. £ un punto di 
tanta importanza meritava d’ efifer riferito, fe il 
Beato avelie parlato . Dà il contorno alla fua di- 
pintura , in cui dando ad intendere di aver appre'- 
fi i fentimenti fplrituali , che fono Oliviani , dal 
B. Gio.‘ ritorce a fuo favore i miracoli operati 
da Dio per autenticare la fantità dello (ieffo Bea- 
to*, e con quell' arre dà il colmo alla malizia. 
Credo autem veriffitne veritatisfux defenforem Jefum^ 
ideo tam multiplicia miracula ad invocatìonem hu~ 


fits Viri fanSliffimi ofìendiffe , ut veritas , ^uam r- 
pfe prtcdicabat Ecclefix carnali y carnaUbus Fi- 
* Hit Franci/ci multum edibtlis ut a Dto de tee. 
. ^ Ut 
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l'ts indiiiftiabìle tefììmonium tcctpìens firma fide 
devote fervetur , E in fine : Deus non ejì tellis 
tnendacii , doElrìnam meam tanta multitudìne 
nùraculorum eonfirmat. Ubertino da fe fi è fatto 
conofcere profeffore della Dottrina dj Piergiovan» 
ni, cd ha pretefo, che abbia infegnato lo fieffo 
erroneo fidema il Beato, e che perciò abbia fofr 
ferie le perfecuzioni , e Iddio abbia confermata 
Ja dottrina coi miracoli . £ un profefTore di dot<* 
trine erronee, un apologifia delle medefime , ua 
accufator falfo , un fediziofo fi dirà perfeguitato , 
quando tpfum ut membrum putrìdumOrdo punivitì > 

potate , P. Lettore, che il mio Pifano , Scrittor 
Suparn, e dello fiefso fecolo di Ubertino non di- 
ce , che una partita di rilaffati lo inquisì, ma 
ORDO punivìt . Dal che io deduco, che l'Ordine 
non era del fentimento di quei Campioni, di coi ' 
fate pompa contro il volito Emolo , 

i 

Di F* jingelo da Cingoli detto Clareno , /, 

Quello é uno Zelante, onorate da quali tutte le il 

peone e dei Scrittori nollri , e degli ellranei col v; 

titolo di Beato, e dai buon Vadingo pollo nel ! 

catalogo dei perfeguitati dai Frati iafiì, guìa de I 

tejìauranda vera Regula obfetvantìa efficacius infi- I 

fiibant , Quanto a me crederei, che meritale il ì 

trattamento, fatto dalla S. M. di Benedetto XIV I 

a Clemente Alelfandrino , cancellato dal Marti- ' 

rologio . Udite, P. Lettore , le mie ragioni . 

La Santità noa conhlle nell’ efercizio di alcune 
buone opere ; rrchiedefi il complefio di tutte le 
virtò in grado eroico , praticate fino alla mor- 
te . Prendiamo per mano l’ubbidienza . £ qui vi 
dono quanto gli avvenne dall’ anno MCCLXXX- 
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IX, in cui dal P. Generale fu (carcerato, e fu 
fpedito in Armenia; vi dono, che entraflfe nella 
Congregazione dei Romici Celeilini , perchè fì 
fuppone una piena licenza. Ora vi dimando, è 
vero, che Bonifazio Vili foppreffe affatto la Con> 
gregazione Celeliina, e comandò agli individui di 
ritornare all’ unità, e all’ ubbidienza dell’Ordine? 
non me lo negarete, perchè lo fcrive Ubertino. 
£ il Clareno ubbidì? la Lettera fua , da voi lli> 
mata preziofo documento, prova, che fuggì ta- 
pino quà e là , infeguito, e lìando unito ai Con- 
firatelli Zelanti, folìenitori , che la Congregazione 
non foffe canonicamente fopprelTa . Leggere l’ al- 
trove citato Ch. Natale d’ Aleffandro, che foce- 
ne , Clarenum Fraticellorum figniferum fuiffe con- 
fiat y (]u'i profugit in Grxciam y ut jufls Qenforum 
Fidei fevtritati ft fubductret y ut Jordanus 'Htflori- 
tus tejiatur , Giordano fcriveva il fuo Polychroni- 
?on intorno al MCCCXXX, fopra di che v’ è 
da oifervare l’ illultre Muratori tom. IF Anùq. 1- 
talìc. Morto F. Liberato pretefo Superiore dei fop- 
preiTi Celeftini , il Clareno da fe fottentrò nel 
fantaftieo Superiorato. Il B. Benedetto XI con- 
dannò gli Zelanti ,e rinovò il comando di ritorna- 
re all’ ubbidienza dell' Ordine , ve 1' ho provata 
con la tedimonianza di Ubertino da Calale, arci- 
fanfano degli Zelanti, da lui chiamati uomini fan- 
tiilìmi, e che riferifce la codoro empietà contro i 
Papi. Clareno ubbidì? Padre nò. Io fofpetto , 
che codui foffe uno di quei canonizzati da Uber- 
tino, che fparlavano dei Papi. Il citato Fleury, 
che fa ciò, che fcrive, afferifce, che efaminato il 
Clareno da Gio: XXII, quedi andò pago delle 
rifpode di lui , e lo lafciò in pace ; e allora egli 
Rabili U fua Congregazione Clarena fatto l’ ub- 

bì- 
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bidienra de’Velcovi , e ìn quefta morì. Io lo U- 
fcio qual è dinanli a Dio; ma non' farà vero, 
che le inqoifizioni! fatte dall’ Ordine contro di 
lui Heno ftate perfeiuzioni . 

Vengo alla dottrina da lui profefTata . Gli Zelanti - 
della Marca r anno MCCLXXV furono puniti 
per un'opinione veementemente fofpetta di ere- 
lia , da loro petulantemente fotìenuta ; hó per mal- 
levadore il Vadingo all’anno fuddetto. Il Clareno 
fu uno ’de’ puniti , e perciò fofpetto della (le(fa‘ 
opinione. Che 1’ abbia abiurata efpreflfamente , ed 
in particolare non abbiamo documenti t Ubertino 
da Cafale, riportato nella lettera precedente, par- 
lando degli Zelanti offervatofi della Regola unifor- 
memente alla Bolla Celeliina , alTicurtr^ che furo- 
no condannati dal B. Benedetto XI perché ntqut 
Sonrfacium , neque BenediSium veros Pontificet a-> 
gnofcèbant ^ ^ Regnum eorum prxdtca(>ant omnibus 
tembrofum , Il Clareno fu uno de’ Celeftini piò 
impegnati nella Congregazione, per cui é fofpetto 
di edere flato dell' opinione, contegno, e fcifma, 
indicato da Ubertino. Di qual carattere fìa queda 
dottrina , Voi P. Lettor Teologo lo fapete ; e 
non direte, che un fodenitore di cotal fentimento 
pure di eretico? 

Un altro capo di fatto , e di dottrina pregiudi- 
zievole al Clareno d è T attaccamento a Piergio- 
vanni Olivi , da lui creduto un uomo celede, ope- 
rator di miracoli . La prova é nella lettera del 
medefimo, da Voi riportata a pezzi nell’ Appen- c 

xlice , e nel voftro Manuale , e che fupponete da \ 

'lui fcrirta a Gio: XXII. 1’ anno MCCCXVIIE 
,, Quarto Virum S anélum Petrum .Ioannem, quem 
„ in vita fua tamquam male de fide fentientem 
V laceraverunt, & iplum diligenter opprelferunt in > 

„ vi- 
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vita , & nunc poft moriem , quantumcumquo 
Deus ipfum miracuiis multis clarificct , perfe« 
,, quntur ipfum, & omues ipHus moribus , & do- 
„ Chinar adhsrentes , & faventes» tamquam Scif- 
,, maticos, Si. Hzreticos,^ & Apoliatas in niorU 
„ bus, & fide maftare cwdunt, & perdere “ E 
poco dopo “ Hinc Dominus caeleftes. homines Jo- 
yj annem de Parma , Corradum de Offida , Fé- 
„ trum de Murrone , Petrum Joannem clarificare 
y, miraculis voiuit*‘ Le parole non hanno bifogno 
di comeato , il loro iènlo ovvio prova T attacca- 
mento del Clarena alla perfona , ed alia dottrina 
di Piergiovanni ^ Mi direte, che fcrilTe la fua let- 
tera prima della condanna fatta da Gio.* XXII della 
dottrina, e della perfona dell’ Olivi , e che perciò 
il Clareno merita fcufa.. Ed io rifpondo, e perchè 
dopo la condanna , non fcrifie al Papa una feconda 
lettera di dillaccameoto.,. e di abjura della, dottri- 
na , e della perdona dell' Olivi-, in codtraffegno di 
fua fommiffione al giudizio Apofiolico ? Del Cla- 
reno abbiamo le prove dei fuoi errori , e non le 
al biamo della fua detefiazione , ed abjura ..Mi ac- 
cennerete i pafTì della lettera di ubbidienza , e di 
venerazione alla Chiefa , ed ai Papi, Ma e non 
è vero, che fono parole ia generale? Tanti. eretU 
ci , e fcifmatici hanno ingannato con le formolo 
generali ; lo flefio. io penfo, che facelfe il Giare- 
no. Defidero una fua detefiazipne io particolare, 
c allora cambìerb opinione. Nella Marca egli, ed 
ì compagni furono iaquifiti per. una fentenza , che 
Lriva r autorità Apofiolica ,, era temeraria, e fof- 
petta di erefia, come o(T;?rva il Vadingo all’ anno 
MCCLXXV ; ed in qu.eila lettera ha il coraggio 
di dire al Papa, che erano ioQOcentit Q il 
Santo! caro P. Lettore* 


Voi 


Voi fate gran capitale di qaerta lettera Ciue- 
nìina ; imaginate d’ aver prollrato 1 Emolo eoa 
effa in maniera, che pih non poifa rizzarli in pie- 
di. Ma non è il Glareno, che fcrive? lo giudiche- 
rete incapace a mentire ?• S:rive , che molti anni 
prinia i frati fovvertirono il Giudizio dei Com- 
pagni del ' Fondatore , e ne diffamarono alcunitco*; 
me Eretici pèr tutto 1’ Ordine . Còme prova ogli^ 
quella foi^verfione di giudizio, e quella diffamazio- 
ne? Io non gli credo. Aggiunge, che infamarono 
di erefia il B. Gio* da Parma , ed i fuoi compa-> 
gni,ed è falfifTimo^e la prova è Hata ammeffa i» 
Sacra Congregazione de’ Riti. Chiama Uomo fan- 
to Piergiovanni , e che per ordine di Gio: XXIU 
fu brucciàto” dopo morte;. Pretende che facdle mi- 
racoli, e non è vero. Efaggera quali fiere perfecu-< 
rioni contro Piergiovanni i giudizi fatti eoa tutto 
il buon ordine dai miei Padri Generali contro' di 
lui . Si diffonde a raccontare in aria di fempiicità 
le pretefe fue fofferte perfecuzioni , non forpalfa un 
apice di quanto pnb collocare in orrido afpeito gli 
avverfari, dipinge sè , ed i compagni quali inno- 
centi colombe infeguite dall’ avoltojo intanto 
nafeonde le fue piaghe, e tace le fue magagne, di 
non elferfì mai umiliato ai Padri Generali , di non 
elTere ritornato all’ ubbidienza dell’ Ordine, dopo 
i replicati comandi Pontifici, e di aver tenuta ia 
piedi la fopprelTa Congregazione Celellina . E que- 
fla lettera farà una fpada da due tagli? Padre Let- 
tore venera ti ffìmo , ella è una carta, da dare alle 
femmine, quando filano, per fare la rocca. Quanto 
era meglio , che rimanelfe pafcolo delle tignuole 
tiella Strozziana. O il buon Vadiogo, che preftb 
fede a coffbi nel riferire gli avvenimenti dell Or- 
dine con i Zelanti! Averei- che dire ancora y mi. 
ferivo lettere > e non differtazioni. Di 
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,,Di F, Liberato, , . /,• (,( 

Voi accordate , che F. Liberato era da .\Macera-T 
ta f. 372. che morì a,S. Angelo della Vena vici-i 
no a Viterbo nel Pontificato di Clemente V. f. f 
404. 405. Di grazia, P. Lettore, 'non me lo con-; 
fonde(Ìe col B. Liberato da Loro, che fi venerai 
nel luogo, detto S. Liberato, Territorio di Saa^ 
Genefio, Diocefì di Camerino, e di cui nulla vol- 
le fi rinovaflfe fopra il culto immemorabile Cle*i 
mente Xf. Leggo bensì nel voftro Manuale f. 179.* 
c altrove, che difiinguete > due Liberati, ma queir 
collocarlo tra i Romiti ’ Celerini mi fa temere sS 
imiti l’Arturo, e di due {'eoe faccia un folo. San. 
Liberato fiorì prima della metà nel fecola XIII,. 
come nota il pio, ed erudito Veneto Senatore 
Flaminio Cornaro nel fuo Agiologio dV Italia . 
Traile Liberato i funi natali dalla Nobile Fami- 
glia de’ Signori di Sofà ino e Brunfortc , dove San, 
Francefco piantò on^ fuo Convento, che dal mio 
Provinciale d.*l!a Marca P. Antonio da,.Pefaro fu- 
dato a! Fondatore dvlla vofira Famiglia enervan- 
te F. Paolo de Trinci. Per poco crederei, che fia 
fiato un alievo del Serafico Fondatore S. Francef- 
co. F. Liberato da Macerata fu uno dei carcerati, 
e procedati del MGQLXXV, fprigiooato, e man- 
dato in Armenia nel MCCLXXXIX , dedinato 
fuperiore, e capo de’. Romiti Celcltini dello dedb 
S. Pier Celedino 1 ’ anno,-MCCXC I V , che tenne 
viva la fua Congregazione Celedina, benchd fop- 
prefTa da Bonifacio tVtlI ; inquifito come fofpettp 
di erefia, andò in Grecia con i compagni; ritor- 
rò in Italia, andò tapinando psl Regno di Napo- 
li , c mentre era in riaggio per andare dal Papa , 

' ■ s’ in- 
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s' infermb) e dopo due anni morì a S. Angelo deU 
Ja Vena. 

Voi P. Lettore allo fcarto da me dato al Cla- 
reno 1 e a P. Liberato rimarete maravigliato , per- 
ché il Clareno è in poflefTo del titolo di Btato da 
tre fecoii almeno, ed i Bollandiili critici Teveri I* 
hanno creduto degno d’ aver luogo nella loro 
grand’ Opera. Tutto bene; ma la Chiefa.non ha 
efaminaii i meriti della caufa ; e fintantoché fi (ià 
agli Scrittori, é lecito a tutti dire il fuo patere. Fi- 
nora niuno provb, che il Corpo di Angelo Ciarei> 
no, o le Tue imotaginf godano culto pubblico da 
tempo immemorabile:} Bollanditìi fotto il dì KV 
di Giugno riferifeono Ciò, eh» ferire il Vadingo, e 
quelli dice in fo(lan2a quanto fcrive di sé , e dei 
compagni il Clareno • Egli dunque è il giudice 
della propria caufa;ela vita, riferita di lui, altro 
non é, che un racconto de’ fuoi viaggi, e delle 
preiefe (offerte perfecuzioni . Olfervo che riporta 
di elTere (lato interrogato , perché non era ritorna- 
to all* ubbidienza dell’ordine, come aveva coman- 
dato il Papa , rifpofe d’ ellsr (lato Tempre pronto 
a ubbidire, ma che non gli era noto il comando, 
nè gli età (lato intimato. In uno, che fi vuol o- 
norare col titolo di Beato ^ la rifpoda non è unifor- 
me air eroifino della virtb . Sapeva di effer diffa- 
mato per apodata , e perchè non informarfi (opra 
di che era fondata la diffamazione. Un fervo di 
Dio non manca di ufare tutte le diligenze . Oltre 
di che egli deffo fcrilfe nella lettera, da Voi ri- 
portata nell’ Appendice f. 391. “ Annuir itaque 
,, ( Bonifacius Vili) ut revocarentur ad Religio- 
„ nis obedientiam, datis litter.'S ad Petrum Conflan- 
„ tinopolitanum Patriarcham, & Athenarum, & Pe- 
ti trarum Archiepifeopos “ Con queda notizia 

dell’ 


21 

ieir intimazione Pontificia doveva abbidire, e fé 
veniva carcerato con F. Liberato, e fuoi Compa- 
gni , pretendendo di elferc innocenti , dovevano ri- 
pofare fu la buona cofcienza, c fidarli di Oiò. 
Nella lettera altro non fa il Clareno , che dar a 
credere la innocenza fua e de’ compagni, e la per- 
fidia degli Emoli , uniformandofi ad Ubertino da 
Cafale altrove citato, il quale ferifife , che Bonifa- 
cio Vili perfeguiiò quegli uomini fantilfimi, chs 
offervavano la Regola, e il Telìariiento di S. Fran- 
cefeo , e che rivotò la Bolla di Papa Celelfino, con- 
tenente quelle cole, e quelli fantillimi uomini Be- 
neciiBus XI eos tamquam htttùcos damnavìt , qut<t 
ntque Bonifacium ^ neque Benedi^um vera Pontifi- 
ces ai^nofcebant , C 5 ’ Ktgnum forum pr^dicabarit o~ 
mnibus tenebrofum , Il Clareno in Xppend. f. ^87 
fcrive, chs non è vero, e Ubertino non fofpetro 
afferma. Gli uomini fantilTimi , per i qua'i S. Ce- 
lellioo fece la Bolla, fono F. Liberato, il Clare. 
no, e i compagni, e quelli uomini, dice Uberti- 
no, furono condannati da Papa Benedetto. P. 
Lettore, fe Voi mi lavorarete una robulla apolo- 
gia a favore del Clareno, e di F. Lib.-raio, 
e feioglierete magitlralmente le mie dilficoltà , 
io m’ arrenderò allo fplendore della verità, per- 
ché non amo i pregiudizi . Finattantochè con- 
ferveranno la forza le mie ragioni , follerrò, 
che il Clareno , F. Liberato , ed i Compagni 
non furono perfeguitati , ma giullamente infegoi- 
ti, e procefsati, e dirò, che l’arma dà Voi ma- 
neggiata contro il volito Emolo nou vale u(à 
fico. 

Nella flefsa Appendice f. 368. portate un paf- 
fo di Alvaro Pelagio, che li lamenta d* efser 
flato perfeguitato per la llefsa cagione dell’ of- 

• ' fer- 
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fervaaza della Regola . Gran cofa ! Vifsero nell’Ordire 
tanti uomini fanti(Ttmi,e niuoo fu perfeguitato. £- 
{li , ed i Zelanti fì lamentarono delle perfecuzionì . Il 
zelo cenforio , che nei prolTimo nota , ed efaggera tutte 
le azioni , e le pih piccole , che legna tutte le cac- 
eie, e Tempre parla, in una Comunità non è (of- 
ferto coti pazienza . Bada leggere la Tua Opera 
Dt Ptantu Eccltfix per conofeere il carattere di 
Alvaro Pelagio. I Chiodri non fon pieni di foli 
uomini perfetti , benché tutti abbiano debito di 
attendere alla perfezione , e di andarli fpogliando 
deiruomo vecchio. Gli Zelanti fono così chiamati , 
perchè fi rifcaldano a corregere , e borbottare fu le 
azioni altrui. I nodri Zelanti pretendevano, che 
dar fi dovedie alia lettera della Regola e del Te> 
damento , e chiamavano trafgredione , e rilafia- 
mento 1* uniformità alle Dichiarazioni, e agli In> 
dulti Apodolici , e l’abbiamo letto nella riferita 
doglianza di Ubertino; e fopra tutto avevano che 
dire. £di fono dati i perfecutori dell’Ordine di 
un genere di perfecuzione , che Tempre denigrerà 
la riputazione dell’Ordine medefimo ; impércioc* 
chè gli Ubertini, i Clareni , ed altri hanno lafcia- 
ti in ifcritto i loro penfamenti ; quedi come veri- 
tà fono entrati nelle Storie, negli Annali , nelle 
Croniche: quindi l’Ordine medefimo è comparfo 
io afpetto di riladato, e di decaduto , appena mor- 
to il Fondatore , quando non fu più tanto florido 
in fantità, dignità, dottrina, e opere grandi, 
quanto nei due fuoi primi fecoli cenfurati da que- 
lli fanatici , i quali andaranno poi a finire la loro 
leena con 1' £refia de’ Fraticelli. 

Prima di chiudere la lettera, caro P. Lettore , 
permettetemi uno fcherzo . Quid fentis de auBorì- 
tate , decitùs Romani Pontifieis ? Gìo; XXI£ 
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condantib Pier-giovantii Olivi, e U fot dottriua ^ 
e Voi avete coraggio di fcriwere nell’ Appendice 
f. 417. „ Si cominciò dal tacciare per Autore di 
„ quelli difordini Fra Pier- Giovanni Olivi ^ il qua- 
,, le era già morto con fama di fantit^, cantando 
„ di lui la folita canzone, cioè, che era un Ere- 
,, tico. Si andò tant’ oltre con quell’ incidenza , 
,, che furono deputati alcuni Cardinali per efami- 
,, nare la dottrina dell* acculato , c poco mancò , 
„ che non folfero condannati tutt’ i fnoi libri . 
„ F. Ubertino prefe a difendere T Opere, el Au- 
„ torc.' Rane affumpfit fibt curam Uberttnus Ca~ 
„ /atenfìs , doBrtnam , Ju&orem defendendi , 
,) come feri ve il Vadingo ai num. 2. Quello 
,, Fra Pier- Giovanni è quel Sant* Uomo.' quem, 
,, dice il Clareno nella jua lettera ^ in vita fua 
,, tanquam male de fide fentientem laceraverunt „ 

' col rimanente da me riportato di foprar Come 
Sant'Uomo F. Pier- Giovanni Olivi? Mi farebbe 
piaciuto di leggere le prove della collui fantità . 
Per dichiarare fanto un uomo non balla un por- 
tamento grave, ed irreprenfibile in faccia al mon- 
do, richiedefi inoltre una dottrina fanta • Se fu 
egli uno Scritiore , furono di quello caratte- 
re Tertulliano , Origene , ed altri ; ma ^ per 
i loro errori niuno li appella Santi Uomini • 
Prendete per mano 1 ’ Eimerico col fuo Comenta- 
lore Pigna, Natale d’ Aletfandro , ed altri Autori, 
] quali non fcrilTero copiando, ma dopo un giulto 
efame, e v’inllruirete. Che fui bollore delle con- 
tefe Ubertino difendelfe la dottrina , egli è feufabi- 
]e pel fuo fanatifmo. Che vi fi fia adoprato il 
Vadingo , ofeurò un poco la fua luminofilTi- 
ma fama . Che dopo la luce portata dalla dot- 
trina di più ilinmioaci Scrittori cadiate Voi nell 
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errore di teoer per Sant' Uon/to Pier-giovantii Oli- 
vina me fembra, che meritiate una pettinata piìl 
fanguinofa di quella , da Vci data all’ Empio.) per- 
chè azzardò alcune' proporzioni. 

Mi dirà .qualcuno ) che io ho fatto uno sfegio 
ail* Ordine mio con quella Horia degli Zelanti . In 
circoilanze calamitofe ho riaperte de piaghe vec- 
chie; e contro l'opinione di tanti vaient’ uopi ini 
ho fcrittO) elTer ufciti dall’Ordine de Minori ;gli 
eretici Fraticelli. Ma io a mia difefa la difcotro 
così. Di mala voglia fon entrato nella materia 
confìderate appunto le circodanze de' tempi . E 
come poi fviluppare i vodri, cavilli di puta offerì 
vanza , come far cadere la vodra Appendice fenza 
trattare con precifione quedo punto di Storia Ec- 
clefìadica? Dagli Annali del’ Ch. Vadingo non ri- 
falta un’ idea chiara, perchè fu le traccie di Ma- 
riano Fiorentino) e del Lisbona fece capitale degli 
fcritti del Clareno fenza elamicarli. Il punto 'è d* 
importanza, come parte, della Storia Eccielìadica , 
e da cui dipende il decoro deli’ Ordine mio, da 
que’ difgraziaci podo in afpetto di riladaro, e di 
perfecutore de’ buoni. L’ Ordine nulla perde di rjie- 
rito, e di fplendore , fe da lui venne fuori una 
partita di apodati , i quali diventarono eretici . 
Incominciarono ad apodatare nella Sede vacante 
di Clemente V , e diventarono eretici dopo la 
condanna degli errori Oliviani, fatta da Gìo: XXU« 
I Celedinì , è vero, erano dati condannati , come 
eretici, dal B. Benedetto XI ; allora però non a- 
vevano formata una Setta, come fecero folto Gio.' 
XXII. Dal Collegio Apodolico apodatò un Giu* 
da, dal leno della Chiefa ufoirono tanti eretici', 
altri sbucarono dai Chiodri de’ Regolati , c che 
perciò? Qjue’ valent’ uomini ,i. che la fentirojio di- 
* ver- 
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verfamente) non rìfietterooo alP identità delle per- 
fone. Quegli flefn, che nella Tofcana , nella Pro^ 
venza,e altrove (Irepitarono da Zelanti ,Tt anunt»- 
tinarono, e fi unirono a formare un Ordine di 
Spirituali, di cui elelfero i Superiori; ecco l*apo> 
llafia. Nata la condanna dell* Olivi furono infegui^ 
ti dalle Bolle di Gio; XXII, che li chiamS i Fra* 
ti de paupere vite ^ ed erano precipitati neirerefia. 
Non erano più membra dell’Ordine, quando di- 
ventarono eretici . 

Mi fi dice, che volete lavorare un Breviario de 
Min'tflri Generali, Avete i materiali? farete ùn- 
parziale? £ viva il P. Lettor Latera. 
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IN PADOVA MDCCLXXVIII. 


PER LI FRATELLI CONZATTI. 
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%Al Molt9 Reverendo Padre Lettore 

FLAMINIO ANNIBALI 

DA LATERA 

, MINOR OSSERVANTE 

■ . > ‘J 

Un Anonimo Minor Conventuale. 

I L Manuale dei Frati Minori da Voi pubblicato T 
anno feaduto con le Stampe romane del Cafaletti , 
e qual opera delle più intereffanti diffeminato tra 
le perfone del Mondo, rifvegliò qualche difpiacere trà 
i mici Confratelli , aflaliti non fenaa ingiurie , e ftra- 
p322Ì dietro le fpalle. Sotto lo fpeciofo pretcfto d’ in- 
flruire i voftri giovani nafeondefte altri fini , e pre- 
tcndefte di pompeggiare nel Mondo con 1’ altrui de- 
preffione , e con inviluppamento della verità . tlla è 

?|uefta la ter2a volta , che i Voflri falgono in palco a 
pacciare le loro Storie , fempre in diverfi afpetti , c 
fempre con i medefimi pregiudÌ2;. Il Padre Decimo 
infqfferentc la fbr2a delle ragioni prodotte dal Vene- 
rabil Servo di Dio Monfignor F. Antonio Lucci Mi- 
nor Conventuale Vefeovo di Bovino a giuda difefa 
dell’ Ordine , che aveva profeffato , e che illuftrò con 
la fantità della vita , pretefe di combatterle con due. 
Tomi , in cu: imaginb di dare alla luce una Biblio-* 
teca di cofe Francelcane per imporre a chi non sà la 
Storia dei Minori , e lafciò intatte le ragioni del Pre- 
lato. Di lì a non molto ftampò altro Tomo , diften- 
dendo con ordine de’ tempi quanto aveva fcritto nei 
primi , ed altre notÌ2Ìc aggiungendo. Noi ci prepa- 
rammo contro r Una , e 1’ altra Opera , cui vennero 
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in feguito due Tomi M. S. donatici da Monfignor 
Kinghieri' di S. M. A^cfcovo di Aflìfi fopra'le- Contro- 
verlie da lui incontrate con i Vofiri , e nei quali e- 
ali entra a combattere le fole del Zaradino. SuPrao- 
mento di ftabilire li ftàmpa , ella fu fofpefa a foto 
fine di non fomentare la difcordia, , nò recare ammi- 
razione fcmprc magfjiore all^i^ porlbne delicate- di co- 
fcienza , e dell’ Ordine volfro non meno , che del 
mio divote , 'giacché il P. Decimo altro non fece, fe 
non menare il can per 1' aja , lafciando intatte ^ e nel- 
la loro forza le ragioni del Venerabil Liaccji Voi fie- 
re di una condizion di perfone , che pub elTer convin- 
ta , perfuafa mai . Sarcafmi , e anfibologie fono le vo- 
Rre armi più familiari per imporre al volgo. Che fe 
1’ avvcrfano gelofo del fuo decoro , e del buon nome 
condanna fe llelTo al filenzio , voi menate fefta fcrl- 
vcndo di averlo battuto , e vinto, e che non piìi gli Ver- 
rà voglia di tentare nuove battaglie. Imaginando per- 
tanto d’ ellier diventati liberi padroni del campo , Voi 
fmidollafie l’ Opere Decimane, e comporto un eftratfo 
di anfibologie a difiloro dei Minori Conventuali, vcrfo 
i quali avete cattivo cuore , perchè due volte avete 
dimandato loro di cambiar fajo , e due volte vi anno 
rigettato, P. Lettor rtimatilLmo, fiete comparfo in fce- 
na artuzzicare chi dorme. Infofferente al foleiico, fta- 
hilifco di mifurarrai con Voi , acciocché per la terza 
volta non vi diate il vanto di aver trionfato dei Con- 
ventuali . Indirizzando a Voi le nw‘e lettere , non la- 
fcierb alcuna parte del vortro Manuale fenza rifporta . 
Su le traccie dei voflri Padri Ortervanti , e tra quelli 
il P. Decimo , vi coprire col mantello dell’ Offervan‘ 
xa regolare , e con quella verte qual pelle di lumino- 
fa comparfa apprelTo il volgo , e apprelfo gl’ ignoran- 
ti la lloria dei Frati Minori , vi fiere pollo a giuoca- 
re a fcacchi in rutta 1’ Opera lufingandovi in fine d’ 
siver dato a Conventuali fcacco matto. Ricco di of- 
fervanza della fua.‘ Regola , Vpi dite , fu il P. S. 
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t^ranccfco , ofTervanti c fenza privilegi 1 Santi , i Su« 
periori , e tutti gli uomini illullti d 11’ Ordine ; quel- 
la ftelTa olTervanza incominciando dal Fondatore fi 
mantiene tra i Minori Oircrvanti ; tra quelli dunque 
è l’Ordine , che fondò S. Francefeo. Quei., che ap- 
pellapfi Conventuali ^ cioè polTidenti , incominciarono 
a poco a poco a introdurre i beni (labili , e le dil- 
penfe rilaHattive della Regola , che cambiarono 1] ef- 
fenza dell’ Ordine ^ e ridotti in una Congregazione 
furono feparati dall’ OlTervanza fotte un General Con- 
ventuale trecent’ anni incirca dopo S. Francefeo . Cosi 
la difeorrete Voi P. Lettore , fupponendo , che 1’ ef- 
fenza dell’ Ordine dei Minori flia intieramente ripolla 
nella pretefa regolar offervanza. Il mio primo alTalto 
pertanto far^ contro la decantata offervanza regolare , 
ofserverò il di lei carattere pel corfo dei primi trecent’ 
anni dell’ Ordine j dichiarerò non elTer ella 1’ elfenzia- 
le j lo fpirito , la vita dell’ Ordine , ma un ornamen- 
to , che lo abellifce; llabilirò, che da altro fonte nafee 
J’ elTere ^ lo fpirito , e la vita di un Ordine , e dell’ 
Ordine dei Minori fondato da S. Francefeo ; c Ctìa 

? [uella bafe canonica mi aprirò la llrada ad efaminaré , 
e nel voltr’ Ordine dei Minori OlTervanti apparifea f 
e fi riconofea quell’ elfere , quello fpirlta , e quella vi- 
ta , donata all’ Ordine fuo da S. Francefeo. E per ri- 
farmi da capo. 

L’ offervanza , vero dono di Dio , è un caldo fervore 
nel cuore , che lo infiamma a praticare con cfatezza, 
e premura la legge , che fa fìrada al Cielo , e per 
cui refille alle umane vicende , vince l’incoftanza dell* 
uomo , e fupera del nemico comune le tentazioni , e 
le infidie. Il fervore per 1’ cfatta efecuzione della leg- 
ge .npprelTo tutte le Nazioni fu femprc T ornamento 
piò luminofb , e piò bello di una Società. Quello fer- 
vore fofifre il piò , c il meno e nelle perfonc , c nei 
tempi - Ferrorollllimo fu ferripre S. Francefeo nella pratica 
efieriore della fua Regola, e d’.imitatlvfludiaronoi fuoi 
X A a Fi- 



Figliuoli. Si rifletta però , che il fervore è interna 
del cuore , ed invifibilc , c fi rende a noi fenfibile con 
la pratica della legge. Nell’ Ordine dei Minori la pra- 
tica della povertii , caldamente inculcata , e comanda- 
ta dal S. Fondatore nella fua Regola , e raccomanda- 
ta nel fuo Teftamento , con cui pretefe di efcludere 
qualunque dichiarazione, l’anno MCCXXX. incomin- 
cib a dividerfi in opinioni , e pareri. Alcuni de’ Padri 
foftenevano , che fenza trafgrdfione della Regola fi, 
potelTc ufare col fatto femplice il danaro a follievo 
delle neceflvta , altri attaccati alla lettera della Regola 
qualificavano queft’ ufo per un veleno del precetto del- 
la medefima Rcgo a. Portata la materia ai piedi di 
Gregorio IX. fpiegò egli la Regola con una fua Apo- 
llolica Dichiarazione , e favorì 1’ opinione dei primi , 
che diventò 1’ opinione dell’ Ordine , fermi rimanendo 
gli altri nei loro fentimenti ; quindi incominciò tra i 
Fra’i lo fpirito di partito, di cui una parte era l’Or- 
dine , efeeut» re della Dichiarazione Àpoflolica , la 
parte oppolla fi dille dei Zelanti , e dei Spirituali , 
che foffrire non fapevano 1’ ufo della Dichiarazione. 

L’ impegno , e le doglianze dei Zelanti andarono 
crefcendo a mifura dell’ aumento dei favori , compar- 
titi all’ Ordine della S. Sede. Innocenzo IV. e Alef- 
fandro IV. dichiararono, che i beni me bili, e immobili, 
lafciati dai Fedeli ai Minori folfero di proprietìi , c 
dominio della Sede Àpoflolica , affegnarono il Sindaco 
per ramminiftrazione , ed ai Minori date furono In li- 
mCifina le rendite pel vitto loro, e veflito. Quell’ ufo 
femplice , e di puro fatto , che non offendeva la Re- 
gola , non fu abolito nè da S. Bonaventura , nè dal- 
la Dichiarazione di Niccolò IH. e fu rafforzato da 
Martino IV. e da Niccolò IV. con la concelTione del 
Sindaco , inveflito di piò ampie facoltà del primo. 
La pratica dell’Ordine, che in compendio vi cfpon- 
go da confiderare , P. Lettore flimatilfimo , rifeontrar 
potrete negli Annali del Ch. P. Luca Vadmgo \ cd 
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10 la lì^u(ìrarb in altre mie lettere. Intanto rillcttetc 
che \' offervanza regolare è un nome amfibologico, 
concio ffiacchè altra è la pratica dell' Ordine , che U 
uniformò alle Dichiarazioni Apoftoliche , altra è quel- 
la 4 che fi voleva dalla fazione dei Zelanti infofferenti 
le Dichiarazioni , e jgl’ Indulti della S. Sede fempre 
contraria ai loro divifamenti , che mai poterono far 
abbracciare dall’Ordine, e allora foltanto riufc'i loro 
di realizzare i caparbi fentimenti , quando fi fepara- 
rono dall’ Ordine , e piantarono cafa da fe* Spiegato 

11 carattere , e 1’ angi ologia dell’ offervanza regolare 
non è difficile di ricoaofcere , che non può clTer ella 
r cflenziale, lo fpirito^ e la vita dell’ Ordine dei Mi- 
nori , coDcioffiacchè i vollri Padri Ollervanti , eredi 
dei fentimenti dei Zelanti difendono un o'Vervanza e- 
fcludente affatto 1’ ufo , benché femplice , c di puro 
fatto dei beni , e rendite {labili e certe di proprietà 
di S. Pietro , amminilirate dai Sindaci , i quali le da - 
vano in limofina ai Frati pel vitto, e vellito; e que- 
lla non fu r offervanza dell’ Ordine attaccato alle 
Dichiarazioni ^ e Indulti della S» Sede , fua amorofif- 
fima Protettrice. Ditemi, P* Lettore fe nt\\' offervan- 
za fta ripolla 1’ eflénza dell’ Ordine dei Minori quale 
di quelle due offervanze farò quello cffcnziale ^ Di piò, 
infegnano le Scuole , che 1’ elfenza delle cofe non fof- 
fre il piò c il meno i e 1’ offervanza non è eguale io 
tutte le perfone, e in tutti i tempi, Va foggetta perciò 
al piò, e al meno. Inoltre fi danno delle Soderò oller- 
vantiffime delle proprie leggi, quale fu quella diS. Fran- 
cefeo , e Compagni prima dell’ approvazione d’ Inno- 
cenzo III. e non fono Ordini : e fi danno degli Or- 
dini decaduti dalla loro olìervanza , e continuano ad 
effere veri Ordini. Volete ragioni piò limpide, e piò 
dimollrative di quelle, che 1’ offervanza non è 1 ef- 
fenziale di un Ordine , ma un bell’ ornamento ? Ecco- 
vi fpiegato , P. Lettore , il carattere dell’ offervanza 
nell’ Ordine dei Minori affatto amfibologica , e eoa l* 
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amfibologia , vero carattere dei voftri Padri OfTervan-» 
ti , avete lavorato il voUro Manuale , afcrivtndo a 
quello 1' offervanza, che mai praticò, ma fu un fenti- 
mcnto degli antichi Zelanti , realizzato dall’ Ordine 
volfro, quando fpuntò in Bruliano T anno MCCCLXVHI. 

PalTiamo ora a rinvenire il fonte , donde fgorgano 
r efTere , la vita, lo fpirito di un Ordine, e dell’ 
Ordino di S. Francefco. Ditemi , che il Ciel vi falvi 
P. Lettore , qual idea sì rifvegUa , e fi prefenta alla 
mente , quando dicefi Or ine regolare della Chiefa ? 1’ 
idea dell’ offervanza regolare nò , ma bensì l’ idea di 
una Società di perfone , che praticano una dlfciplina 
uniforme con 1’ approvazione della S. Sede , dalla qua- 
le approvazioie riceve virtù , forza , potere , efTere , 
fpirito , e vita per ftabilirfi nella Chiefa , ampliarli , 
c governarli , e qual feme di fecondìa riceve la facol- 
tù di perpetuarli con la fuccelfione canonica dei legit- 
timi Superiori , fatta nei Capitoli , e con 1’ accetta- 
zione dei No vizzi , le quali fuccellioni , ed accetta- 
zioni fi confiderano tante generazioni morali , equiva- 
lenti alle generazioni naturali , con cui fi llabilifcono , 
e fi perpetuano le famiglie nel Mondo . Quella , e non 
altra è 1’ idea canonica di un Ordine. 

Fondò S. Francefco 1’ Ordine dei Minori , in una 
fola Società , e fu approvato da Papa Innocenzo III. 
a viva voce T anno MCCX. e con Bolla di Onorio 
HI. r anno MCCXXIII, Da quelle due approvazioni 
r Ordine dei Minori liconofce fpirito , vira , forza , 
c facoltà , come dall’ anima riconofee tutto il nollro 
corpo ; e 1' olTervò il Padre Servafio voflro Offervan- 
te , Provinciale della Germania inferiore Enchirid. FF. 
Min. p. 105. Res^iils conditor non efl folus ejus Funda-> 
tor , fed cum eo eji & approbator ; imò tanto pottor ap~ 
probator ^ quanto cor por e prettofior e[i anima ^ qu£ illud 
informat. Conditor enim Regula materialiter efì S. Fran^ 
cijcus , qui cam (cripftt , jormalitcr efì Honorius ^ qui 
eam mpprobavit . Se 1’ Ordine dei Minori fi llabili ne U 


/ 

• la Chiefa ) sì ampliò , sì governò , sì confervò con 1’ 
accettaiione dei NovÌ 2 zi , tu effetto delle dette Apo- 
ftoliche approvazioni ; fe celebrò i Capitoli , e i Vo- 
cali ufarono quella facolta di’ eleggere il Generale, e 
gli altri Superiori , è derivata in loro pel canale della 
fucceffione dal fonte perenne di quelle due Apodolichc 
approvazioni. Nè per vivere , c perpetuarfi ebbe bi- 
fogno di chiedere nuove approvazioni. 

Lo fteflb Ordine dei Minori , approvato , c ftabill- 
to, che fò nella Chiefa , paffo paffo andò formando fre- 
gi luminofì di monadica difciplina , che mai da lui 
tu cambiata. I capi principali della fua difciplina fu- 
rano . 

• ; r- • . ■ 

• I. ■ 

- Nel MCCXVI. S. Francefeo nel fuo Capitolo Ge- 
- nerale ripartì l’ Ordine in Provincie , alle quali af- 
fegnò per Capo un Provinciale , e ripartì le Provincie 
in Cudodie , alle quali alTegnò per Capo un Cudode. 
Delle ripartizioni dell’ Ordine in Provincie fcrive il 
Salimbeni, che vedi 1’ abito , e fece il. Noviziato in 
Fano r anno MCCXXXVllI. il quale inoltre riferi- 
fce. i nomi dei Provinciali dedinati. Della didribuzi*- 
ne delle Provincie in Cudodie d ha il rifeontro , e la 
prova nel Ch. Vadingo all’ anno MCCCXCIX. nella 

Cronica di Giordano , e nel nodro Pifano . 

/ 

IL 

Dovendo i Cudodi ìntcri/cnire al Capitolo Gene- 
rale , e apportando, pefo y e confudone il loro nu- 
mero , Gregorio IX.' con la Bolla Quo elongati del 
MCCXXX. dabili che all’ accodard del Capitolo 
Generale in ogni-Provincia fi unidero.i Cudodi della 
mededma in un Capitolo Cudodiale , ed eleggeffero 
uno , il quale a nome ^i lutti: intervenide al Capito- 
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lo , e fu detto il Cu/lode dei Cuflodi. Negli atti a 
noi rimarti dei Capitoli Generali dei primi fecolì dei 
Minori fi leggono i nomi di- quelli Cuflodi de Cuflodi^ 
Quelli due capi di Monallica difciplina fono particola-> 
ti deir Ordine dei Minori. ^ 

, - ■ • 

. / , ,III. ■ : ' 

- Dopo che AlelTandro di Ales profefsb l’Ordine -dei 
Minori , s’ introdulTe nell’ Ordine medefimo -il collu- 
me di feorrere i . gradi (colartici , e di prendere la 
laurea di Macllri in S. Teologia, nei Studi Pubblici. 
Per un fecole , e mezzo i Minori non andarono a 
feorrere i gradi fcolallici fe non a Parigi , e in In- 
ghilterra , dove folamente . erano llabilite le Facoltà 
Teologiche. Ma clTendo Hate aperte per concelfione 
I Aportolica quelle Facoltà in altri Stu'dj Pubblici , fpe- 
cialmente in Italia, i Minori, e gli altri Ordini Men- ^ 
dicanti, ai quali era comune il collume , vi erelTero le 
loro cattedre , . ed rartituirono il Collegio Teologico 
approvatore alla laurea , così accadde in Bologna y Pa- 
dova , Perugia , Firenze Roma nella Sapienza , c 
altrove. E perchè Voi- P. Lettore , sbertate i Bacce- 
lieri , e i Maertri, in una lettera, o due vi darò uno 
faggio rtorico dei Stud; , e Gradi dell’ Ordine dei Mi- 
nori « 

IV. 

Innocsazo IV. alfegnò agl’ Ordini dei Predicato- 
ri , c dei Minori alcune Provincie per 1’ Inquifizio- 
ne contro l’.cretica pravità , ed invertì i Superiori 
della facoltà di dertinare gl’ Inquifitori. I Superiori 
ufarono la facoltà da Innocenzo IV. fino a Gregorio 
XIIJ. lotto il quale la Suprema SaCi Congregazione 
rifervò a ,fe la tacoUà di dertinare gl’ Inquifitori , ma 
non cambiò gli Ordini ^ e continuò a dertinare di 
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quei , che pel corfo di trecento , e più anni 1* avea- 
no efercitata. Nella Citù di Roma i Superiori dei 
Minori per concelTione dello fteflb Innocenzo IV. de- 
ninarono 1’ Inquilìtore , e fu tolta la facoltà , quando 
Paolo III. la rifervb alla lodata Suprema $ac. Con^ 
gregazione ..L’ ultimo Inquifitor Romano dei Minori 
fu il Padre Girolamo Angelucci da Proceno Maeftro 
in S. Teologia. Probabilmente tratterò degli Inquifi- 
tori. , perchè P. l etfore , ognuno s’ accorga , che Ce- 
te eccellente nell’ affaflellare . ■ 

> ì; •• ruì ìb i ■ ' • 

ideilo Ceffo PontiCcato d’ Innocenzo IV. i due Or- 
dini dei Predicatori , e dei Minori introdufferp nel- 
la Romana Curia il Procurator Generale , cui fu di- 
fpenfato T onore di fermoneggiare nella Pontifìcia Ca- 
pclla. Il coCume fi è renduto comune a tutti gli Or- 
dini Regolari. 

VI.' 

L' Ordine dei Minori incominciando dall’ anno 
MCCLIV. usò col fatto femplice fenza offefa della 
Regola le rendite dei beni Cabili a titolo di limofina, 
e continuò. fino all’anno MDLXIV. e allora accettò 
il privilegip del Concilio di Trento , e prefc ad am- 
miniftrare da fe quei beni medefimi , che la pietà dei 
Fedeli pel corfo di trecento , e piò anni aveva lafcia- 
ti alla Chiefa Romana a contemplazione di lui. P. 
Lettore, in piò lettere tratterò di quell’ ufo, che non 
fu abolito da San Bonaventura , nè dalle Decretali dì 
Niccolò II'. e di Clemente V. e di cui furono nemi- 
ci irreconciliabili i Zelanti , c gli eredi loro. • 

VII. - . 

Capo di difciplina dell* Ordine dei Minori fono le 

fi- 


Digitized by Google 


Figliuolanze , di cui fa cenno S. Bonavéntura nel 
cap. a. della Regola : jufficient e/i ad recctionem fa^ 
cuìarium difcretio in conventualibus Fratrum , maxime 
in loco Generalium Studiorum , Ideo D. Papa *j»n re- 
laxans hane ReguU partem , fed ad menttm efus di- 
fpenjando afpiciem ordinavit y quod in talibus locit di- 
fcteùs Fr atribui receptionis auBoritas concedatur . L* ufo 
delle Figliuolanlc fì colluma da altri Regolari. 

Vili, . — ^ 

Altro capo di fua difciplina è il DIfcreto, eletto in 
ogni Convento , il quale a nome degli altri interviene 
al Capitolo Provinciale . Il coftume fi olTerva in al-, 
tri Ordini. r 

• . i . I 

IX. 

Papa Niccolò IV. che aveva profeflTato T Ordi- 
ne, dei Minori pubblicò una fua Bolla Quoniam revo- 
catur y con cui prefcrifTe che vacando il Generalato 
o per morte del Miniftro Generale , o per la fua af- 
fiinzione alle Dignità della Chiefa , fi dimandafle alla 
S. Sede un Vicario Generale. L'Ordine dei Minori 
da quel tempo in poi ebbe diritto collante ^di ufare 
la Citata Bolla nelle vacanze del GeneralatS^^-e 1’ usly 
Tempre. Il capo di difciplina è tutto proprio dell' Or- 
dine dei Minori. 

Fatto fvanire il fiintalma della regolar OJfervamay 
in cui P. Lettore , collocalle 1’ eflenza , la vita , c 
lo fpirito deir Ordine dei Minori , e ripetuto quell* 
eflere dal fuo vero fonte , ed è 1’ approvazione Apq- 
fiolica , ottenuta dal Patriarca S. Francefeo , e riferi- 
ti i capi principali della Monadica difciplina dell’ Or- 
dine dei Minori , a Voi y ed all’ Ordine vollro io mi 
rivolgo. Per Voi tutto è offervanza regolare.. Ofler- 
^anti tutti i Generali , che fono il centro dell* Ordi- 
ne, 
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nc t Oflervanti i Santi , ed i Beati , OfTervanti i Pa- 
pi , i Cardinali , i Vcfgovi > e gli uomini illuliri , 
OfTervanti i Conventi , e le Provincie ^ Ofìervantè 
tutto r Ordine j ora vi dimando , quefto voftr Ordi- 
ne OfTervante riconofce egli il Tuo edere , la Tua vi- 
ta , il Tuo fpinto , le Tue forze , le fue facoltà di ila- 
biliraento , di ampliazionc , di governo , di celebra- 
zione , di Capitoli di accettazione di Novizzi dalle 
due approvazioni d’ Innocenzo III. e d’ Onorio III. 
ottenute da S. Francefco , fenza che abbia avuto più 
bifogno di ritornare alla Santa Sede a pregarla di dar- 
gli edere , vita, forze , c facoltà ? Da francone , im- 
magino, che mi nfponderetc di sì, Ed io incalzo con 
le dimandc perchè i voflri Odervanti di Francia , c 
di Spagna fi prelentarono 1’ anno MCCCCXV. al 
Concilio di Codanza a dimandare T approvazione ì il 
Decreto del Concilio vicn riportato dal Ch. Vadingo 
air anno fuddetto. L’ Ordine dei Minori era fiato ap- 
provato dugent’ anni prima, ottengono inoltre la fa- 
coltà di eleggere i loro Superiori j quella è una fa- 
coltà nuova y e 1’ Ordine dei Minori 1’ avea ottenuta 
fino dal MCCX. M’ avanzo un pado , e giungo alF 
anno MCCCCXLVI. in cui mi fi prcfenta la Bolla 
Ut Sacra di Eugenio IV, il quale di tutte le Congre- 
gazioni Francefcane forma due Corpi Odervanti , Cif- 
montano uno , Oltramontano 1’ altro ; e comparte 
loro tutte le facolià di veri Ordini , A che quefii 
Corpi con una facoltà nuova , fe v’ era in piedi 1’ 
Ordine dei Minori , i quali fi governavan in virtù 
delle approvaziorii di Innocenzo III, e di Onorio III.? 
Qui faltano negli occhi 1’ Ordine dei Minori da una 
parte, ed i due Corpi Cfl'ervanti dall’ altra. L’ Ordi- 
ne riconofce P edere , la vita , le facoltà delle due 
approvazioni d’ Innocenzo III, e di Onorio III. , e i 
due Corpi Odervanti da Eugenio IV. Finalmente giungo 
all’ anno MDXVII. e m’ incontro nella Bolla Jte fy 
Vos , la quale unifee tutte le Odervanze in un Cor- 
po 
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po folo ) a cui comparte la facoltà di celebrare i Ca* 
pitoli Generali, e di eleggere un Generale. Riveri- 
tilfimo P. Lettore, dimando , T Ordine dei Minori a- 
veva ottenuta la facoltà da Innocenzo III. , e da O- 
norio III., e l’aveva ufata per tre fecoli , perchè 
impetrarne una nuova l’anno MDXVII. ? io per me 
deduco , che il Corpo Offervantc compì il Tuo impa- 
lo , e la Tua formazione , ed ottenne la pienezza del 
fuo efifere , e delle fue facoltà l’anno MDXVII. , e 
comparve nella Chiefa un Oi'dine nuovo di Francefea- 
ni , numero diverfo dall’Ordine dei Minori < Deduca 
inoltre , che queft’ Ordine nuovo Offervante non ri- 
conofee 1’ edere , la vita , le facoltà da Innocenzo 
III., e da Onorio III., ma dai Pontefici affai pofie- 
riori di due , c tre Secoli . Ora con qual fronte dite 
Voi , che i Santi , i Beati , i Papi , i Cardinali , i 
Vefeovi , gli uomini illuftri , i Generali , le Provin- 
cie , i Conventi , 1’ Ordine , tutto fu femprc Offer- 
vante ? Perdonatemi , quefia è una impoflura chia-^ 
ra , e netta. I voftri Generali incominciano 1’ anno 
MDXVII. , nè hanno che fare ne punto nè poco coi 
Generali dei Minori. I vofiri Generali vengono elet- \ 
ti con facoltà nuove, concedute l’anno MDXVII., 
e quei dei Minori con le facoltà d’ Innocenzo III. , 
c di Onorio III. 

Si offervi adeffo , fe 1’ Ordine vofiro Offervan- 
te , fecondo le voftre ciarle , c paftocchie afforben- 
te tutti i tempi , tutti i fregi , tutto 1’ edere , tut- 
te le facoltà dei Minori , confcrvi , cd abbia diritto 
a tutti i capi di Monadica difciplina dell’ Ordine pri-* 
mitivo. 

Le vodre Provincie acquifiano l’ edere canonico 1’ 
anno MCCCCXLVI. dalla Rolla Ut Sacra. Elleno 
non furono ripartite mai iti Culìcdie . Avete un fol 
Cudode , che incominciò 1’ anno MDXVII. , e non 
prima ; nè eleggete , nè avete facoltà di eleggere il 
Cudode de’ Cudodi al Capitolo Generale. 

Mai 
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Mai fcorrcftè’, nè alette diritto a fcorrcre i gradi 
Scolaftici . ... 

Max i voftri Generali, Provinciali ,i c Capitoli go- 
derono la facoltà ; 0 ebbero diritto di goderla dalF 
anno MDXVII, , epoca del voftro efaltamcnto , ai 
tempi di Gregorio XXIII. la facoltà, dico, abituale dt 
deftinare gl’ Inquifitori contro 1’ eretica pravità ? S. 
Gio; da Capilfrano , ed altri voftri furono Inquifitori 
ftraordinari deftinati dalla S. Sede , che non recarono 
alcun diritto all’ Ordine voftro. 

Il 'voftro Procurator Generale fpunta l’anno MDXVIL 
Dopo il MCCCCXLVI. fcrive il Ch. Vadingo pren» 
defte il coftume di tenere in Curia due CommifTari. 
L’ anno citato cambiafte metodo , deftinafte un Pro., 
curator Generale , ed un Commiffario , e ottenefte d^ 
dividere gli onori col Procurator Generale dei Minori 
a riferva di quello di aver luogo tra quei , che com- 
pongono il Collegio dei Teologi della Sapienza Romana. 

Siamo, P. Lettore , al capo dicifivo della difciplina 
dei Minori di ufare col fatto femplice' le rendite dei 
beni ftabili , conforme alle ' Dichiarazioni , e Indulti 
Apoftolici. Gli OfTervami', riftoratori dei fentimenti 
degli antichi Zelanti le aborrirono altamente; e quan- 
do occuparono gli antichi Conventi dei Minori , vol- 
lero j cho foflero venduti i beni. Così fu fatto, duan-' 
do l anno MCCCCXLV. Eugenio IV. licenziati i 
Minori , introduffe gli Offervanti in Aracelli di Ro- 
ma. A {HO tempo manterrò la promefta di fmentirc 
il voftro inviluppato Manuale. Ed ho tanto in mano 
da potervi battere magnificamente. E ' combinando i 
documenti di quefte vendite , finì la Scena della rifor- 
ma oftervantc regolare a difeapito delle anime' del 
Purgatorio..Sicchè quello capo di *coftanfe difciplina 
dell’ Ordine dei Minori mai fi oftervò tra Voi; 

. -LeJFiglluolanze ai Conventi, il Dilcreta ai Capi-' 
telo pCTvi PP, Offervanti fono nomi arabi / tanto fon* 
lontani dal farne ufo. . . 

-* ^ Del 
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Del privilegio di Niccolb IV. per la deflinaiionc 
del Vicario Generale Apoiìolico nelle vacanze del 
Generalato eziandio dopo il MDXVII. mai i Voftri 
fecero ufo , nè ebbero diritto di ufarlo « 

, E qui permettetemi P. Lettore s di torcere la ftra- 
da per poco a mio vantaggio. Niccolo IV. pubblico 
quel Privilegio a decoro dell’ Ordine fuo , e di cui 
era (lato Miniftro Generale. I PP. OlTcrvanti mai eb- 
bero diritto a quello privilegio , dunque elTi non com- 
pongono queir Ordine profelìato da Niccolò IV. , 
dunque Niccolò IV. non fu Minor Offervantei Voi, 
che liete Lettore , ditemi fe pecca quello mio fillogif- 
mo. Soffrite di grazia , che ve ne formi un altro. 
1 Santi , i Beati , i Papi , i Generali j ed altri uo- 
mini illudri appartenero all’ Ordine medefimo j cui 
appartenne Niccolò IV. Quello non fu dei Minori 
OlTervanti* Dunque ne meno quelli. Scufatc P. Let- 
tore , la feappata peripatetica Debbo poi rallegrarmi 
coi Vollri ) i quali con reliaiofa pietà ogn^ anno a voci 
altitonanti fanno 1’ efequie al Sepolcro di Siilo IV. che 
▼ifsencl Convento del Santo in Padova* fece tutti icori! 
Scolallici* prele la Laurea* e tenne la Caitedra di Mae- 
llro Regente. Fatto Papa fi accinfe ad abolire i pro- 
vedimenti Eugeniani per ridurvi allo llato * in cui vi 
lafciò morendo S. Bernardino ; ma F. Marco da Bolo- 
gna Vicario, coi fuoi rigiri ftppe farlo deli llere . Il Ch. 
Vadingo riporta la lloria nel Pontificato di Siilo IV. 

Prima di chiuder la lettera vi dirò , che non fo 
dlflìmulafe lo llupore , che fia flato lodato il vollro 
Manuale .* o fcrifsero i lodatori per ironia * o adu- 
landovi * o non avendo cognizione della (loria dell’ 
Ordine dei Minori* E più. fon rimallo ammirato dei 
vollri Superiori , i ouali avendo ricevuto tante mi- 
cliaja di grazie oen anno da Clemente .XlV. ab* 
ciano permelso , cne venga alla iluce un Libito -file- 
no di bugie , .e ingiurio fo . al l’i Ordine *■ che avear: ptoj 
fefsato . .e!u Lb 'iihtricl 
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